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AL NOBILISSI M O 

SIGNOR CONTE 

GIOSEFFO DI PORZIA 


Oicbè mi fono prefffo , che ad ogni 
cojìo la gratitudine fola , e il dovere 
mi fcorgano in trito ciò che è pojfibile , cojìante ne' 
miei princìpj , e nelle mie diregioni ì confagro a Voi, 
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Nobilissimo Signor Conte , il fecondo Volume 
della mia Biblioteca . 

Dovcafì il primo , per natura, alla Patria: im- 
perciò mi rivai fi allora tojìo , e fetida efi tan?a , a un 
membro di quella dei più cofpicui , a cui mi deter- 
minava una mia antica avventura (a) .• e per poco 
mi vorrei lufngare , che, Jlccome non if degnò di ono- 
rarmi collo accettarlo , pojja così aver gradite le mie 
premure di fignificare con pubblico tejìimonio al Mon- 
do tutto i fentimenti del grato animo mio , e della 
mia divozione irrverjo di Luì . 

Ora , appena dopo la Patria , divenite Voi , 
Signor Conte , F oggetto principali fimo de' miei ri- 
fi effi : nè ho a violentare altrimenti la fantafa , e 
mendicare pretejìi a render ragione , onde abbandonati 
( per poco ) i miei Cittadini , in quella vece m ad- 
dirigi a Voi per la tenui ffìma offerta . 

Il 


( à ) Leggi la Prefazione del Primo Votame . 
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Il vero è i che fe a più d 1 uria Città dello Sta- 
to Veneto non è affatto ignoto il mio me f chini ffmo 
Nome ; e fe rifcojjero ivi , ed altrove , le cofe mie 
quel compatimento ed applaufo , che in ne (J una ma- 
niera di per fe meritavano , lo debbo a Voi , che 
( per effetto d 1 una combinazfon favorevole ) già da 
moli" attui v impegna fi e a proteggermi parzialmente : 
ed. a Voi debbo però tutti altresì quegli altri molti 
vantaggi , che fuole in fegato procacciar l opinione ; 
e alC opinione piuttojìo che al merito d ordinario s 
accoppiano . 

E' quindi , che , afcoltando io pure inffenti nel 
più intimo di me quelle voci , che fempre parlano 
alt Uomo onejìo , feri amente penfajfi da molto tempo 
a corrifponderc con un qualche tributo , che fenzp to- 
gliere cP equilibrio le mie poche forze f°(J e degno di 
Voi e perchè mi parve di aver raggiunto nella oc- 
cafone prefente il fofpirato momento , perciò compia- 
cendomi di mia forte lo afferro. 

Qui 
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j Qui ogrì altro , che non aveJJe meco P onore di 
conoscervi appieno , fi darebbe fretta di richiamare in 
profpetto la gloria , le dignità , lo Splendore dei vo- 
firi Maggiori ; e di Hermes di Porzia Conte d* 
Italia ; e di que' a Lui preceduti Sovrani Eroi , 
che pojj’edettero un giorno nel Friuli la Contea in- 
fume di Ceneda , e i tre Cartelli di Porzia , di 
Brugnara , di Prato (a) : e di quel Gianferdi- 
nando, che educato in compagnia di Ferdinando III. 
Cefare , fu pofeia dal di Lui fuc ce [fiore Leopoldo I. 
creato Principe dell’ Impero , e ammejfo al Voto, 
e alla Seflion delle Diete , e di cui fu poco ap- 
prejfo la Contea </'Ortenburgo nella Carintia (b).* 
e di Giancarlo in uno , e di Francefcantonio , 
Principi entrambi , e Signori di Città , e di Ca- 
rtella : e del recentijjimo Vefcovo di Bergamo , e 

e Gar- 


(a) Cbiufole , Genealogia delle Cafe più illurtri di tutto il Mondo. Vedi 
Porzia a pag. 558. 

(A) ivi . 
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Cardinale di Santa Chielà Voftro Zio Lean- 
dro (a) ; ( cui per 'comune confentimento mancò ap- 
pena pochi [fimo per divenire Pontefice : ) anyi addi fa- 
rebbe da un lato gli Alfonfi , i Ferdinand! Gui- 
di , i Girolami , e Annibaie , e Carlo , e Gio- 
feffo -Carlo , e Alfonfo Gabriello , celebri tutti e 
famofi y o in 'armi , i o in lettere , o nelle lor Prefi - 
deride , o 'nei Gabinetti o dentro , o fuori ^Italia: 
dall altro , le Famiglie cbiarifjìme , e Principefche, 
dei Baroni' di Raunach, di Czaczan, di Spirring, 
dei Marchefi di Mortara, dei Conti di Lamberg, 
di Weiflenwolff , di Dahun , di Valmarana ( re- 
plicatamente ) , di Althan, di Averfperg, di Kinski, 
di Stomberg * di CoIIalto , di Zinzendorff , di 
Breuner , di Trautmanfdorff , innejlate tutte , di 
mano in mano , e p affate P una dopo dell altra a con- 
giugner/i colla Famiglia Porzia : e in vifia di Sce- 
■*. r *• ‘ ■ • • - na 


(a) Creato da Benedetto XIII . , e pubblicato da Clemente XII. 
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na così lumino] a e magnifica fi fi udì ar ebbe di per- 
vadere a fe fieflo , e ad altrui , che, poiché fi fuol 
riputare avventurata la /celta di un Mecenate di 
gran Nobiltà , e di gran Sangue , non potea proccu- 
rare al fuo Libro miglior fortuna . 

Io penfo peraltro diverfamente : e ficcome confef- 
Jo , che per nulla mi traffero a preferirvi , e corre- 
dare del vofiro Nome i miei fogli , nè la fama , nè 
I opulenta , nè il molto valore degli Avi voflri , e 
dei vofiri Antenati , così dirò ingenuamente , onde 
mi fono awifato che andafie fra mille altri pre- 
ferito . 

Non è queflo mio Libro , che una raccolta d' 
Uomini Letterati , e un teffuto di eruditone ciò non- 
pertanto ad Effo non conveniva , indifiintamente ì ogni 
qualunque Nobile ed eventual Mecenate; ma, a fer- 
bare la proporfion tra le parti , doveafi adoperar che 
fortiffe ] otto gli aufpicj di un Uomo di molte Lette- 
re , e di vafia eruditone fornito : e perchè chiunque 

v ha 


Digitized by Google 


<45 ( 1 * ) 2 *> 


v' ha in pratica , sh che non adulo , quando vò ridi- 
cendo , che appena avvi Cavaliere oggidì , c&e ro« 
chiarezza maggiore , o più francherà di Voi w<x- 
neggi , e parli la Storia ; pojfegga più fondatamente 
le Scienze ; fappia il diritto j fia più i frutto delle 

dirti Cavallerefcbe ; ed abbia più famigliai , «;( dc- 
, la Critica , /d Poefia , /* Oratoria ; perciò cre- 
detti , ci»e m» Zdfo-o di quefia fatta , fingolarmente Vi 
s appartenere , d Voi fojje quafi propriamente dovu- 
to , foffe ' degno di Voi, f d-vr/fe d reggere in fron- 
te il vojìro Nome . 

Spiegate con candidezza le traccie del mio con- 
figlio , e condotti fin qui i difegni del dover mio , e 
della mia gratitudine , v offro con ripreso il Volu- 
me , e lo abbandono fiducialmente alla folita voflra 

protezjon validiffima . Se noi ritrovafie di per fe de- 
gno cT ejfer nicchiato tra gli altri della vofira copio- 

fa fceltijfima Biblioteca , ve lo abiliti la circofianza 
d effere a Voi dedicato da colui , che fente il dol- 


ce 
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ce pefo di tante fue obbligazioni inverfo di Voi , e 
che protefia di e[fere eternamente quale fi fegna col 
più profondo rifpetto 

Di Voi Nobilissimo Signor Conte 

, • % * t 

Da Vicenza il dì primo Ottobre 1772. 



Umìlifj. Divoti/s. OJfequioJifj. Servidore 
F. Angiolgabriello di Santa Maria 
Carmelitano Scalzo. 


Anno 
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Anno 1410. 

FRANCESCO LOSCO DI ANTONIO. 


Onchiufe gloriofamente il Primo Volume , e 
il ^uartodecimo Secolo di codetta mia Bi- 
blioteca il celeberrimo Antonio Lofco : e for- 
tunatamente introducono il Quintodecimo Se • 
colo i di Lui F igli . 

Francefco in fatti è per 1* appunto il Se- 
condogenito del grande Antonio ; il quale ha il primo luogo 
jpel mio Secondo Volume : e quantunque ciò che di Ejfo mi 
è riufcito raccogliere non fia molto; quel poco però, in che 
m’ avvenni , batta , e fovrabbonda , onde meriti , che fi 
renda immortale cogli altri molti Scrittori della fua Pa- 
tria . . 

Di primo incontro , rilevo da una Carta in Archivio , 
del millequattrocentotrentadue • che fu il nottro Francejco , 
Canonico della Cbieja lllujlrijftma di Aquile; a ; e lo veggo 
ratificare ivi , ficcome tale , qualunque obbligazione fi vo- 
glia , o fatta a fuo nome , o da farli , da un certo Arnol- 
do di Reimpemccb . Ecco la Carta : cui, perchè ridice le lo-. 

Voi. IL di 



A 


( II ) 2* 

di del chiariamo Antonio Lofeo è qui dovuta la 
(lampa . 

(a) ,, In nomine Domini JejucbriJli amen. Anno ab ipfiut 
„ nativitate millefimo quadringentefimo trigejìmo fecundo indi - 
,, tione decima die lune vige/imo fecundo Septembris , Vincen- 
,, eie in fiatione Ser Alberti a Seta infraferipti . Prejentibus 
j, egregio decretorum dottore domino Augujìino quondam domi- 
„ ni Olivi de Fornariis de Papia nunc b abitatore Vincencie & 
,, Ser Alberto quondam Bartbolomei a Seta cive Vincencie te • 
„ fiibus ad hoc f pedali ter convocai is (T rogati s . lbique vene - 
„ rabilis & egregius vir & decretorum peritus dominus 
„ FRANCISCUS de LUSCHIS filius fpettabilis & cla- 
„ rijjimi viri domini ANTONII de LUSCHIS de VIN- 
„ CENCIA SECRETA RII APOSTOLICI CANONI- 
„ CUS ECCLESIE AQUILEJENSIS Spante libere & ex 
,, certa feientia ratificavit & fe gratum babtre dixit omnem 
i> & fingulam obligationem quam fecijfet nomine fuo Venera- 
„ bilis Vir Dominus ARNOLDUS REIMPEMECH CA- 
„ NONICUS ECCLESIE SANCTI MARTINI ZANT- 
„ BOEMEN TRAJECTENSIS DIOCESIS in Camera 
,, Apoftolica . 

,, Ego Gafpar quondam Petri de Toma fino civis Vincen- 
,, eie publicus imperiali auttoritate notar ius predittis 
,, omnibus & fingulis interfui , tir ea rogatus publi • 
,, ce fcripfi & in publicam formam redegi. , 
Egli pure Giambattijìa Pagliarini, alla Tua foggia, fa per 
due volte menzione onorifica di Francefco ; e lo appella , la 
prima , famofo Giureconfulto , ed eccellente in entrambe le 
Arti , la Poetica , e /’ Oratoria (b) ; e la feconda , divino 
nella Poefia , ed Oratore foavijfimo : divinus in poefia , ac 
fuavijfimus Orator (c) . 

Fran- 


{ *) Archivio Nodari Defonti . Regi- Ó* in Arte Orateria , Poetica erteti le ». 
Aro Tomo quarto 14 ji. pag. 52. tijjimus. Lib. 4. Lat. pag. 150. 

(£) P ranci fcut clanjjimta Jurif confale . , (*) ibid. Lib. 4. pag. 107. 
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Francefco il Lojco [ ficcome abbiamo veduto nella Vita 
di Antonio il Padre (<»] avea certamente corri fpondenza, e 
carteggio letterario coll’ altro Francefco il Barbaro ; e que- 
lli a Lui fi rivolfe , onde eficre provveduto delle Poefie 

appunto di Antonio , di che lo fapeva diligenti/fimo 

raccoglitore , e cuftode : locchè di per fe folo , e 

10 dinota , e il commenda per un’ Uomo di molte Let- 

tere . 

II Poeta noftro Gala ffo , celebrò anch’ Egli Francefco ; 
e lo dille il decoro di Vicenza Tua Patria . (b) 

j y Tu Patria clarus ti tulli , & laude perenni , 

„ Tu decus et terree compatriota meee . 

Cos'i il Pagliarini (c) . 

Finalmente, l’cfimio Signor Cardinale Quirini ebbe un dì 
da Bartolommeo Campagnola in Verona una Raccolta di mol- 
ti Verfi , con che fi piangeva la perdita del Barbaro trapaf- 
fato ; ed oflervò , che il primo di quei parecchi Profelfo- 
ri di Rime fi era il noftro Francefco : Agmen in iis du - 
cit Francifcut Lufcus Vicentinut ( d ) . Seguì quella fatai 
morte nell’ anno 1454. ; ed ebbi la forte io pure di ve- 
dere quella Raccolta nel fuo MS. originale , che tuttavia 
efifte. 

La breve compofizione del noftro Autore è la feguen- 
te , ed è un Epitaffio , che ancor folo balla a informarne 
del di Lui buon genio in Poefia ; anzi a farne aftaporare 

11 fuo gufto , in quello genere di cofe , non affatto co- 
mune « 

. I „ Fran- 


(n) Vide in nirtro Volumi ne Epifolem 
Bàrbari ad F ranci fiume in Vita Antoni i 
Patrie . 

( A ) Calaffo nell’ Epigramma farrife- 
rito a propalilo di Antonio ; ove can- 


ta del Padre , e di entrambi i Figlinoli 
Francefco , e Niccoli . 

(e) Lib. 6. Ita), p. 241. 

( a ) Dianibn cap. 4. $. nlt. nurp. 4. 
pag. DXLIV. 

A 2 


48 ( I V ) g* 

M Francifcus Lufcus Vicentinus . „ 

„ lmperii columen Veneti , quo Prafide dudum 
„ Brixia »«4 ftetit duro circumdato bello; 

,, Kfc pace inferior ; gemina Ih * inclita lingua 
„ BARBARUS bac trifii FRANCISCUS etaudinr 
„ »m> (a) . 


le 




Anno 141*. 

NICOLO’ LOSCO DI ANTONIO* 


ER quant’ io gli abbia rimcfcolati ; niuno 
dei noftri Scorici fa parola di quello illu- 
ftre terzo Figliuolo di Antonio Lofio : e pu- 
re , e per il molto fuo ingegno , e per le 
poche cofe, che di Lui ne rimafero aliai 
felici, lo meritava, a dir vero, egualmen- 
te , e più forfè degli altri due • 

Egli negli anni fuoi primi fu difcepolo del Poggio : 
ed abbiamo in fatti di elTo Poggio più Lettere al noftro 
Lofio (a) . Tra quelle la trentcjimaficonda dell’ ultima Edi- 
zion di Parigi parve affai rifìeftibile al Signor Cardina- 
le fifuirint • e raccoglie da effa ( al propolito noftro , e 
per noi ) che Nicol* ; per la teftimonianza del Maeftro 
medelimo ; fin da Giovanetto dimoftrava un belliflimo inge- 
gni 



(4) Diatriba Preliminari! P. 1. C»^. ni. J. ix. nunv 11. p»g- CX. 


Digitized by Google 


tfe c vi ) a* 

gno ; eh’ anzi era già nelle lettere , e nell’ arte del dire 
cotanto illrutto , che fuperava l’ età : e lo eforta però a 
vegliare vieppiù, e ad impiegare collantemente ogni ftudio; 
onde giugnere al merito ed alla lode , e del celebratifiìmo 
Genitore Antonio , e del novello eruditismo Precettore , eh’ 
era Giovanni Guarino Veronefe . Non mi sò difpenfare dal- 
lo (tendere a pubblica iflruzione, e a commendazione di Ni- 
col h ( trafeurato dai noftri Storici ) quello fquarcio di Let- 
tera y o piuttollo racconto del Cardinale : 

(a) „ Nicolai autem ejus ( Antonii ) filli mentio occur- 
„ rit in quibufdam Epijìolis Poggii , quorum xxxii. nu- 
„ pera Ed it ioti. Pari fi eidem /cripta, pi uri bus verbis ejus inge- 
,, nium commendar , ultra quam anni ferant , ait Poggius , ex- 
„ cultum literis , & dicendi facultate , eumque propterea ma- 
vì gnopcre bortatur , ut omn't cura , ac vigilantia , prout cctpe- 
„ rat , ad dolìrina laudem contenderet ; utque Antonii patrie 
„ clarljfimi , Ò" eruditijfimi Praceptoris Guarini , eloquentiam 
„ difciplinamque repra/entaret . 

-, Fa ivi il Quirini menzione d’un’ altra Lettera, che il 
Poggio feri ve a Guarino , in cui lo avvi fa di alcune 
Lettere di Nicolb fcritte ad Antonio fuo Padre , intorno a 
un certo Libello in lode e difefa della Setta degli Epicurei 
da mano ignota recato al Guarino ; e di un difeorfo che li 
tenne allora a detrazione non che del Cincio , e del Poggio » 
ma di Lui medefimo ( b ) : e in quella Lettera pure il Gua- 
rino ù chiama Maeltro di Nicoli : perciò l’accennai. 

Quando il di Lui Maellro era il Poggio ; Nicoli compo- 
lla aveva ( cosi in età verde molto coro’ era ) una Satira 
contro a Francefco Filelfo .* ed il Poggio in una Invettiva 
appunto contra lo Hello Filelfo , di ciò lo rende avvertito : 

... 11 L’egre- 


( “ ) ibidem. toni! Lufci , C inni, tr Poggii dttuSia- 

{b) Diatriba Przlim. P. i. cap. §.7. nrm . 
pag. io?. ISJrc non fnmonis babai ad /in» 
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j, f egregio dovette ( die’ Egli ) Nicolò Lofio , Figliuolo & 
„ Antonio , « m/o Difiepolo , fcrijfe una Satira contro di Te , 
„ /ciarlando fulle tue battole , e falle tue cicatrici : Buon per 
„ Te, qon /’^o» e ringraziane l'ottimo di Lui Pa- 

„ dre , ebe noi permifi (a) : " Colicchè lì vede quant’ era 
pronto d’ingegno per fin d’ allora. 

Framefio Barbaro in fatti, nella Lettera ( prodotta due 
volte a quell? ora ) che fcrivc a Francefio Lofio (b) Fratel- 
lo di Nicolò ; inoltra di avere quali in egual pregio le cole 
Poetiche di Antonio il Padre , e di Nicolò il Figliuolo ; che 
appella omatijfimo Giovane .* e prega Francefio ad adunarle 
tutte codette compofizioni, e fargliene copia, bramandole vi» 
vamente a fuo folazzo , e a fua illruzionc. 

Non ci fono rimafe di Nicolò { per quant’ io fappìa ) , 
che fole tre Poefie. 

Confille la prima in una Elegia amorofa di 8s. Ver- 
fi ! i quali il P. Barbarono ( c ) nel fuo Viridario gli 
fa indirizzati ad Amicum Pajellum : quando peral- 

tro in un Manofcritto più di molto e genuino , c cor- 
retto fi legge invece ad Amicam Puellam , Nicolaus 
Lufius {d) . Si lagna in fatti ivi con una Fanciulla , che 
avoagli promelfa fedeltà , e tutt’ a un tratto la vede già 
maritata : e pungendola da appaffionato filila rulticità, e fu 
i difetti dello Spofo ( ni per verità con tutta la modelli a ) 
le rinfaccia il fuo infelice connubio , e la rimbrotta ( ma- 
ledicendola da Poeta innamorato e delufo, ) del troppo cru- 
del tradimento ; 

Soggiugnerò alcuni di quei Verfi , ( e faranno i primi , ) 
quali per faggio: 

* ■» •• • „• Am* '* 


(a) In MS. Otetarij fupradiflo in 
Vita Ant. apud Apofl. Zenum : Egrrgint 
aeioirfcens tiicholaui Lufcbm Ameni j Fi- 
lini difcipulus meni in Te ( Filelfo ) Sa- 
tjram cmfcripfit iudtnt in barknJat isr 
cicatrice i mai : quem fi non Irgifli , ago 
grati at parenti optimo , qui iilum probibait - 


( 4 ) Vide retro. 

( c ) Viridario , apud Com. Petrum de 
Comitibus Vincent, pag. 180. 

(d) ApprelTo di me, che ferbo tutte 
e tre le (addette Compofizioni , per prò. 
durle al tuo tempo. 


» 
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Ampliai effe /idem credam deceptus ab illa 
„ (jht& fuit ante alias grata puella mihi ? 

„ Prima jais miferum ( miferum me ) cfpit ocellis , 

„ Prima Cupidincat jufftt inire faces. &c. 

E conchiude, fofpirofo così ; preparandoli quali l’Epitaf- 
fio ; dacché vuol morte . 

„ Hac tamen in tumulo fcribantur carmina noflro , 

,, Savitiam ut nofeat quifque legendo tuam , 

„ Defunttus mifere jacet bic Nicolaus amatori 
„ Caufa fua mortis dira puella fuit . 

Non fi può negare , che e’ non fieno Verfi fluidi mol- 
to , e di Frafe Poetica, ed elegante. 

La feconda Compofizione è di foli 20, Efametri . Ella 
è una Invettiva dei Padovani contra i Veneziani : e gli ven- 
ne in fantafia di teilerla d’ un certo miflo affai nuo- 
vo . 

Ecco a buon conto il Titolo : 

„ Invettiva Paduanorum contra Veneto}, contine ns JEfopi , 
,, Et auttoris carmina ftmul nexa (a) . 

Comincia l’Invettiva di quello modo: 

„ Si timidum cernii Venetum , lapfuque dolentem , 

„ Tu qui Jumma potei ne defpice parva potenrem (Tc. 
Finifce : 

,, J Quod Leo fu punttus pede , t attui acumine fentis : 

,, Rem potuit tantam , mimmi prudentia dentis . 

Per dire il vero la cofa è di qualche merito , per- 
chè di nuova idea ; peraltro è frivola al giorno d’ 

oggi • 

La terza Compofizione è del gufio roedefimo , e fullo 
ftelfo argomento ; ma in una villa oppolla . E* un’ in- 
vettiva dei Veneziani contro i Padovani : E’ quafi una rifpo- 
fta a fe Hello : e quella pure prende a imprellito le fue 

Fa- 


{ ‘ ) Appretto di me . 
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Favole da Efopo Frigio , per intrecciarle alle immagini pro- 
prie , ed alle proprie Frafi : 

Di codetta ancora Commetto un ritaglio . 

„ Si t ibi nunc Patave fortumi fi li a nubit : 

,, fjhti nimis e fi tutus retia jure fubit . 

„ Ipfe tui maneas contentiti munere fati : 

,, Vulnera ne facies qua potes ipfe pati &c. 

La Tetta è quella : 

,, Refponjhia Vene forum contro Paduanos , fimi li ter conti- 
,, nens JEfopi & AuBoris carmina Jimul nexa . 

Sono fimilmcntc 20. Verfi ; ma Efametri infieme , e 
Pentametri, e l’ultimo è quello : 

,, Preteriti ratio fcire futura facit . 

Hanno il merito fletto , o v’ c poco divario dai 20. ante- 
cedenti di prepofta . 

Il noftro Galaffo non avrà adunque vedute certamente le 
due fuddette Poelie del noftro Nicolò , quando cantando il 
vero conchiufe quel fuo Epigramma (a) , che abbraccia le 
lodi infieme di Antonio Lofco il Padre , c dei due Figliuoli 
di Lui Francefco , c Nicolò . Lo produrrò intero , a conchiu- 
dere dei tre Lofcbi . 

» fontem Parnafe tuum, decoratque coturno s 
„ Majores , Lufcus non reticendus erit : 

,, Et gemini Lufco nati genitore fequuntur , 

,, Quos juvenes nimium mors properata rapir. 

» Firgiltis patrem poterai , natofque Tibullis 

,, Acquare , & lauro cingere utrumque caput . 

Lo fa morto Giovane molto , e lo paragona col Fratel- 
lo Francefco a Tibullo : e forfè lo fu , ma non in grazia 
delle due furriferite compolizioni . 


( a ) ubi retro apud me . 


Voi. II. 


B 


Anno 
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Anno 1413. 

GEORGIO, O GREGORIO 
CORBETTA* 


L Signor Apoflolo Zeno , nel fecondo Tomo 
delle fue Lettere , fcrivendo al proprio Fra- 
tello D. Pier Caterino , Somafco , e Bibliote- 
cario della Salute in Venezia , gli ricorda un 
Manofcritto ( tra gli altri che quella fua 
Cafa Religiofa ereditò dal Bergonci ) che 
ha un doppio titolo ; ed ora s’ appella : Memoriale di cofe 
notabili , e Uomeni illuflri di Vicenda: ora. La Vicenda Ta- 
mijata di Girolamo Gualdo : e moftra di apprezzarlo molto , 
e di credergli (a) . Ora in codefto Libro , tra i Letterati 
Vicentini , ha luogo appunto quel Gregorio Corbetta (b) , che 
il Paglierini chiamava Giorgio (c) , e di cui ragioniamo. 

Se il Gualdo , e il di Lui Manofcritto meritan fede ; il 
Corbetta , a quei tempi, riputato era il Principe dei Geometri 

e de- 



(a) Tomo fecondo Lettera io;, pag. de ad annum i;po. 
aio. ( c ) ubi inferius . 

{ & ) MS. in 4. fegnato num. 24;. Vi. 
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e degli Aritmetici : e comporti aveva in quelle materie dodi- 
ci interi Libri (a) . 

In fatti Battijla Paglierino , a cui avviene due volte di 
nominare il fuo Giorgio ; una volta di Lui parla così : 

( b ) ,, Ha avuto quefla nojlra Città Giorgio Corbetta illu - 
,, J Ire per il fuo ingegno ed indufìria : fi ritrova effere fiata 
n da Lui compofia un Opera di dodeci Libri in Aritmetica , e 
„ Geometria : ed era Uomo veramente da uguagliare agli anti- 
„ chi nell' arte di calcolare , e di mifurare ; ficchi molti mojfi 
„ per defiderìo di quefì' arte hanno con gran cupidità ricercato 
5, quefio Volume . Per la qual cofa Barnaba Celfano fcrivendo 
,, di Lui lo annoverb tra gli Uomcni illufiri della nofira Città 
„ di Vicenda . 

Ed un’ altra di querta guifa : 

(c) „ Claruit in e a Familia Georgius Corbeta , Vir inge- 
„ niofus , & nofìro tempore acut’Jfimus & peritiffimus in Arie • 
„ me fica , & Geometria in pratica , a quo volumen duodecim 
„ librorum in Aritmetica , & Geometria in pratica cditum 
,, fuirt'e confiat ; cujus immenfum , & pene divinum opus mtil- 
„ ti mortales habere optarunt ; unde non immerito Barnabas 
„ Celfanus eum inter nofìrce Civitatis viros dodos connumera- 
s} vir . In ea enim fcientia Geometrico Cf Aritbmeticee nemi- 
„ nem nofìrce civitatis peritiorent , ac excellenriorem ifio fuiffe 
„ noti invenimus . Geometria enim & Aritmetica funt duo 
,, fcientice pene divinte , quibus ifìe Georgius efl valde tmbutus ; 
,, & ideo inter illuflres nofìrce Civitatis viros in fcientia Arit - 
„ metica & Geometrica non immerito pofui . 

Il Traduttore dal Latino del fovracitato parto non ha 
difficoltà d’ affermare , che coderti Libri del Corbetta fu- 
rono a un tempo flampati ( d ) : Io certamente vi penfa- 

rei 


(a) Vicenza Tamifata, ubi fupra . ( c ) Latin. MS. Torre L.4. pag.i 88. o i8p. 

( b ) Iralian Libro 4. pag. 184- ( A ) Palliar. Irai. Lib. 6. pag. j;A 
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rei ad-afferirlo : nè quell* editum fuiJJ'e mi determi narebbe 
così agevolmente . 

Quel che appari fee egli è , che trattavano quei dodeci 
Libri della Geometria , e dell* Aritmetica , non già feienti- 
ficamente , ma in prattica : in pratica : nè codefto rifleffo 
s aveva da ommettere . 

Anche Giacomo Marcar» nella Tua ljìoria Vicentina ne la- 
fciò memoria : „ che Gregorio ( non Giorgio ) Corbetta (a) 
3 , fu quefìi anni riputato Principe di tutti gli Aritbmetici & 
3, Geometri , bavendo in tali materie & [acuità fcritti , CT 
„ laffatoft dietro libri XII, a molto fervigio , & profitto del 
3, Secolo, ” E quello confenfo degli antichi Scrittori, e Sto- 
rici non è tenue argomento di verità. 

Si pretende , che il Corbetta flato fia inoltre un buon 
Poeta ; e eh’ abbia fcritti dei Verfi in morte di Antonio 
Lofco , Se Barnaba Celfano , che Io aferiffe agli Uomini dot- 
ti ed illuftri di Vicenda ( b ) fofTe tuttora vivo ; o periti 
non foffero i di Lui documenti in quello propofito ; fi ve- 
rifìcarebbe ogni cofa : ma 1 * Elogifla è tra que’ piu ; e noi 
fìamo infelicemente al bujo . 


( a ) Hiftor. Vicentina Libro fecondo 
j»ag. i^6 


( b ) ubi fupra in P egli arino e Latino, 
e Italiano . 



Anno 
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Anno 1415. 

GALASSO DI BENEDETTO 
DE CAVAZZOLL 


Uel Gal affo , O Galafto , Poeta Vicentino , di 
cui ignoravafi la Famiglia, s’ è poi rinvenu- 
to dei Cavatoli , e Figliuolo di Benedetto . 
Poiché apparteneva a Notaj ; del millequat- 
trocentocinque , lo veggiam regiftrato tra quei 
della ( cosi detta ) lettera, o modula de C , 
GalaJJus Benedilli de Cavazolis (a) . In feguito, dodeci anni 
dopo , cioè del diciaffctte , a Lui viene appoggiata dal luo 
Collegio l’ordinaria ifpezione lugli ornati delle Donne : no- 
tarius fuper ornatibus mulierum (b) . Del quattrocentoventifei 
lo incontro al Banco del Cavallo ( c ) ; che a nome di Be- 
nedetto fuo Padre , inveite alcuni di Lantagna , abitanti nel- 
la Villa di Tovara, d’una pezza di Terra prativa di fette 

Carn- 



ea) Arch. de No i ari in S. Corona ( b ) ivi. Libro MS. in pecora: ìntito- 
Libro U. MS. in pecora in foglio, ioti- lato: Olficia txtruauììn. U77- 
totalo Minimi p. 5 . ( e ) Sito tì’ un MagtlUato in I alazzo . 
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Campi in Contrada di Salgano (a). E ommeflì gli altri lìti, 
( in ognuno de’quali ha il nome Tempre, e il cognome me- 
defimo ) del millequattrocentoquarantadue , mi fi prefenta per 
l’ultima volta Sindico di quel Tuo Nobil Collegio ( b ) : ove 
invece peraltro di GalaJJ'o è denominato Gelafto : Sindico exU 
Jìente provido viro gelajìo de Cava^olis . 

II Barbarono , nè lo vuole GalaJJ'o , nè il vuol Gelajio ; 
ma piuttofto Galujio (c) : quando però non s’avefle da cre- 
derlo un’ errore ivi di (lampa . : . . 

Intanto il Cavaiuoli fu certamente un Poeta Latino ; e 
per quei tempi , di riputazione e di merito . Il Pagliarini 
tre volte , in tre dei Tuoi Libri (d) lo cita : e al Tuo pro- 
pofito apporta ogni volta alcuni Verjì d’ una Compofizione 
del noftro GalaJJ'o ; di cui renderò conto in primo luogo , 
pafiando ai parti del felice Tuo ingegno. 

Il primo adunque d’Eflì fi è un’ Elegiaco affai lungo di 
188. tra Efametri, e Pentametri ; con che celebra i comodi 
della Città di Vicenda ; la fertilità del molto Tuo Tenitorio ; 
e i tanti Uomini infigni , di che fu Madre . Il Tomajini 
nella Tua Bibliotbeca Patav . MS. , dinota un’ Efemplare di 
quell’ Opera nel Mujeo del NobiliJJtmo Uomo D. Girolamo 
Gualdo , prejjo la Cbieja Cattedrale (e) : e ne dà il titolo, 
eh’ è il feguente: 

„ Carmina GalaJJi Vicentini ad pojleros de laudibus Urbis , 
„ & agri Vicentini. E lo dice: In Membr. in 4. 

Convien credere che Pierjilippo Ca/ìelli ne a vede per le 
mani un* altro Codice (f) ; che ci deicri ve fcrupolofamen- 
te cosi : 


( a ) Ardi, de Nodari defonti . Regi- 
stro 1426. T. 2. pag. 508. 

(£) ivi. Liber ProvifK.num , in peco- 
ra, MS. in foglio pag. 480. 

(c) I. 4. pag. 357. 

( d ) Italian. 1 . 2. pag. 144, , e Li- 


bro terzo pag. 155. e Lib. 1. pag. r. 

(r) pag. 104. col. 2. in Mufeto no- 
bili fimi Viri D. Hteronymi Guald : ad Ec- 
clefìam Catkcdralem . 

(/) Libro pretto di me , intitolato : 
Memoriale . 
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„ Galafpi Vicentini ad pofieros carmcn in q.° Ù" otinTt 
„ ( così ) laude s & comoda ifigis Urbis 6* agri Vicetini 

„ pfìatmq; Viro 4. MS, in 8. in pergamena affai ben 
„ tenuta, colla Iniziale miniata, e dorata all’ ufo antico; e 
„ con in fine 1 ’ arme di Vicenda pur miniata . ” 

Io ne poffeggo una Copia: ed è d’un MS. in pecora , in 
8.°, che appartenne un tempo alla Libreria del famofo Dot- 
tor Cerato. Forfè l’originale farà quello, che pregiava cotan- 
to il fullodato Caflelli . 

Ora quella Poetica Storia, ove fa l’Autore menzione di 
otto, o dieci dei più antichi Scrittori di Vicenda ; e loro fa 
corrifpondentemente un Elogio , 

Incomincia così : 

,, Parva mibi patria ejl , quamvis Vincentia nomen 
„ Efferat , & ViHo nomen ab bofte gerat . 

„ Nam dum finitimi ferro decernere tenrant, 

,, Exiguamque Urbem bellica Jìgna premunt , 

„ Vincuntur , viBique jugo fera colla dedere ; 

„ Hinc Vincentinos publica fama vocat . 

„ Nec Senones credam dixìjfe bete nomina nojìris ; 

„ Antea Vicanos fama vetufla canit . 

,, Hic tantum Galli viBricia bella gerentes , 

„ In veteri Vico mgnia parva locant . 

„ Quique alias addunt Urbes munimina tuta , 

„ Atque agros totidem Gallica figna tenent , 

„ Quo Je conferrent , fi belli adverfa fuiffet 
„ Fortuna , & La fio Gallica terga darent . 

,, Hinc rem Romanam , latiumque laceffere tentante 
„ Seu mare, feu terris bella gerendo forent . 

„ Hac quoque romanas ad mgnia vertere pradas , 

„ Hic dare jam meritis p tamia digna viris . 

„ Hac data funt nojìrx praclara nomina terra , 

„ Hinc Vincentini nomina clara tenent . 

„ Pofi viBos bojìes , libertatemque receptam , 
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„ Hjsc Vincentinis nomina ditta viris • 

,, ObfcJJi pojìquam claros babuere triumpbos , 

„ Hojltbus effvjìs fignaque capta Ducum. &c. 

Il mio avveduto Lettore avrà avvertito al motivo , per 
cui mi fono diffufo più del coftume nel dare un faggio del 
compor di Galajfo : Lo feci perchè fi veggano fecondo l’opi- 
nione di quel Poeta gli efordj della Patria , e donde s’ap- 
pelli Vicenda . Il Pagliarini ha adottato cosi quel penfiero , 
che il trafportò nel fuo Libro ; e nulla più fece , che (ten- 
derlo ed ampliarlo . Se poi accerti , cosi immaginando col 
Cavaiuoli , e cogli altri, ( che fucce(fivamente, e a vicenda 
fi fon l'un l’altro copiati ) io non c’entro ; nè entro per 
ora in una quiflione pericolofa tanto e difficile ; anzi in un 
bujo , dal cui profondo non fi cfce con quella famigliarità 
medefima , con cui fi affronta . Non è impoffibile , che un’ 
altro di mi ci pruovi . 

Ecco ( riducendomi in cammino ) gli ultimi quattro Ver - 
fi di quella prima Compofizion di GalaJJ'o : il quale confeffa 
eh’ era giovane quando la fcriffe : 

,j Hòc ego jam juvenis , j uve n ili ardore cane barn j 
„ Nunc mv.ltis rauca ejl Mufa referto malis . 

,, Chi od fi grandifonos mea fumet mufa coturnos , 

Cantabo ^ & cives magnifìcabo meos . 

Un’ altra Opera peraltro affai più rilevante , e di conto 
molto maggiore , qualifica a mio credere il noftro GalaJJ'o . 
Ella è un Poema ; ma un Volume piuttofto , intitolato la 
Tcfeide. E’ divifo in 3. Libri {a) ; e canta in effo partita- 
mente tutta , con dignità e da Profeffore maeftro , quella 
notiflìma Favola . 

Il primo Libro è di 2 65. Efamctri: E i primi fono: 

„ Jam pelagus fummum clajfis Tbefeja tenebat , 

„ Tendebant faciles fmuantia carbafa venti ; 


( a ) MS. C ajìelli ubi retro . E MS. anpreilo di me . 
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5 , Molliter affurgens glaucas debinc Nereus undas 
,, Sternebat , placido componens gurgìte fluttus &c. 
e fono gli ultimi: 

,, Aureus inter ea Sol circumduxerat orbem , 

,, Occiduafque petit Gadcs, & conditur undis . 

Segue una come Elegia di 48. Esametri e Pentametri : 
che appella „ Principium in fecundum Librum Tbefeidos : ed 
è quali l’Argomento. Comincia così : 

„ Orpbeus erepta cara dum conjuge dejlet , 

Neglexit dulces fepofuitque modos &c. 
c conchiude : 

„ J am repeto Aufonias Mufas omm'tffaque dudum 
„ Carmina , pegafea pocula fontis aquce . 

Ora : Liber fecundus incipit : di quello modo : 

„ Compofttis rebus Jocios clajj'emque parari 
„ Impcrat Algide s &c. 

E profegue per fino a 365. Efametri : l’ultimo dei quali è 
codelto : 

„ Sic regis proles , fuperat quam dira cupido . 

Succede un’ Elegia di 40. Efametri e Pentametri : ed è la 
dedica „ ad celebrem Dominum Projperum de Columna 
„ Cardinalem . 

„ Accipe nofìrarum judex aquijjtme rerum 
„ Romani Princeps arbiter eloqui i &c. 

Indi dà mano al Terzo Libro della fua Tefeide , e lo rifol- 
ve con altri 285. Efametri. Ecco il principio: 

„ Scucia jam c§cum virgo fub pettore vulnus 
„ Gefìat , & ardenti nimium Juccenditur igni &c. 
ed ecco il finimento : 

„ Hac ait , & liquidas defcendit pronus in undas . 

Sono in tutti 1003. Ver fi : ed è fventura che veduta non 
abbiano fin’ ad’ ora la luce . Chiunque ha fapor di Poefia 
accorderà che la meritano ; coficchè torni a rolfore di chi 
poteva , e noi fece . 

Voi. IL An- 

C 
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Anno 1416 . 


. .) 


BARTOLOMMEO ANZOLELLO 


'j.. 3 


Ueft’ è il fecondo degli Anzplelli , che ha 
il nome di Bartolommeo : nè è da confon- 
derlo altrimenti col primo, di cui s’è fcrit- 
to nel Secolo precedente. » Viveva a* tempi 
di Antonio Lofco ; a cui , liccome a Mae- 
ftro , e ad amico , indirizzò molti Verfi i 
e noi per la teftimonianza del Pagliarini , al proprio luogo 
di già l’abbiamo accennato (a) . 

Per tre Secoli, nulla più ù feppe delle Opere di Batto - 
ìommeo . Il tempo però diiotterra di molte cofe: e per l’ap- 
punto efifte ora nella infigne Biblioteca dei P. P. Domenica- 
ni , detti dell’ Oflervanza in Venezia , un Codice cartaceo 
che apparteneva al Sig. Apoftolo Zeno ; da cui comincia a 
trapelare alcun piccolo tetti monio del molto fapere del no- 
ftro Am^lello . Quel Manofcritto , ( eh’ è un grotto Volu- 
........ me 



(*) Vide ia Vit* Lu/ei . 
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me in quarto ) contiene diverte Lettere , ed Orazioni, raccolte 
da Benedetto degli Ovetarii Vicentino . Ecco il titolo .• Diver- 
forum Epijlolee , & Ora t ione s, collettore Benedillo de Ovetariis 
Vicetino (a) .* ed in elio fi veggono ; prima 

Una Lettera latina di Antonio Zenone Ovetario Fratello 
di Benedetto all’ Angolelli (b) , che comincia così , come fe- 
gue ; ed appella Bartolommeo » nobile , eruditijjimo , fuo mag- 
giore , e fuo Padre. 

», Nobili & eruditijjimo Viro Domino Bartbolomeo de An- 
„ ■folci lis Vincentino Ma/ ori fuo bonorando . Nifi immenfa bu - 
,, manirati tute confiderem eruditijjime Vir &c . — e termina — 
»» Iterum vale mi Pater bonorande. Eie Man tua qu/rti Idus 
»» Februarii M.° CCCC.° XXXVII .• Filius vejler /intbonius 
y, Zeno de Ovetariis Vincentinus IlluffriJJhni Principis Domini 
,» Jobannis Francifci Marcbionis Mantuee , & lllujìrijpmee Do- 
to minationis Capitanine Gcneralis Cancellarla: . 

Indi v' è la rifpofta dell’ Angolcllo all’ Ovetario (c) : la 
quale è fegnata ,, „ de Vtncentia pridie Idus Martias 

„ M.o CCCC.o XXXV II. •> e dice così : 

», Prudenti 6" eloquenti juveni Antonio Zenoni de Oveta- 
,, riis de Vincentia IlluJìriJJimi Domini Domini Marcbionis 
„ Mantue Cancellano » & uri filio carijjìmo . Et fi coetanei: 
„ tuie bis Jludiis tradendis » que dum Lares alerent Patriiy & 
,» tibi a pervi , impedi tus Jim y tamen &c. 

E da quella Lettera ( con cui accompagna Egli all 'Ove- 
tario alcuni Verfi in commendazione del fuddetto Marche fe 
di Mantova ) apparifce che fu fuo Macftro in Potila La- 
tina . • . • ’■ v r- \ • 

In fecondo luogo ; fi leggono le Iodi appunto del Signor 
di Mantova March e fe Gio.- Francefco Gongega » vai Orafo Capi - 
■■ • j - . • ’ • • i „ tana 


(m) Si pari» di qnefto Manofcritto •( b ) net Codice a Carte 180. 

nella Vita di Anioni q Lofio. ( c ) ivi a Carte 1S1. 
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tane della Repubblica di Venezia contea i C aerar e fi- [a) . So- 
no 31. Efametri : e il primo è quello: 

„ Marchio Francifcus Majejìas addidit oleum &c. 
e quelli gli ultimi cinque: . 

„ En prudente fide , qua Marco militar almo 
„ Obligat hic beros nos omnis clarus bonari > . . 

M Urbs bue cinque fuo fie ferir compage quoufq. 

„ Fida fuis Marci Dominis Vincent 'ta fian&i 
„ Prxdicat omnis eam merita fie laude fidelem. 

( Per l’Elogio di Vicenza era indifpenfabile ftendere quell’ 
ultimo fentimcnto. ) 

Finalmente ivi è regillrata una Canzonetta Volgare ad 
Fieno de Ray ; da Lui chiamata elegantififima Giovane : la 
qual Canzonetta ci lulinghiamo plaulibile lo trafcriverla qui 
interamente colla medelim^ Ortografia . 

(b) „ Sue dulcijjìme Elene de Ray juvenì ellegantìfifime. 

,) El e de fior de zjgio el vago volto ■ — 

„ Con li gefili amorofi altieri e beli 
,, E li biondi capeli 

11 Cercondando lo alto afpeto in me ricolto, 
y, La Stafon ebe fvelgia li oceli 

5) Futi cantando vano de rama in rama 
>y Con differente voce futi brama 
„ Porgendo fioi verfi a chi dolce e a cbi fieli . 

,y El poveri il amore ennel chiama 
„ Reverir quefia lixadra dona 
yy Del fioprano del cotona 
yy Con lieta voce porger de fioa fama. 
s , Non dico de beltà perchè corona 
a V°y portar me vi fio fra le fate 
M Non fio fie Cleopatre 
,, O Elena per cui qui fie rafiona . 

yy Ap- 


(*) ivi a Carte j8i. ( 4 ) ivi a Carte 182. 
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„ Apparecchiar fi pojfa ne anche nate 

,, De Rajfi (a) gentil progenie ne de J angue 
„ Dove el mio tr'ifia cor Je langue 
„ Per le propinque dolgie alontanate , 

E’ veramente rozza : ma pure ha un non sò che di oc- 
culto merito, e di femplicità, per cui piace. 

Peraltro ( fe non per ella ) , per i fuoi Verfi Latini 
debb’eficre annoverato, a fcntimento di Girolamo Gualdo ( b ) 
tra i Poeti Nobili Vicentini . 

Di Bartolommeo , nulla mi refla da aggiugnere , fuorché 
intorno al millequattrocentotrentotto s’ammogliò Egli con Mar- 
garita degli Orefici Nobile Vicentina ; da cui ebbe varie Fi- 
gliuole, ed un Figlio , per nome An^olello , in cui s’ eftinfe 
la fua Linea . 

Di Bartolommeo IcrifTe la Vita anche il Co; Giammaria 
Ma^ucc bel li (c) , ed Egli pure lo regiftra fra i Poeti del 
Secolo XV. 


(«) Forfè meglio: De Ray. (e) Tomo I. Letterati d’Italia pag. 

(i) Nella fua Vitenz* Ttrmiftta all* 875. 
anno 1401. 



Anno 
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Anno 141$. 

‘ • , # % “ * 

O TIEN 

». * . » • • 1 » 1 

! CANONICO DI PADOVA. , ' 


1 * 

* «w * * 1 

, • _ l * J i » • 

Egli Archivj del qu. Conte Jacopo Fabio Tic* 
ne , e degli Eredi di Lui , v ànno di bel» 
lidìme Carte e Documenti intorno a quella 
illuftre Famiglia: V antichità, e lo fplendor 
della quale notidimi fono > non che alla no» 
lira > ma alle Città dell’ Italia, ( a non dir 
dell’Europa ) le più rimote. Tra le altre Carte c* è la fe- 
guente; la quale è in fatti la prima al noftro propofito. 

(a) „ Nacque , ma non di legittime noige, in Gaeta Gae- 
n tano nell' anno 1587.. in cui Simone di Lui Padre ritrova - 
3 j vafì col Padre fuo K. r Ettore preffo il Re delle Sicilie La- 
3 , dislao (b) 5 Figlio di Carlo Terzo , e Margherita di Du~ 

5 , razzo 



G A E T A N 



( a ) Lettera del Conte Jacopo Fabio {b) Pajar. Lib. VI. ( ove della Fa- 
T iene al P D. Gaetano Cavagion Pre- miglia Tiene ) . ,> Fuit in hac Familia 

I iofito de’ Teatini di Vicenza , fcritta tt Joann. Hrdor, tjuem vulgut T aurum y a 
i 4. Agfiflo 17^8. ( Efille in quell’ Ar- ,, fortitudine corporis appellavit : is tnim 
«bivio } » „ Joann. HeSlor apud C aro/um Sitili* Re- 


wa ( xxni ) a* 

5» razx? » »» fig ur * di Conigliere intimo , « di Minijlro , co» 
» affegnamcnù annuali fu le rendite della Corte , r y»«- 

* golarmente Jopra il Ducato di Calabria , oltre il titolo di 
» Vice -Ri nell' Abruzzo , Or »/ dono di pii» cavalli fijcati 
» famiglie , che feguito avevano il Duca <f Angiò , cui an- 
cara partendo Carlo dal Regno lo coftituì Vice -Rè delle due 
y> Sicilie. Fu V indole del Giovane Gaerano così accetta , che 
» l’ Avia Paterna Amabilia Montagnoni, ultima di quella co- 
„ fpicua Famiglia in Padova , e che porti» in dote al Signor 
,, K. r Gio: Ettore la Villa , e Cajìello di Rampazzo , eretta 
r> poi in Feudo "Nobile da Filippo Maria Duca di Milano , 
,, col mero e mifto imperio ; fece nel Tefìamento al Nipote un 
„ legato di Ducati 100. doro nel? anno 1398. 

Ora da quella Carta abbiam Noi quanto bada per in- 
troddurre, tra le glorie della Tua Famiglia , il noltro Scrit- 
tore Gaetano ; il quale adunque ftudiò prima in Napoli le 
umane Lettere; indi trasferitoli in Padova applicolfi alle 
Scienze ; e vi divenne in pochilfimo tratto di tempo così 
profondo , e riputato per modo , che ( dopo confeguita la 

Lau- 


„ gem lotiia Regni gubernacula ha bebat ; 
„ tonde P aulus PiUonus nofier Vicentinus 
,, Vtr fuo tempore eloquerrtijfimus , ad An- 
„ ioni um Lufcum adolefcentulum fcribens 
,, fio aiti Habes Antoni memorande puer 
„ Joi He fiorerà de T hien'rs , in cujus ma - 
,, ni bus S ere nij funi Principi s cor e fi ; nec 
si Princefi fuo Mecenati quod ot>- 

,, tajfct . Js profeto Jo: He&or Vtviujq. 
„ Sicilie* im per rum ingenio & animi pra- 
ti fiumi a , KD' carpari s viri bus pie clemen- 
n terque gubernavit • A Gale atro pofica 
„ Vtrtutum Comire , qui primus Meato la- 
ti nen/ium Dux fuit , per pubiicos numios 
„ vocatus ad fui impetri gubernationem , 
„ acque ad filtorum fuorum educationem , 
„ pojìiemo ab Ungati * Rcge li iteri s , & 
„ Oraioribus vocatus ad fui Regni guber- 
„ natronem , m or tuo per infidi as Reggo ad 
,, ejus vindiflam multa grjjit O in pa- 


ti tri am efi re ver fu s , Vili a hujus Jo: He* 
„ fiorii tradita fuit in uxorem uni ex Co* 
a miti bus Cumf , ex qua orti funt Guida- 
ti liuti & Ne fior t Paventi a 9 & Imola 
,, Domini. ” 

Preflo il Barbaran Memorie MS. così : 
a in Santa Corona nella Capella de Tieni, 
,, Jeanne s ex clarrjfima ac vetufia Thienea 
a Gente mi lei , Vtr belli , ac pacis or ti bus 

ciati fs. Partbenopes Regum , Caroli , ac 
,, Lodi slai Confili art us , & Brutiorum Pro- 
ti rex , ab eifque complurrbus Cafiris , fy 
„ JurifdiQionibus donatiti , mox Infubrum 
„ Ducis P hi lippi Confili arius , oc Cubet- 
ti nator t a quo ditione Pedeteftna LXII* 
a Pagorum y & Lacift fecundum majorum 
„ fuvrum fura , Ó' aliti bonis aufius , 
„ tandem hoc decoro confiruQo facello , an* 
„ no Domini MCCCCXV . alata fua 
„ LXXXV. Obiit. “ 
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L'aurea in Filofofia , e Medicina ) del millequattrocentovtmi - 
tré , a detra del Facciolati (a) , ebbe la Cattedra di Logica 
in quella celebre Univerfità , (deceduto a Gio: di Sicilia . 
Del quattrocentotrenta ; profegue il Facciolati ( b ) ; fall alla 
Cattedra di Filofofia , in fecondo luogo : indi pafsò ad 

efler Primario (c) ; e di mano in mano lui s’accrebbe dal 
Principe lo ftipendio, per fino a fettecento Ducati d’ Argento. 
Gli venne offerta anche la Cattedra di Teoria ftraordinaria 
in Medicina ; ma la ricusò . Fu il primo , che per Sovrano 
comando fi aferivefie al Collegio dei Medici inficme , e dei 
Filofofi ; c full’ unico efempio pafsò in coffume quel privi- 
legio nei fucceflori e nei poderi . Per i 40. anni circa che 
Profejfore Ielle ivi Filofofia , fi fervi molto à! JIvcrroe ; e fi 
vuole , che preffò quella Univerfità lo mettefie il primo 
Egli , in villa quali, c in quell’ alta riputazione, che otten- 
ne pofeia la di Lui autorità , e il fuo comento (d) . Con- 
feffà chiunque fcrive di quel pubblico Liceo , e di quegli 
anni , che Gaetano leggeva a una frequenza grande di afcol- 
tatori (e) ; con fommo applaufo (f) ; e con eguale emu- 
lazione ( g ) . 

Se non che nel fervore del J addetto onorevolijjimo impiego 
(o per naturale inclinazione, dice il Tomafmi ( b) ì o per in- 
Ipirazionc Divina ) fece con generofa rijolwgione , e miglior 
con figlio, paff aggio dal Secolare all' Ecclefia f ico fiato , rivolgen- 
do incontanente l animo allo Studio della Teologia , e facendo- 
vi tali progrejjt , che in breve fu in ejfa pure addottorato. 

Non è noto in qual’ anno precifamente, ma fuor d’ogni 
dubbio da Martino V. ( dopo appena conferitigli gli Ordini 

Sagri ) 


(«) Farti Gytnnalii Patavini &c. T. a. 
p. Sa. toj. 105. 108. 114. 

(b) ibi pag. io}. 

(c) ibidem. C’ ì prima, e feconda 
Cattedra: perb , in fecondo luogo ; e 
Primario . 

(1 1 ) ib.dcm. 


e) ibidem. 

f) Riddino de Gymnafio Patavino 
pag. 18., e Barbar ano, e Palliar ini , o 
Tommafitni Elogia Virorqm &c. pag. J4. 

{fi) Faccio!. ni, ubi retro. 

{b) Tomafini, ubi retro. 
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Sagri ) confeguì uno dei pingui Canonicati di Padova ; con 
piena foddisfazione di quell’ illuftre Capitolo j a cui accreb- 
be fplendore, e decoro, con la dottrina non folo , ma colla 
Santità (ingoiare della fua Vita (a) . 

Del millequattrocentoquaranta/ette abbiamo una bella Let- 
tera del celebre Francefco Barbaro al noftro Gaetano , di già 
Canonico ; con cui lo prega a voler cooperare , onde Ermo- 
lao Barbaro , Vefcovo già di Trevi gì , e di Lui Nipote, ven- 
ga dal Tuo Capitolo eletto , in luogo del defonto Pietro Do- 
nato , a Vefcovo di Padova. E’ gloriofa molto per il Tiene , 
però la dicendo . 

( b ) „ Francifcus Barbarus Cajetano Pbilofopbo S. 

„ Quia virtù s , & voluntas tua erga me , ac erga F'tlium 
„ ( hoc e fi nepotem ) meum ( Hermolaum ) Epifcopum Trivi- 
„ ftnum jam pridcm cognita , & pcrfpefta ejt , non dubito , 
„ quin prò communi utilitate , & prò amplitudine familiee no- 
„ jìra omnia libenter fts faflurus , qua f alvo officio poffis , ut 
„ ipfe propediem Epijcopus padua a Canonici s eligatur ( in lo - 
„ cum petri Donati , jam padua Epifcopi , modo defungi ) . 
„ Nam cum in virtute tantum projecerit , & ingenio ac bo- 

„ nis artibus ita praditus ftt , ut non minus moribus & ex- 

„ empiii , quam auftoritate utilis illi Ecclefìee effe poffit , & 
ita nobis carus , ac coniunflus ftt cum tuis omnibus ; facile 
„ inibì pcrfuadeo , te fummo fìudio certaturum effe , ut filius 
( hoc efì nepos ) meus , quantum ejì in te , ftt Epifcopus , 
„ qui tibi , ac bonis omnibus pater effe velit , non dominus . 

„ quare te etiam atque etiam rogo , ut ope , opera , & con- 

„ fitto fic nos juves , ut omnes intelligant , in eo ornando , 
„ atque amplificando , nec curam , nec voluntatem , nec fa- 
„ cui totem tibi defuiffe . Pluribus ver bis te rogare non debeo j 
,, quia certo Jcio te ita laboraturum tua j ponte ^-Mt primas par- 

Voi. II. ” 


(") i em ibiJim. 

< '<) ijiirini. Lettere Barbaro, Appendice pag. 15. Epiftola XVI. 
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„ m vindicare tibi vclis ad bcncmerendum de nobis, ììcét mul- 
„ tos Joc'tos habiturus Jis , qui tecum in hoc genere affici} fiint 
„ certaturi * In bac re tamen neminem novi , cui magis dc- 
„ bere velim , quam tibi . . ex Vigiliano VI. Idus OHo- 

„ £r#'r MCCCCXLVII. . 

Intanto profegui Gaetano , Canonico infieme , e Prof e fiore 
a infegnare , c a meditare Tulle Opere di Arinotele , con 
quella fortuna, che li può agevolmente dedurre dalla molti- 
plicitk dei Libri intorno ad effe comporti ; altrove Ietti da 
Profeffori cofpicui; e dalle Pubbliche Librarie confervati ge- 
lofamente in quel tempo , in Italia non folo , ma fuori an- 
cora di quella . 

Del millequattrocentofefiantadue il di 13. di Settembre fe- 
ce il fuo Tc-rtamento ; il quale efifte efattiffimo 5 e intero 
nell’ Archivio Tiene (a) . Noi ne daremo fuori la tefta , e 
alcuni punti folta nto , a non annoiare chi legge. 

„ In Chrijìi nomine amen . anno ejufdem nativitatis mille - 
33 fimo quadringcntefimo fexagefimo fecundo inditione decima 
„ dia luna terciodecimo menfis Septembris padua Juper commu - 
„ ni pai atto juris in angulo ubi allegatur prafentibus &c. te fi - 
,, bus ad bac babitis vocafis ab infraferipto tefiatore ore ejus 
,3 proprio rogatis una cum me Comite de Vallibus notano , in- 
„ fraferipto . FAMOSISSIMA ET EXCELLENTISSI- 
„ MUS PHILOSOPHUS ARTIUM ET MEDICINA 
„ DOCTCR DOMINUS MAGISTER GAIETANUS DE 
„ THIENIS QUONDAM * DOMINI SIMONIS DE 
„ THIENIS CI VIS VIC ENTI WS NEC NON VE- 

„ NERANDUS CANON1CUS PADUANUS, habitat or 
33 Padua in centrata Scalupne per gratiam Domini noflri Je- 
,3 fu Cbrifii fanus mente corpore & optima difpofitionis de- 
33 fiderans quamditt vigent in corpore membra , & quies & 
33 ratto regit mentem , quam fiquidem rationem fape languor 

-, obnu- 


(a) Nel fuddetto Archivio del qucni.m Coite Jiuopo F*‘.io Tiene. 
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jj obnubilai — fuum tale nuncupativum fine fcriptis condìdit 
„ teflamentum nolens trite flatus decedere ob amorem fua falutis 
„ bonis fuis providere modo infra [cripto . 

■ ■■ ■ — , v In primis — fepulturam fui corporis effe voluif in 
„ ma/ori Ecclefia Paduana y Jupra quam fepulturam jujfit poni 
„ lafìam lapideam & fieri exequias — • item quod fumptibus 
„ bereditatis fuce induantur de nigro omnes fratres fui Ò* fimi - 
„ liter Magifler Adoardus , & Vincentius nepotes fui in fune- 
„ ralibus futs — item quod de bonis fuis dillo tempore induan- 
» tur fex pauperes de panno eis condecente amore Dei noflri 
„ Jefu Cbrifti . 

— „ item legavit — quod in fpatio unius bebdomada 

„ incipiente a die exequiarum fuarurn celebrentur miffa ceri • 
tum — & cuilibet facerdoti prò qualibet miffa fic ab eo di - 
„ Ha detur unus grojfus venetus amore Dei - CF dillo tempore 
5 , dentur & diflrtbuantur foldi centum paupcribus . 

— — item reliquit prò male ablatis incertis amore Dei pet- 
to mo librai trecentas parvorum monafìerio fanti i benedilli de 
to padua prò ejus reparatione aut ecclefia [cu in apparamentis 
)) fiendis . 

■ ■■■ „ item — libras trecentas parvorum monafìerio San- 
ti Jobannis de Viridaria . & fimi/iter libras trecentas mo - 
» na fi erto Santi# Maria de Betbelen de padua — 

»*•—*- }) item — t ribus puellis paupcribus maritandis libras 
trecentas — 

• ■ ,, — - Sacrif ico ma/ori Ecclefia Catbedralis Ci- 

to vitatis Padua domum propria babitationis — volens quod di • 
5 , #4 domus non poffit — 'u<Wx permutari — livellari — «£- 
v aliquo modo obligariy fed tantum ufufrutiuari vel affitlari • 
— r ,, ìnfuper — - eidem Sacrifìia — dirctlum dominium 
to Ò* proprietatem certarum domorum & terrarum pofitarum. m 
to villa rotteboni de quibus bonis fer Francifcus a baffanello efl 
to livellariuSy prò quibus folvit annuatim modia tria frumenti y 
to mefiellos quìndccim vini plavenfis , unum par pullorum , & 
to unum par gallinarum &c» - • - .. * - 

— „ itene 
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< ■— „ item — facrifiia prxditt* omnes Appuntatura* «— 
5i ex eh emantur apparamenta aut alia ornamenta — 

■ „ //é/w — duobus jais fratribus — Jobanni & Ega- 

,, no filiis quondam D. Simonis de Tbienis ducatos quinquagtn - 
3 , <7#ri . 

■ „ item — Ecclefta Saniti Jobannis de Viridaria om - 
„ librcs — in teologia &c. 

• — egregio artium & medicina: Dottori Mo- 

di giflro ADOARDO filio Domini UGUTIONIS de THIE- 
„ NIS libro s ipjius tejlatoris de medicina , & librum in quo 
„ funt quajliones ejujdem in medicina , & librum argumento- 
9 , rum medicinalium , Ò 4 librum ofliliorum in medicina . 

■■■ — „ — eidem magijlro Adoardo direttum domi- 

,, quorumdam prattorum , Junt in povejana granfion'ts 

„ Vicentini d'tflrittus . 

- — - „ item — Vincentio filio Valeriani de Tbienis nepo • 
5, ti — ducatos centum auri , Ù 4 omnes alios libro s — 

■ „ in omnibus autem fuos baredes univerfales inflituit 
j, fpettabilem virum VALER1ANUM de THIENIS y Ò 4 fpe- 
9 , ttabtlem militem Dominum GEORGIUM quondam Domini 
a ROBERTlNI de THIENIS fratres ipftus tejlatoris , & fi - 
9 , A’or quondam Domini SIMONIS de THIENIS — probibens 
35 detrattionem alicujus quarta treb eli tante ce & falcidia , qua de 
„ jure venirent detrabendi — 

« ■ ■■ „ fuos autem Commijfarios — reliquie — Veneran- 
di dum ac Jpettabtlem •virum dominum bierpnymum Michael 
„ Arcbipresbiterum — & fpettabilem O generojum militem 
3, Dominum ANTONIUM de OBICIS , & fpettabilem vi- 
di rum Dominum RECOANUM de BUZAC'ARINIS corn- 
ai parrem — & cuilibet commijfariorum — • reliquie ducatos de « 
55 cem auri . 

■ ,, Ego Comes de Vallibus quondam domini Bernardi 
55 civis & babitator Padua in quarterio pontis altinati cente- 
5, narìo Santti Blafii in con trota Santta Sopbia &c% publicus 
„ imperiali auttoritate notarius &c» 

Qui 
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Qui vorrebbe il Tomafini , che dopo appena il Tuo Teda- 
mento , in quell' anno medelimo , cioè del millequattrocen- 
tofejj'antadue , mancaflc il Tiene di Vita : lo dice negli 
Elogi (a) „ legavit ; nec multo po/l tempore cum fatis ceffi f- 
fet &c. : e lo ripete nel Tuo Gymnafium Patavinum (b) : 
Gajetanus T bicntcut — 1461. obiit . Ma per due argomenti 

in contrario , che a me fembrano decilivi , fono in necelfi- 

tà di dire che prende abbaglio di tre anni . Il primo è : 
che il F acciaiati feguita di anno in anno ( per dir cosi ) il 
Tiene nella fua Cattedra (c) ; e ve lo truova per tutto 1 ’ 
anno 1465.: nel qual' anno folo, e non prima, vede a Lui 
fucceduto Cri/ìopborus Recinetenjis : cioè nell’ anno 1465. 
Il fecondo è : che il Tejìamento di Gaetano è bensì dettato 
del 1462. ; ma non fi prefentò in quella Cancellala di Pa- 
dova , che del millequattrocentofeff inta/ci (d) . Locchè, con- 
fermando , e riducendo quafi all’ evidenza , ciò che fcrivea 
ne’ fuoi Fa/li il F acciaiati ; la cofa palfa a dimoftrazione ; 
e il Toma/ini dee avere il torto ; e noi abbiamo a dir , 

che travvidde ; e travvidde con Lui Micbielangiolo Zjrgi ; 

a cui fa dire lo Hello (e); e il Barbarono con entrambi (/); 
il quale anzi commette un’ errore più madornale , e groffo- 
lano ; lafciandofi ufeir di bocca , che il Tiene fece il fuo 
Teftamento ; non del fe/fantadue ; ma dell’ ottantadue . 

Il fatto è , che Gaetano già trapaliate ; e fepolto il di 
Lui Corpo nella Cattedrale di Padova , fotto il Coro , ove 
lipofa anche il Corpo di San Daniello ; la munificenza , e 

gra- 


{a) ubi retro pag. 34. Paàna in Cancellarti communi s , & regi- 

(b) Lib. 3. cap. a. pag. 179, Jìratum manu fer Andrea de B rogano di 8 a 

( c ) C bri [ioti bar ut Recinetenjis ordina - Cancellarne notorio & ipfo au /cullato ero 
ri am pbitofophiam et loco fecundo traete- Vincenti ut Bononus notare us Padua me Jub- 
bat 1464. Medtcontm Collegio aggregai hj feri ti fi Cyc, 

eft. Anno polì, mortuo Ca jet ano TbtenaOy (e) Vicenza illufir» per lettere , ubi de 
progre/Jus e fi ad locum primum , Quietano. 

{ d ) MCCCCLXVl. mdia . *. die *. (/) J. 4, pag. 141. 

Alami hoc injlrumentum prajentatum fu ir 
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gratitudine del beneficato Capitolo , volle dipinta pretto i 
poderi tutti la memoria del dottiffimo , e probo loro Con- 
canonico ; facendovi ergere, appena dentro della Porta mag- 
giore, una Statua di marmo , o fia un butto, che lo rap- 
prcfenta in Cattedra , c in abito Magiftrale , e che fopra- 
ttà ad una lapida colla feguente Ifcrizione , o fia Elogio : 

GAETANUS THIENEUS. 
GAITANO CLARA EX TIENE FAMILIA 
CANONICO PATAVINO, VIRO INTEg’ÉRRL 
MO PROBOQ . , THEOLOGORUM PRINCIPI 
PHILOSOPHO EXIMIO , CUIUS DOCTRI- 
NA CUNCTA ORBIS GYMNASIA ILLUS- 
TRANTUR , LOCUS HIC DATUS EST. . 

Così Io Scardcone (a) .. Ma il Toma ftni la riporta con 
qualche variazione plaufibile .. Legge invece : EX CLARA 
THIENJEA FAMILIA : e vi ommette quell’ intrufo e 
fupertìuo , PROBOQ. (b) 

Eccoci all’ Opere del nortro Tiene . Ne dà il Catalogo 
per l appunto, il luddetta Tomafini , nella maniera che fe- 
gue j e che trafcriveremo de verbo ad verbum (c) , per 
conciliare a’ noftri detti tutta l’ autorità . 

„ Commentario: in. omnes Librai pbyficoruin. 
t , Commentario: in Libro s de Caio. 

» Commentario, in Librai de Anima. 

» 4 >?'- 


{*) de At«à$. Urbi* Pifivii &c. in ~(&) ubi fupra. 
Appendice pag. $8*. uhi l'upc.i . 
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„ (fhtibus junfli funt tra flatus HI. 

, ,, Primus - An detur fenfus agens . fecundus an - fenfibiles 
„ communes ftnt per fe fenfibiles . tertius - de in felle - 
„ flus immort alitate % » 

5, Commentarla in libr. 'Meteororum ; quibus addidit trafla - 
„ m Reaflione , de intenftone & remijftone forma - 

,, Recolltfla in libr. pbyficorum . rVewa xil. quajìiones. 

„ Commentario in libr. de memoria & reminifeentia . 

,, In Bibliotheca San&i Joannis in Viridario Patavii extant 
„ opera diverfa ejufdem manu (cripta, & inter ea: 

5 , Recollcfla Caj etani fuper regulas Esbari • 

„ Recollefla fuper confequentias S frodi . 

„ Recolleflce fuper Sopbifmata Esbari . 

Et in Bibliotheca San&i Antonii multa pariter , & in- 
„ ter ea : 

„ Comment. in lib. de anima , in cujus talee legitur ; i/le 
„ liber fuit oblatus area beatifftmi Sanfli Antonii de 
,, padua die xn* Junii MCDLXI. per excellentijjt- 
,, mum & in orbe prcecipuum artium Ó* medicina Do- 
, „ florem , ac Patavina Ecclejia Canonicum Dominum 

„ Cajetanum de Tbianis &c. 

„ Tabula fuper pbilofopbiam . 

„ Tra flatus feptiformis de mortalitatibus rerum , feilieet cor ’• 
„ porum calefìium , elementorum , animalium &c. 

Gli Efemplari d’ alcune di quelle Opere gli pofliede, [per 
ciò che afferifee il Labbb (a~\ la Biblioteca Reale di Parigi : 
Altri pattarono alla Saibante di Verona ; ed altri altrove. 

La prima Edizione , eh* io vidi , e che citi il P. Orlan- 
di ( b ) della Spofizione Culle Meteore di Arijìotele del noflro 
Tiene , è del 1476. in Padova, per Petrum Maufer Norman - 
num Rotbomagienfem civem in Jludio patavino I. Augujìi . 


(4) Biblioth. Biblioth. 


(£) Orlanài Origine &c. pag. 151* e JJJ. 
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Il Maittaire fegna lo ftefio (a) . La feconda è in Venezia • 
per Antomo de Sfrata de Cremona del MCCCCLXXXI. in 
due Turni : di carattere ( detto ) Gotico , in foglio; ed è il 
Commento fu i Libri de Anima (b) . La terza poi ; fu i 
Libri ftelfi ; per Henricum a Sondo Ur/o Vicentix 
MCCCCLXXXvI. in foglio (c) . Molte altre in feguito 
furono le Edizioni , che ommetto ; e che fi poflon vedere, 
anche in quella Pubblica Bertoliana di Vicenda , e nella Li- 
braria di S. Biagio ; ove d’una, ed’ ove d' un’ altra , delle 
fuddette molte Opere di Gaetano ; le quali fi diffufero , e 
feorfero immantinenti per le Scuole tutte della Italia , d’ al- 
lora ( d ) . 

Il Tritemio , nel fuo Libro , de Scriptoribus Ecclejìafli- 
cis (e) , lo appella : un' Uomo nelle Divine Scritture jìudio- 
Jo , ed erudito ; e nelle lettere del Secolo nobilmente dotto .* 
Eilofofo , e Medico inftgne ; e Teologo celeberrimo ; che t 
acquijìò gran lode colla molta fua eruditone . 

Ne parlano con particolare vantaggio , e il Riccobono 
nel fuo Ginnafto di Padova (f) ; e il Frehera nel fuo Tea- 
tro (g) ; e il P. Riccioli nella fua Cronologia (b) , c l’C/- 
gbelli nell’ Italia Sacra (») , e lo Scotto nel fuo Itinerario (k) t 
oltre il Bruto , nella Lettera ad Oliviero <T Ars^i guano (l) ; 
il James nella fua Biblioteca (m) ; e il Konigio (») , e il 
Gefnero (o) , e il Guaito nella fua Cronaca (p) , e il Fri- 
fio nella fua Biblioteca (q) , e il Lilio nel luo Breviariunt 

Or- 


( a ) Tomo 5. Parte prima pag. 415. 

( b ) Orlandi Origine e progrelTo del- 
la (lampa, pag. 3 ; ubi fupra Maintin 
T. 1. p 1. pag. 415. 

(c) Oriana: pag. 174. e 

(d) Pagltarint Lib. 6. p. z 6 S. le opere 
del quale fi leggono in ratte te Scuole tP 
Italia , e fono fiate portate fino ah’ ultime 
parti vecidentati . 

(f) pag. gli. 

U) Lib. 1. cap. 1J. pag. 18. 


( g ) Parie prima pag. po. 

( v j Tomo 4. indice fecondo, pag. aop. 
(i) Tomo 5. feconda Edizione Col. 
1070. 

( h ) Parte prima pag. 48. e 6a. 

( / ) Vedi ivi . 

( m ) pag. aop. col. a. 

( n ) pag. }Z4- col. a. 

(O) pag. $o. col. i. 

(P) pag- app. 

(?) pag- 
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Orbis (a) , e il Papodopoli (b) , e Filippo da Bergamo (c) , 
e gli altri tutti , e Toleto , e Zimarra, e Portenari , e quc* 
più, che non è pregio dell’ opera individuare più a lungo . 
L’unico, che non fi può tramandare, fenza meritarli un rim- 
provero , egli è il Poeta nodro Galajfo ; il quale di Gaetano 
Tiene fcrivea come fegue ; e conchiudeva , per me ( d ) , 
quali epilogando le di Lui lodi : 

,, Hinc C a; etani fpcundum peElus, Ò" art et , 

„ Qui nomen polmoni pbilofopbantis babet. 

„ Quid quid Arijìotelis peripateticus docet ardo , 

,, Drvinujque Plato, Stoicaque Scola fapit : 

„ Et Romana fimul quidquid Gymnafta fcribunt , 

,, Hic mclius docuit, limpidiufque refert . 

Il Toma/ini pretende, che lienli ( dirò cosi ) prefervati 
nell’ unico [ die’ egli (e] efemplare di Galajfo , che elì- 
ceva in Cafa Gualdo ; e però traferitti i fuddetti Ver fi traf- 
portògli nell’ Opera iùa ; onde il monumento non peride . 
ma fenza edere ingrati alle di Lui diligenze , polliamo a di- 
curare il noftro Lettore, ( fe non Io abbiamo adicurato ba- 
11 antemente nella Vita appunto di Galajfo medefimo , ) che 
quegli Efemplari li fono moltiplicati a legno , da non teme- 
re ornai più la minacciata feiagura del Tomafini. 


( a ) obi de ipfo . 

( t ) Tomo i. Lib. $. pag. >88. 
(O Supplem. Cronich. anno 1428. 
(4) Nel Tello appretto di me. 


(» ) ubi retro. Copimi elagium , ne 
perirei , ex unico, qui fttpertfì H irrori ym i 
Gonidi nobili (funi viri libro in membro- 
nit [cripto bue mmtferre volai. 


Voi. Il 


E 


Anno 
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Anno 1419. 

ZANORIO CAFORIOi 


/ 


’ Autorità venerabile del Nobìl Veneto Tom- 
mafo Giufeppe Far/etti ( la di cui incompa- 
rabile , e difpendiofiflima diligenza , onde 
promuovere nello Stato le belle Arti ; ed il 
cui fommo merito colla Repubblica Lettera- 
ria fono di già cofpicue , e fonore , e di 
quà , e di là da’ Monti ) fa , che s’ accrefca nella mia 
Raccolta dei Scrittori Vicentini un Poeta ; del quale nulla 
più sò di quello , eh’ Egli mi addita nella moderna fua 
Biblioteca ( a ) . 

E’ nonpertanto coftui Zanorio Caforio ( b ) : e qui, per Ira 
ftravaganza precifamente del Nome , entro in qualche fofpet- 
to , che lo appoftoù dall 'Autore fia un Nome Poetico , e ca- 

pric- 



(«) Biblioteca Manofcritta di Tot* ria Fenzo. 
mtfo GiuJ epe Ftrfetti Patrizio Veneto , (A) Vedi ivi. Codic. Cartac. LXX11. 

e Bali del Sagr’ Órdine Gerofolimitano . nutn. II. a pag. up. 

In Venezia MDCCLXXI. nella Stampe- ... . 
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pricciofo, che tra fé avvolga nafcofi i di Lui veri Nome , e 
Cognome ; ( ma opinando peraltro femplicemente . ) 

Intanto debb’ efler’ Egli fiorito, con ficurezza, nel prin- 
cipio di quello Secolo ; fe pianfe cogli altri molti la morte 
di Gian Galea-ogo Vifconte primo Duca di Milano , paflato a 
que’ più ( liccome è noto ) del millequattrocentodue il di 
3. di Settembre (a) . 

Ecco il principio adunque d’ un Carmen , che in quella 
occafione ccmpofe il nollro Cajorio : 

„ Morte Duci s Ligurum populus , plebe , vulgus , & 
„ omne Ò"c. ( b ) 

Io non ebbi l’opportunità di efaminarlo ; nè fono perciò 
in politura di rendere conto alcuno del di Lui pregio : ora 
peraltro , che forti quali dalle antiche fue tenebre , e che 
non è inaccefiibile ; fi potrà farlo , e rilevarne il valore , da 
tramandarlo alla pofterità , che n’è ignara. Avverte il Si- 
gnor Balj : che in que' Juoi Ver fi Zanorio non canto fola- 
mente le lodi del Duca ; ma quelle inlieme di molti al- 
tri Cavalieri , che aveano luogo nella di Lui Corte ( c) : 
ed è codetta una circoltanza aliai rimarcabile ; dacché po- 
trebbon ora , per avventura rivivere , tra quei lumi , al- 
cuni altri Soggetti a noi fpettanti , che ha la diftanza age- 
volmente fottratti alla pochiflima attenzione dei Secoli a noi 
preceduti alfin di confervarnegli • 


(а) Pigli orini , lui. Lib. I. p»g. !!?■ 

(б) ubi fuptrius . 


(c) ibidem. 
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Anno 1420. 

GIOVANNI PORTO* 


/mone , Figliuolo di Battìjla , della principa- 
liflìma Famiglia Porti , ( per le cui glo- 

rie ci riferbiamo ) e d’ una Figliuola di 
Regie Gallo , ottenne dal fuo Matrimonio, 
fette Mafchj , e due Femmine . Il primo 
Mafchio fi fu Giovanni , di cui ragioniamo. 

Il Margari lo dice , Giureconfulto eccellentijjimo , & orna- 
tijjimo delle Sacre lettere (a) : ed il Barbarono lo loda d’ 
una maniera a un di predo la ftefTa (b) ; appellandolo Uo- 
mo di eccellente dottrina . Nè l’ un , nè l'altro fa cenno, 
che fia dato Giovanni , Pubblico Profetare di Leggi nella 
Vniverfità di Padova : fupplifce però alle loro mancanze Zac - 
caria lilio (r) ; ( che fc a Giovanni non fu contemporaneo, 

lo 



( a ) Così Marzori Hift. Vicent. Lib. a. (e) Joannet Portus Jurìfconfulnts prae- 
pag. 144. fìantiflìnuj , qui attore fuo Givi Ut Uges in 

(b) Cosi Lib. 4« Hift. Eccl. di Vie# Gymnofio Porovino , rnne/rent toc un tenerti 
pag. pub li ce legit . Vedi Brev. Oibis. 
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lo fcgul di pochi anni ) e fenza equivoci afferma , ciò che 
non dovevano ommettere i primi due . V’ aggiugne anzi , 
che il noltro Porto , ivi, in quella facoltà; ci avca il primo 
luogo . In fatti il Facciolati , ne’ fuoi Fafti del Ginnafìo di 
Padova ( a ) vi regiftra per uno dei Profeffori Giovanni 
dall’ anno 1434. fino all’anno 1458. col nuovo accrefcimcn- 
to di tratto in tratto del fuo primo llipendio . 

Incontro ( a propofito ) in quelli anni medefimi, un’ al- 
tro Porto , Profeffore anch’Effo nella lleffa Univerfità di Pa- 
dova , cioè del millequattroccntoquarantafei ; e vi leggo , con 
qualche forprefa , che impetrò grazia di legger’ ivi, pubbli- 
camente, Giuri/prudenza , lenza alcuna mercede (b) . Ora 
Egli era coftui Lodovico Porto : e perchè sò, che il fecondo 
Figliuolo, del fopranominato Simone portava il nome di Lui- 
gi (c) ( che vuol dir Lodovico ) mi fento tratto a conchiu- 
dere, che Lodovico foffe Fratei di Giovanni; e che per con- 
feguenza due Fratelli Porti leggeffcro nel tempo medeli- 
mo in quel famofo Liceo. ( Ciò a correzione peraltro , e 
per incidenza. ) 

Ritornando a Giovanni : venne dellinato Egli dalla Città 
a formar il Proceffo fopra l’Apparizione di Maria Vergine 
fui Monte Berico, e a rilevare la verità per rapporto ai tan- 
ti , e llrepitofi miracoli , che in que’ giorni là li operava- 
no (d) : anzi fi vuole ; che a Lui fi commetteffe prima il 
difegno del Tempio; che del millequattrocentoventotto , venne 
realmente coll rutto. Il Palladio , v’aggiunfe polcia , o vi fo- 
vracoftruffe , una nuova Chiefa citeriore , con appunto tre 
Porte , nel fito medefimo , ove ora fon le moderne ; ma fi- 
nalmente atterrato ciò eh’ era del gran Palladio ( forfè per- 
chè 


( a ) Falli Gymnafii Patavini ab anno Hit* tradendo , disia opera fiat Jlipen- 
MCCCCVI. &c. pag. ;ó. dio. 

( b ) ibid. pag. 4? . fic MCCCCXLVI. (c) Paglia,. Irai. Lib. VI. pag. i6{. 

Ludovicm de Portts Vicentina! vii . Kal. { ri) Borie arano , C Alarzari , loda 1*14- 

Uov. xieniam impetravi t /uri/prudentiapu- peri US citati». 
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chè non era baftevolmente magnifico ) vi fi fece ridurre la 
prefente ornata mole ; o piuttofto vi fi innalzò l’ odierno 
Tempio ; che veramente ha il fuo merito , nè è affatto co- 
mune : comecché non fia di Palladio . 

Quel Proceffo del Porto fi può appellare una delle fue 
Opere ; anzi la prima . Efifteva MS. in S. Felice preffo il 
Monaco D. Fortunato Scola : ora io non faprò render conto 
fe fia più in edere . Sò edervi alle ttampc il feguente Li- 
bretto : 

„ ProcejJo dell’ Apparinone di Maria Vergine fui Monte 
,, Berico ; tradotto da Francejco Bernardino S arac e- 
,, no. Vicenda per Francejco GroJJi 1630. 8.° 

S’avrebbe a dir nonpertanto, che l’ abbia diftefo il Porto 
in lingua Latina , e che tradotto dal Saraceno , coeletto fia 
quel Procejfo , che fi credeva fmarrito; io contuttociò non 
lo affermo . 

Viddero la pubblica luce alcune altre piccole cofe del 
nottro Giovanni : e fono , Tre fuoi Confulti Criminali : che fi 
poffono leggere , nel primo Tomo della Raccolta di Gio : 
Battijla Ziletti , alle pagg. 144. 158. 1 6 j. Venetiis , ex 
Officina Jordani Ziletti ij6i. in 4. 0 e codette il qualificano 
battantemente . 



* 


Anno 

/ 
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Anno 1422. 

FRANCESCO TEMPESTA 

ARCIVESCOVO DI ANTIVARI, 


Arojìica è un Nobile , e ricco Cartello del 
Vicentino , che han refo illuftre , e famofo , 
pili che la fituazione , l’antichità , c 1’ aria 
falubre ; que’ molti Uomini celebri , o per 
dignità, o per lettere, eh’ ebbero ivi i na- 
tali . 

Il primo , che mi li prefenti da ricordare , Francesco 
Tcmpejìa , ha tutti due i numeri: è Letterato infieme, ed 
è inlieme Arcivefcovo . Lo fu adunque, di quelli anni; cioè 
dopo il millequattrocentoventi ; regnando dal Soglio di Piero , 
Martino V. 

La di Lui Sede Arcivefcovilc fi fu Antivari , eh* è una 
Città della Dalmazia , fituata fur’ una Montagna , a piè del- 
la quale c’ è un Porto diftante dicci miglia , così da Budua y 
come da Dulcigno (a) . Ai tempi dei Re di Dalmazia 1 ’ Ar- 

cive- 



( * ) La Martini er Ditìion. Tem. l. pag. jpj. 


*a ( xl ) , 

civefcovo di Antivari avea il primo luogo fra i Prelati tutti 
del Regno. Ora la infelice Città è in potere del Turco. 

Il noftro Tempejla era inoltre Primate della Servia (a). 

Ciò che poi lo fa entrare nel numero dei Letterati , e 
Scrittori , non fono che alcuni Verfi : Vorrei dire , che per 
l’ aflerzione del Barbarono non folo (b) ; ma di F rance [co 
Alpini Medico ; dell’ Arciprete di Maroflica Bertoldo ; di due 
Bertondelli ; e di Cornelio Bianchi ; da cui ritraile le fue no- 
tizie lo Storico Barbarono , rapporto ai Marofiicani ; feri (le il 
noftro Arcivefcovo molti Verfi ad onor della Patria : ma in 
realtà non ne pervennero che alcuni pochi ; il primo dei 
quali è il feguente : 

,, Ajpice Monti cui os, qui funt regione fub ìjìa 6“c. (c). 

Di codefto Prelato Maro/ìicano , e Poeta , non ho lumi 
maggiori . 


(*) Bnbttan 1 . 4. p. 100. Verfi, mi per modo fcorretti , che non 

\b) ivi. ebbi coraggio uh di raddrizzargli, nfc di 

(O Vedi Viridario Barberai) pag. 9}J. apportargli, 
ove io realtà fi fono trafittoti alcuni 




Anno 
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t -i ; Anno 1425. 

-•1 * * • r ; i r ’* • 

IACOFO 'RACONA. 


. , . ’ «\ . ‘ .1 . • 

\ * . 

Itrovo un Jacopo Ragona , che del mille cin- 
quecentonove mantenne fedele la Patria alla 
Repubblica noftra Sereniffima ; e che prefo 
però di mira da MaJJimiliano Imperadore , 
poiché riufcì vittoriofo nella famofa batta- 
glia di Gieradadda , infieme con un Marano , 
tre Godi, un Pagello , un TriJJtno , un’ Almerigo , e un Bar- 
barono , venne fatto prigioniero di guerra , e tradotto nelle 
carceri di Mantova ; ov’ ebbe molto a foffrire . Quelli però 
non mi fembra che polla ellere lo Scrittore ; il quale , dai 
pochi, che di Lui fanno menzione, li pruova , che l’Opera 
fua la compofe intorno al millequattrocentotrenta (a) . 

Checché fia però del precifo anno , in cui fcrilfe il no- 
ftro Jacopo : lafciò Egli dopo di fe un Trattato fopra la 
Memoria Artificiale . Pretende in elTo di prefcrivere alcune 

Voi. II. Re - 



( a ) Zt rzi, t Barbatati . 


F 
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Regole per quella difficile imprefa : e dedica il Tuo Libro a 
Francejco Marcbefe di Mantova . 

Un’ Efemplare lo ferbava predo di fé il Cavaliere Mi - 
cbielangiolo Zor*i (a) : e lo de ieri ve un Volume in 4. , in- 
titolato cosi : 

,, Artificiali! memorile Regala ad llluftrijfimum Princi - 
„ pem , & Armorum Ducem invtEltJJtmum Franci- 
„ feum Marcbionem Mantua : ( ed ecco 1 ’ anno del 
Manofcritto ) 1434. (b) . 

Un’ altro ne vide il Tomafini nella Biblioteca di San 
Francejco di Padova (c) ; e Io regiftra, come qui lòtto: 

,, Jacobus Ragonus Vicentina s de Memoria Artificiali , in- 
,, Jcriptum Francifco Marchiani Mantuano . 

Peraltro avverte il N. U. Farfetti nella fua Biblioteca 
Manofcritto , che in San Francefco Grande di Padova più non 
elide : e che invece avvi in un Codice Mifcellaneo della Li- 
braria de' Romitani di quella Città (d) . 

Ora, a dire alcuna cofa dell’Opera; avverto che Panfilo 
Pertico nel fuo Segretario (e), ragionando di Giulio Camillo 
Delminio [ da Portogruaro , o da Zoppola (/] pretenderebbe , 
che dopo di Me t rad oro , Sermonide , Cameade , e gli altri an- 
tichi Greci , e Latini ; il primo a trattare quella materia , 
flato fia appunto il Camillo . Peraltro è incontraftabile , che 
ficcome non fiori quel Furiano , anzi non vide, che dopo il 
cinquecento , cosi il nollro Ragona lo precedette quali di un 
Secolo: e le il Per fico letto a vede il Manofcritto di Jacopo ; 
cambiata avrebbe opinione . Code!!’ è lo fvantaggio dei Ma- 
noferitti in confronto delle ftampe ; che le feconde fi fpar- 

gono. 


( *) Nella fua Vicenza illnflre per Let- 
tere . 

(ì) ivi. 

( c ) Biblioth. Patav. MSS. pag. 66. 

( d ) Venezia nella Stamperia Fenzo 
MDCCLXXI. Cod. VI. pag. 8. 


(e) Lib. I. Cap. jx. 

(/) Jacopo Valvafone lo vuole da Por- 
togruaro , e Girolamo Cefarini in* un fuo 
Dialogo lo vuole nato m Zoppo lo. Vedi 
Fontanìnì Eloquenza Italiana. Ediz. Za- 
ne del J7- a pag. ìp-p. 
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gono , a virta, e naturalmente: laddove dei primi , d’ordi- 
nario , non fe n’ ha cognizione , che difficilmente , ed a 
cafo . 

In effetto ; per’ anche io non ebbi la forte di vedere 
queft’ Opera ; comecché fi fappia , che avrebbe ad edere in 
Patria : nè fono in pofitura per conseguenza di più minuta- 
mente individuarla . 

Il P. Barbavano intanto ( o il di Lui fiampatore ) inve- 
ce di appellare il noftro Scrittore Jacopo Ragona ; lo chia- 
ma Giacomo Rangano (a) . Il Lettore peraltro ornai avvezzo 
a cofe condolili in quel Libro , ( anzi a molto maggiori ) 
non dee formalizzarfene molto . 


(«) Lib. ♦. pìg. }J7. 





• . c - ! - 1 ' t > » 

F z 
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Anno 1430. 


VANGELISTA MANELMO* 

.... 11 . 

: ; »: '• ? ! 1 . 1 ' • 

: -, • .1 : . ** ii 

• ' ■ * ' .5» i.»*.» * . -- *• • -* • •' • 



* EminentiJJimo ir ini, nella Tua Diatriba: il 

Cavaliere , e Procurator Marco Fofcarini, nel* 
la fua Letteratura Veneziana: il P. degli Ago- 
fi ini , nelle fue Notizie I/ìorico- Critiche : ed 
il Conte Giammaria Maz^uccbelli , nei fuoi 
Scrittori d’ Italia ; intorno a codefto Manei- 
mo , c al di Lui Libro , fono infra di loro difcordi ; e per 
necertità alcun di loro s,' è certamente ingannato . 

A me la forte - fomminiftra dei lumi , che ad Erto loro 
mancarono : e perchè, a rilevare la verità, convicn procede* 
re con la chiarezza maggiore, premetterò tutto ciò, in che 
mi fono avvenuto della Famiglia Maneimi , di cui i fum- 
mentovati quattro intigni Uomfni , non rinvennero veramen- 
te , che una notizia affai fcarfa , e molto imperfetta nel 
Pagliarini (a) . 



(<•) Pillarla. Latin. MS. PitvtM . Lib. V. pag. 1 Jo. e MS. Pwrmttmn TriJJino p. pi. 
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, Ora codetta Famiglia in Vicenda è antichiflìma , c dell' 
Ordine Nobile . Per fin dal millecentojettantaquattro , da un 
Giuramento di Ercjo figliuolo di Gio: da Vtllanova , rilevo , 
che la Famiglia dei Maneimi poffedeva alcune Vigne ; fitua- 
te in un Feudo dei Canonici di Vicenda , nell’ Archivio dei 
quali efifte 1 ’ Autentico Documento : de vinca quam babet 
Majnelmus fupcr Covalum de < Còlerò fuperius aliam vineam 
quarti ipfe Mainelmus in capite prati de ipfo Maynelmo 
&c. (a) . Succertìvamente , del milledugentojejjantadue , ri- 
truo.vo Widone Maynelmo ; a cui s appartiene una pezga di 
Terra vicino alla Porta antica di S. Felice (b) : apud'ter- 
ram Widonis Maynelmi. L’anno dopo, cioè del fejjantatrè , 
mi s’ offre il primo Maneimo tra i Notai ; ed avea nome 
Giovanni ( c ) . In feguito , ne veggo molti della fteffa Fa- 
miglia, negli Atti di quel Nobil Collegio; ora eletti; ed 
ora Elettori; ora Officiali; ed ora Gajìaldi (d ) ; per fin’ al 
Secolo, di cui {efiviamo ■*;. m ( i il. •’ :• 

In quello fecolo , dì cinque perfone fole della Famiglia 
Maneimi incontro fatta menzione . La prima è Lucia 4 la 
Madre di Belpietro ; o fia la Moglie di Zenario : e la veggo 
una volta , donare in virtù d’ un pubblico Inftrumento 'una 
pcccga di Terra aratoria; piantata di Vigne , ed Arbori 41 di 
circa due Campi ; pojìa nella Coltura del Borgo di Porta nuo- 
va ; in Contrada di Brotone ; ai Canonici , e Sagri/ìia della 
Cattedrale ; e ciò fu del millequattrocentovcnticinque ( e ) i 
un’ altra volta, nell 'Archivio dei Manfionarii , in un MS. in 
pecora, intitolato Lib. di Anniverfarii , leggo: (f) 

> ,, Ma- , . 

• : 1 \i .i- .• • ’ . . ■ 


(«) Lib. A. pag. 6 . nnm. li. (d) Vide infcrius: E nell’ Archivio 

(l>) Arch Torre Lib. B. MS. in pe- de’ Nrtaj in molti fiti. 
cora : Rtgrflum pojjejjitnum Comuni j Vin- ( c ) Arch. de’ Nodari defonti . Regiftro 
(rac/e. I41(, Lib. 1 . pag. jt. Lucia qu. Zcnarii 

(c) Arch. Canonici Lib. A. MS. in Campforii dt Marnimi 1 . 
pecora, pag. j, (/ ) p. 40. Decemb. 


Digitized by Google 


ws c xlvi ) $•> 

„ Madonna Lucia Madre di belpiero Maleimo Colaterale 
,, della Signoria è fepelida fora de Giejìa. el foo A. 

« „ je fa adì 6. Deccmbre. 

La feconda è Belpietro . Di coteftui i Documenti fon 
molti : e il mio Lettore non s’ annoj , fe brevemente gli 
accenno tutti ; perchè al fin del conto fiati faranno a propo- 
sto , ed opportuni , per ciò che ventiliamo . 

Del millequattrocentoquattordeci , Gregorio de Gomitibui 
elegge Belpietro per Gaftaldo della Fraglia de’ Notai; e non 
rimane (a) : Allo ’ncontro Belpietro elegge Geronimo di Pu- 
Jìerlà ; e rimane Gafialdo ( b ) . Del millequattrocentoventi- 
nove , acquietano per eflo, un Pagello , e un Cbieregato ; da 
Margarita Verlata ; per la fumma di mille e dieci Ducati 
d’Oro ( c) . Del mille poi quattrocentotrentaquattro , abbia- 
mo il Privilegio belliflimo dello Imperador Sigijmondo ; con 
cui crea , c coftituifce Belpietro Conte Palatino , colla fa- 
coltà di creare Egli pure , ovunque dell’ Impero, Notai ; e 
di legittimare ogni genere di Spurj , Baftardi , &c. Codefto 
non è da ommettere . 

(d) ,, Sigifmundus divina f avente clementia Romanorum 
,, Imperator femper Augufìut , ac Ungariee , Boemia , Dal- 
,, matite , Croatia &c Rex . Ad perpetuam rei memoriam . 
,, Nobili Belpetro de Vincendo Sacri Lateranenjìs palatii Co • 
„ miti noftro , O lmperii Sacri fideli diledo gratiam Ceefa- 
,, ream , & omne bonum . Nobilis fidelis dilede . Sceptrigera 
,, Imperatorie dignitatis fublimitas Jicut inferioribus potefiatibus 
,, offici i & dignitatis eledione prefertur ut comijjos fibi fi- 
li deles optate confolationis gubernet prefidio quod tronus au- 
si gnfialrs tanto [olidetur fortius & uberiori profperitate prò - 
„ ficiat quanto indeficientis fue virtutis donarla largiori beni- 
li gnitatis munere fuderit i n fubiedos fic a coru/cante fplcn- 

, » dorè 


(«) Ardi. Nodiri Lib. H. p. 18;, ( r ) Nodiri defonti Repiflro 1419^.679. 

(A) ibid. ld) Rvgiftco 1454. Tcm. 8. pag. j 46 . 
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„ dorè imperiali! / olii nobilitate s alie velut e Jolis radiis prò - 
„ deuntes ita nobilium flatus & conditiones illuflrant quod 
„ primeve lucis integrità s minorati luminis detrimento non 
„ patiatur . ymo ampliori utique rutilanti s jubaris expedato 
„ decore perfundit dum in circuiti * fedii augufle nobilium co- 
ri rnitum numerus feliciter adaugeatur . Sane ad notabilem & 
j, multum conflderandam tue circumfpedionis induflriam ac 
» virtuofe fldei erga nos & ipfum imperium devotam con- 
», flantiam quibus circa noflros & imperii J acri procurando s 
„ bonores prudenter cura pervigili badenus claruifli & in an~ 
„ tea eo quidem ferventius & fedulius elatere poterli quanto 
,, majoribus bonorum prerogativa te fenties decoratum noflre 
„ majeflatis oculos ac interne meditationis aciem flngulari qua - 
», dam ferventia gratioflus dirigente s . Te quem virtutis cla- 
„ rifai & laudabilium morum venuflas /pedali decore reddit 
» infegnem omnejque beredes mafculoi legitimos a te defeen- 
,, dentes animo deliberato Janoque principum comitum baro - 
„ num & procerum noflrorum & imperii fidelium accedente 
„ confllio de certa noflra feientia & imperiali s plenitudine 
», poteflatis [acri lateranenfls palacii auleque noflre & impe- 
„ ri olii conflflorii comites facimus creamus erigimus nobilita - 
,, mui attolimus & auB ornate romani imperii gratioflus in- 

» Jìgnimus decernentes & impaciali flatuentes edido quod tu 
„ ÓT beredes tui ex nunc in antea omnibus privilegiis juri- 
„ bus immunitatibus bonoribus confuetudinibus & libertatibus 
,, fruì debeatis & gaudere quibus ceteri facri palacii comites 
„ badenus f reti funt feu quomodolibet pofiuntur confuetudine 
„ vel de jure . dantes & concedente s tibi Belpetro O" be- 

,, redibus tuis fupradidis in htteratura fuficientibus & ydoneis 
,, eadem imperiali audoritate plenum & omnimodam de cer- 
„ ta noflra feientia poteflatem creandi Notarios publicos feu 
yy tabelliónes & judices ordinario s ubique locorum & per fa- 
yy crum romanum imperium qui ydonei funt & in litteratu- 
yy ra Jufflcienter experti cum plenaria poteflate ad notarios 

yy feu tabelliónes & judicatus ojflcium pertinente eofque & 

» ™- 
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,, eorum quemlibet invefliendì de prediali per pennam & ca - 

„ lamarium ut e fi morti Ò~c. — Irem eadem auttoritate ti- 

„ bi Belpetro & beredibui tuis fupraditta concedtmui & lat- 
ti gimur quod valeatii <5* poffitis naturala bà/iardos /purios 
y, manderei notboi incrfiuofoi copulative aut dajunttive & 

„ quofcumque ex ilhcito & dampnato coytu procreato s f et t 

,, procreando s viventibus vel etiam mortuis eorum parentibui 
,1 legitimatione illufìrium tamen principum comitum CT baro- 
li num filiis dumtaxat exceptii & eoi ad omnia jUra le giti - . 
„ ma reflttuere & reducere omnemque geniture maculam pe- 
ti nitus abolere refiituendoi ad omnia CT fingula jura fie- 
li ceffionum etiam ab inteflato ccgnatorum & agnatorum bo- 
ti norii Ò" dignitatii & ad finguloi attui legitimoi ac fi effent 
,, de legitimo matrimonio procreati dummodo legitimationes per 
ii te & b credei tuoi jam ditta fiende ut prema titur , non pre- 
ti judicent filiti legitim'a (T beredibut quia ipft cum legitiman- 
11 dii per te 6" bereda tuoi preditto! equa portionibut futi fie- 
li cedant parentibui & agnatit . non obflanttbui aliquibut legi- 
ii bui quibiii cavetur quod naturala bajìardi fpurii incejìuofi 
ii copulative vel dajunttive vel olii quicumque de illicito 
,, coytu procreati vel procreandi non poffint vel debeant legi- 
il timari fine confenfu & voluntate filiorum no turai ium & te- 
li gitimorum quibus legibut <5 Tc. : 

„ Datum Bnfilee anno domini millefimo quadringcntcfi- 
ii mo tncefimo quarto die quarta menfii maji regnorum no- 
li firorum anno hungarie C? c. quadragefìmo ottavo Romanorum 
i, vicefimo quarto Boemie quartodecimo imperii vero primo . 

)> -dd mandatum domini Imperatori! D. Gafpar 
ii Sbtgk milite cancellarlo referente Her ma- 
li mui Hecbt . 

„ Ego Cambivi quondam pbilippi de Orglano publicus 
„ notativi & civii vincencie ac notariui & officiala ad offr- 
ii cium regi fi ri comunti Vincencie autenticum ultraferipti pri- 
ii vile gù & gracie vidi legi & dtligentcr aufiultavi ipjum- 
„ qtte fideltter tranfcripft & regiflravi de confenfu & vo- 
li lun- 
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3, luntate /pettabilis & egregi} Viri Domìni Belpetri fupra- 
/cripti die Jovis ottavo men/is julii mille/ìmi quadringen- 
s , te/tmi trige/tmi quarti indittione duodecima . 

Profeguono i Documenti di Belpietro ; che del mille - 
quattrocentoquarantatrè , è Governatore , ed Economo della 
Cbiefa , e Spedai di S. Labaro , e vi acquila una Cafa : 
„ yconimus five gubernator (a) : ed a cui ritruovo dirette 
alcune Ducali di F rance/co Fojcari Doge ( b ) . Una d’effe 
però diretta al S orando Capitano di Vicenda , perchè decoro- 
fa molto al noftro egregio Collaterale , ed in propofito di 
Lui , la produrremo , ficuri d’approvazione. Ella è del 
1447. ( c ) . 

„ F ranci feus F o/cari Dei Gratta Dux Veneti arum &c. 

„ Nobili & /apienti Viro Luce Superanti 9 de fuo mandato 
,, Capitaneo Vincentie fideli diletto falutem & J incere devo- 
„ doni affettum . Officium COLL ATER ALIS NOSTRI 
„ GENERALIS talis conditioni ejl ut non ftt expedittum 
,, & nccejfarium , quod rettores nofìri in eo officio Je de - 
beant impedire . quod dicimus propter certos rujlicos carce- 
„ ratos per EGREGIUM BELPETRUM COLLATE-. 
„ RALEM NOSTRUM GENERALEM , ex quo rer- 
5, tas fraudes comi/erunt in prejudicium Ò 4 damnum noflrum , 
„ /adendo /e /cribi in condotti conduttorum no/ìrorum . un- 
,, de declaramus vobis , quod ea que fiunt per eumdem BEL- 
„ P ET RUM ex ordinamenti & mandati no/ìri procedunt , 
& prò comodo rerum no/lrarum cum in eo officio jam muL 
„ tis & multi anni magna integriate /olicitudineque /e ge/- 
3, /erit • quare videtur nobis quod in prcmijffis & aliis que 


Voi. IL 
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offi- 


( a ) Arch. de Nodari defonti. Regi- to ) Libro MS. in foglio in Carta dì 
firo 144?. Libro terzo. bambagia. 

(£) Arch. C htertgato defcenciente da (f) Nel primo Libro Regiftro Duca* 
Valerio e Qhitrtghino ( di cui pili fot- li 1447. 
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„ officio fuo pcrtineant vos non impediatis , fed permittatìs 
„ eum fuum Officium exercere . 

,, Dot. in nofìro Ducali pai atto x. menfts Augufìi 1447. 
„ indili. x. 

Altre due Ducali fono del millequattroccntocinquantaduc ; 
e perchè riguardano il noftro Vangelifìa ( il quale è Ca- 
gione poi clic fi nomini ) , e fon breviffime ; le di- 
fendo : 

„ Francifcus F o/cari &c. 

„ Egregie dilette nofter &c. dehberavimus certo ex botto 
„ ref betta quod EVANGELISTA VICECOLLATERALIS 
„ IN BR1XIA Vincentiam fe conferai ; fumus ergo con- 
,, tenti , & volumus quod fui loco mittere debeas Andream 
„ de la Banche , qui officium illud exercere debeat loco 
„ EVANGELISTE preditti . 

„ Dot. in nofìro Ducali paletto die xviii. Junij 1451. 
M Indili. xv. 

,, Francifcus Fofcari &c. 

(a) ,, Egregie dilette nofìer &c. 

» — „ ad ea vero que [cripfifìì nobis per tuas literas dici 
,, xviiii. infìantis de fattis EVANGELISTE & Andree 
„ Aureliani &c. dicimus effe noftre intentionis , & Jic vo- 
,, lumus quod fubito fubito EVANGELISTA veniar V'tncen- 
,, ti am & Andreas Aurelianus relittis omnibus Brixiam fe 
,, conferai . dittus autem EVANGELISTA poterit fupplere 
„ ibi Vincentie ea que fieri rejlant per dittum Andream prò 
„ Officio fuo , & non fallai modo aliquo . 

„ Dar. in nofìro Ducali Paletto xx'ti. Juni't 1452. Jndi- 
„ ttione xv. 

L’ ultimo Documento appartenente a Belpietro è una 
Donazione inter vivos , che fa Egli Belpietro a Lodovico Fi- 

gliuo- 


(4) ubi retro. 
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gliuolo di Cbieregbin Cbieregato del millequattrocentocin- 
quantaquattro ( a ) . Ecco la Tefta , e le ultime ri- 
ghe : 

„ Donati» in ter vivos fatta nobili & prajl ni ti Viro Lu- 
j> dovico fitto Nobili s & prafianti(fimi Viri Cbierigini de 
„ Cbieregatis Civis Vincendo per Spcttabilem & Clarijfi- 
„ mum Virum Dominum Belpetrum de Manclmis Civem Vtn- 
„ cenciee . 

„ In Cbrifii nomine amen anno ab ipfius nativitate mil- 
5, lefimo quadringentefimo quinquagefimo quarto , indittione 
>» fccunda , die Sabbati quinto menfis J anuarii Vincentice in 
M Sindicaria Santti Marcelli , in domo babitationis Domini 
5 , Belpetri donatori s , in quoddam Cammino terreno - prafen - 
„ tibns ■ ■ - &c. Spettabili s & clorijfimus Vtr Dominus Bel~ 

„ petrus quondam Domini Zenarii de Manelmis bonorandus 
j, Civis Vince nei te , ac dignijffimus Collaterale Generale II- 
j, lufiriffimi Ducale Domìni i nofìri Venetiarum &c. - 

„ Confideram & attendete nobilitatem , mores , & virtutes 
-, prafiantis Viri Ludovici fitti nobili i & prafiantiffimi Viri 
j, Cbieregini de Cbieregatis civis Vincencìx , quem Ludovi - 
„ cum Jemper fittali amore , & cordiali benevolentia dilexit , 
,, & ipfum in vifccribus cordis fui conjunttum , & comple- 
,, xum tenuit , volenfque eidem Ludovico Signum manifejìum 
,, amore , & benevolentia ofiendere , «r per hoc amor ipfe 
„ reciproce inter fe augeatur , & vigeat , per fe & bere - 
,, fuos faciens , ti tuia & nomine pura , £?* w»er<e , fim- 
5, plicis , CT irrevocabile donatione inter vivos — dedit , 
„ tradidit •— donavit — ufufruttu dumtaxat fibi retento 
,, ( ad ejus liberam difpofitionem & voluntatem tato tempore 
„ vita fua ) praditto Ludovico de Cbieregatis , ut fitto fibi 
,, amantijfimo — omnia (7 fingula bona infraferipta — quam 

„ qui- 


(i) Archivio Nodari defonti Regi Aro 1454. Libro fecondo. 
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„ quid erri Donationem — dittus domimi s Judex — Confirma- 
,, vie — - — &c. 

,, Ego Jacobut quondam folle de fereto Notarius &c. 

Finalmente di Belpietro lafciò fcritto il Pagliarini ( a ) : 
che eflendo Collaterale Generale della Sereniflìma Repubbli- 
ca morì fenza Figliuoli Mafchi ; lafciando Eredi due Figlie; 
una delle quali maritò con Leonardo Nogarola ; e l’altra con 
un Mauroceno ( Morofini ) Patrizio Veneto : il qual Mau - 
roceno nella pellìma Edizione dell’ Italiano diventa Mau- 
ro ( b ) Zeno : ( la quale Famiglia Zena è divcrfa affat- 
to dalla Morofini ) . 

„ in bac familia fuit Belpetrus quondam Zenarii t 
,, Campforis (c) : Collaterali s lllufirijfimi Dominii Venetia- 
„ rum Generali s , qui fine prole decedens , duas fìlias beredes 
„ reliquie , quarum una nupfit Leonardo de Nogarolis , & 
„ altera D. — — — Mauroceno nobili patricio Vene- 

55/0 ( d ) • 

Eccoci alla terza Perfona dei Maneimi ; la quale inte- 
refla molto . Egli è Valerio ; per l’appunto di quefta Fami- 
glia ; e Fratello anzi del l'uddetto Belpietro ; di cui il Pa- 
gliarini non fa cenno. Il veggiamo del millequattrocentotren- 
tadue , ftipulare un contratto ; e ricevere parola da un La- 
voratore di fuo Fratello Belpietro , di Vanxjmuglio , di certi 
danari , e alcune Staja Formento . Quell’ è la Carta auten- 
tica, e irrefragabile. 

( e ) „ In Cbrifìi nomine amen . anno nativitatis ejufdem 
„ millefimo quadringenteftmo trigefimo fecundo indicione deci- 
„ ma die Veneris 0 biavo februarii Vincencie in burgo Sanili 
„ Viti intus in domo babitationis Zampetti quondam Bona- 

v ven- 


(4) Lib. v. pag. tjo. (d) in un* altro Codice prefTo il Si- 

( b ) Lib, v. pag. 22 6. gnor Co: Piovine . Et alia Nobili M.iu- 

(c) Campfor predo il Du-Frefne vuol roceno Nobili Patricio Veneto. 
dir: Cambia monete: e in Fiducia c’era (e) Arch. Nodari defunti 14$ z. Regi- 
lcgge che fodero Cittadini : Uro primo pag. 68 , 
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i, venture a Fontanellis - prefentibus — ìbique Antonius dì- 
„ Bus Pozjolus Beoti del Bayo de Vanzomuglo habitat or & 
» laborator infrafcripti Domini Belpetri Juper quadam fua pof. 
« f e JJlone in Calcarola Vicentini difiridus & Johannes ejus 
filius — promiferunt Valerio quondam Domini Zenarii de 
„ Manelmis Civi Vincencie & mibi Nicolao Notorio infra « 
,, /cripto ufi publice perfone agenti bus & fìipul antibus loco 
„ & nomine O" vice Spedabnis Viri Domini BELPETRI 
„ FRATRIS DICTI VALERII ET FIL1I QUON- 
„ DAM DOMINI ZENARII de MANELMIS Civis 
,, Vincencie dare atque folvere oduaginta fex librai odo foldos 
„ & unum denarium Ò" vigintiquinque Jìaria boni & pulcbri 
„ Frumenti a / emine . 

,, Ego Nicolaus filius quondam Bartholomei de pan- 
„ cianis Notarius publicus & Civis Vincencie 
,, bis omnibus & fingulis interfui eaque roga - 
„ tus publice jcripfi . 

La quarta perfona di Famiglia Maneimi è una Monaca 
nel Monaftero doppio di S. Tommafo di Vicenza , per nome 
Maria : Soror Maria de Manelmis’. e lo era del millcquattrocen- 
toquarantotto (a) . Anzi è ritìcflibile; che dovendoli di quell’ 
anno deporre la BadeJJa Dominica di Macola : c trafportarla 
( per giufti motivi ) ad altro Monaftero; con l’ aflegnazione 
di quaranta Ducati d'Oro all’ anno pel fuo mantenimento ; 
frattanto che fi ottenevano da Roma le facoltà neceflarie ; 
Belpietro appunto de Maneimi ( il fopradetto Collatera- 
le ) fa la pieggiaria , e s’ obbliga al pagamento pontua- 
le , di fei mefi in fei meli, a Suor Dominica dei patuiti 
Ducati £ Oro : de babendis didis ducatis quadraginta - Spe- 
ttabili* Dominus Belpetrus Collaterali s Illufiìrijfimi Dominii 

Ve- 


la) Arch. di San Tommafo Rotolo in Pergamena autentico O. num. ì. Rifor- 
mi del Monaftero . 
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Veneùarum — fe obligavit in forma valida & folem- 
■ni &c. 

La quinta poi , e l’ ultima perfona egli è finalmente 
Vangelifla , a cui oflervo rivolte le Pubbliche ifpezioni , c 
premiati dalla Munificenza del Principe, le molte fatiche, 
la fedeltà , e il valore , che dimoftrò nel famofo affcdio 
di Brefcia ; replicatamente . 

La prima Carta , che ragiona di Lui , è una Ducale 
di Franccfco Fofcari , indiritta a Lunardo Bragadino Capita- 
no di Brefcia , e a di Lui Succeflori . E’ del millequat- 
trocentoquarantaquattro . Gli fi concedono con E (fa Ducale , 
fecondo 1’ ufo di quei tempi , o gli fi fcrivono , due Ca- 
valli ; per 1’ effetto di trarne ( cred’ io ) oltre il decoro 
anche l’ utile . Si vede ivi , che Vangelifta cuopriva in 
Brefcia l’onorevole carica di Vice-Collaterale : a differenza 
di Belpietro , eh’ era Collaterale , e ovunque dello Stato. La 
Carta è belliffima , ed è concepita cosi : 

(a) „ Francifcus Fofcari Dei grafia Dux 
Vcnetiarum &c. 

,, Nobilibus & Sapientibut Viris Lunardo Bragadino de 
fuo mandato Capiraneo Brixie & fuccejforibus fuis fidelibus 
„ dilcttìs falutem & dilettionis affettum . Confiderata fide 
„ virtutibus & laudabilibus operationibus difereti viri EVÀN- 
,, GELISTE DE MANELMIS Vice -Collaterali! noflri in 
,, Brixia , qui per Rettore! nofìro! qui Brixie fuerunt pi uri - 
,, mum comendatur , & potijjime per virum nobilem Franci- 
,, feum Barbarum Militem qui Capitaneu! fuit Brixie dum 
„ obfcffa ejfet illa Civita! apud quein idem EVANGELI- 
„ STA regnante etiam pefie & calamitate continue fìetit & 
„ fideliffime fe exercuit . deliberami! ac volumu ! ac vobit 
„ mandami! quaterna ci fcribi facete debeati ! ad omne ejus 


(*) Arch. Cbierrgaio . Libro intitql. Regi lì rum Litieramm Dma'.ium , Mazzo i c. 
mini. in. 
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„ beneplacitum Equo s duos fub ilio condudorum noflrorum 
„ quem maluerit loco tamen deficientium ne augeatur nobis 
,, expenfa . Vcrum de tempore in tempus ut videbitis mon- 
„ Jlram condudoribus Jub quo didos equos fcriptos babcbit 
„ etiam di (forum duorum equorum mon jlram videro debea- 

M t,S ‘ 

j. Data in nojìro Ducali palatio die mi. Januarii Indi » 
,, diane viti. 1444. 

La feconda Carta ( bella egualmente ) , è un Decre- 
to dei 3. Febbrajo 1447. di Jacopo Antonio Marcello Pro- 
veditor dell’ Armata ; che dopo recitati i meriti di Van- 
gelifìa , e precifamente le fue prodezze nella fpedizione 
al Monte di Brionia • gli accorda , oltre i due della Du- 
cale Fofcari , un tergo Cavallo . E’ fcritto da Caravaggio : 
e dice cosi : 

(a) „ Jacobus Antonius Marcello Miles prò lllufhiffimo , 
,, & ExcellentiJJimo Ducali Dominio Venctorum &c. provifor 
„ exercitus . Conjìderatis fide Ò“ laudabilibus operationibus , 
,, ac folicitis portamenti s egregii EVANGELISTE de MA- 
„ NELMIS VICE- COLLATERALE erga fìatum preliba- 
„ ti lllujìrifftmì Dominii nojìrì , quibus laudabiliter , ac fi- 
j, del iter fé geffit , non parcendo laboribus five periculis per- 
„ fone fue , non folum in Officio fibi comiffo , fed etiam 
it in omnibus que conferre potuerunt bonum fìatum prefati 
„ lllujìrifjtmi dominii , ac maxime in cavalcbata que proxi - 
„ me fada fuit ad montem Briancie . & ut deinceps como- 
„ dius Ó" promptius fe valeat exercere , deliberavimus fibi 
3 , concedere quod ultra equos quos babet ad prefens , Jicut 
„ patet per Litteras Ducales , fcribere poffit equum unum 
yy Jub conduda tamen unius condudorum noflrorum quam ma- 
0 , luerit , ne propter hoc Illufìrijfimo Dominio augeatur ex- 
it p en f a • & i f t> tenore prefentium eidem EVANGELISTE 

» coti- 


ca) ibidem . 
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„ concedimus , ut fuperius diClum efl . in quorum fidem & 
„ teflimonium bai fieri jujfimus , & nojìri figlili conjueti 
„ SatiCli Marci imprejfione muniti data in caravagio die ter- 
„ fio menfii Februarii 1447. 

La terza Carta è un Decreto confimilc dello Hello 
Marcello ; fcritto dal Campo , l'opra Milano ; 1 ’ anno me- 
defimo quaranta/ette il dì 12. Giugno . Commenda in el- 
fa la lolita bravura di Vangelifia ; e lo premia d’ un 
quarto Cavallo . Si compia l’Opera, e diamlo fuori. 

(à) ,, Jacobus ^ntonius Marcello miles prò lllufirijfimo 
„ Eccellentijfimo ducali dominio Venetorum felicitimi & Vi- 
„ dlricis (b) exercitus provifor - &c. propter laudabile me- 
li rifa & fingularcm fidem egregii EVANGELISTE de MA- 
„ NELMIS VICE COLLATERALIS BRIXIE erga fla- 
vi tum prelibati Illufirijfimi Dominii nojìri , qui in prejenti 
„ guerra cum aliquibus famulis & equis fuis fidclijfime fe 
n R e Jfi * 5 & P T0 rebus gerendis nulla evitando pericula ac 
ss labores jolicitijjime expofuit perfonam fuam cum in pluri- 
„ bus experimentis concernentibus bonum fiatum prelibati do- 
si minii , tum maxime cum nuper exercitus ipfe contro Me- 
li diolanum duClus efl ; ut materiam babeat deinceps promptio- 
,, ri animo fe gerere , & de fide , ac bonis operibus fuis 
„ aliquod meritum fentiat , ac etiam ad exemplum c et ero rum , 
,, eidem per prefentes concedimus , quod ultra Equum unum 
si quem fibi proxima byeme concejpmus , & ultra illos duos 
„ equos , quos babet jamdudum per literas ducala , unum 
„ alterum equum fcribere pofjit , & fcriptum tenere fub con- 
si dulia unius condu&orum prafati dominii quem ipfe maluerit . 
„ non eligendo propter hoc numerum conduCle , ne prelibato 
„ Illuflrijjimo Dominio augeatur expenfa . ita quod in totum 
„ babeat equos quatuor , & fic tenore prefentium concedimus 

5) fibi . 


( ‘ ) A rch. Ctìeregaio , ubi retro. 

(i) dice: vifìricit : e ferì forfè errore. 
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n fà* f ,cut fupradiximus . in quorum fidem prefentes fieri 
» Ì u Jfi mHS j & figfUi Saniti Marci impreffione muniri . 

„ Data in felicibus & viétricibus Cafiris fupra Contea 
,, Mediolanum die xii. menfit Junii 1447. 

Quell’ è quant’ ho ripefeato della Famiglia Maneimi : 
Palfiam’ ora al fatto del Libro da Vangelifia comporto ; e 
digeriremo a poco a poco tutta la mole dei Documenti ap- 
portati ; che a prima villa fembravano inutili . 

Adunque/ Niccolò Piccinino (a) ( così detto dalla baffìf- 
fima fua rtatura , a cui corrifpondca 1 ’ effrazione ) nel Set- 
tembre del millequattrocentotrentotto , porte 1’ afledio alla 
Città di Bre/cia , per ricuperarla , fe v’ era modo , a Fi- 
lippo Maria Vi/conti , di cui era GeneraliJJtmo ; c ve lo 
mantenne per quattro meli feroce . Se non che gl’ invitti 
Bre/ciani ; fedeli altrettanto alla Repubblica , ( il cui dolce 
governo cominciato aveano a gurtare ) quanto nemici del 
Duca di Milano ( dal cui odiato dominio gli avea fottratti , 
dodeci anni prima , cioè del 1416. il Capitan Generale 
dell’ Armi Venete Francefco Carmagnola ) , fecero , dice il 
Muratori (b) , delle maraviglie in difefa della lor Patria . 
Per fino a Preti , ed a Frati , in quella occafione prefero 
le armi ; e comecché la pelle ridotto averte il prefidio a 
due mila Uomini foli ; colla incomparabile direzione del 
celebre Francefco Barbaro , Rettore allora di Bre/cia , così 
s’ oppofero validamente ai sforzi del Piccinino da Peru- 
gia (c) , che abbandonò quell’ imprefa . 

Intanto , Francefco Barbaro appunto , che di quell’ arte- 
dio famofo , a perpetua memoria , ne defiderava una Sto- 
ria la più diligente , ed efatta , fi pensò di commetterla a 
Vangelifia Maneimo; lufingandofi, che, perchè in quella me- 

Voi. il. m0rabÌ1 


( • 1 V ide Marni : Piccinino . ( c ) Marni Io dice , Siciliano ; ubi re- 

( b ) Annali <T Italia Toni. j. pag. tro , e Muratori, Perugino, ubi fopra 
ibi. pag. 86. 
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morabil difefa avuto avea tanta parte , ed’ era eloquentif- 
fimo ; averte ad ertere il più verace , ed il più atto . 11 
Maneimo lo foddi sfece ; c la Storia girò inedita per più 
di tre Secoli , e alla maggior parte degli Uomini fco- 
nofciuta . 

Finalmente , frugando nella Libreria di S. Eufemia di 
Brefcia, l’ eruditismo P. D. Giannandrea Afiezati , Monaco 
Benedittino Cartinefe Brefciano , e Pubblico Profeflore di 
Matematica nell’ Accademia della Patria , s avvenne in 
un Codice Cartaceo , che conteneva più cofe ; e la prima 
tra quelle era appunto la Storia di Vangeli/la ; che confron- 
tò pofcia tantofto con due altri Efemplari ; l’uno di Vene- 
zia del P. D. Pier Caterino Zeno ; 1 ’ altro di Vicenza del 
Cavalier Micbielangiolo Zorzj ; c a benefizio comune , cor- 
redatala di dottiflime Prefazioni , e di note, la refe pub- 
blica in un Tomo in 4. 0 grande il 1728. , colle (lam- 
pe di Giammaria Riz^ardi di Brefcia ; e col feguente 
titolo : 

„ Evangeli flit Maneimi Vicentini Commentariolus de qui - 
„ bufdam gefìis in bello Gallico III. V. Francifci 
,, Barbari Prefetti Prajidii Bri via , feu de obji- 
„ dione Brixix An. C IDCCCCXXXV 1 II. nunc 
,, primum e MS. Codice Monaflerii S. Eupbemiee 
„ urbis ejufdem , edidit , recenfuit , ac notis illu~ 
„ flravit D. Joannes — Andreas A/le^atu* Brixia- 
„ nus Monacbus Benedittino — • Cajftnenfts - &c. 
,, Brixix C 1 DIOCCXXV 1 II. Tjrpis Joannis Mari* 
,, Ricciardi . 

Rifcorte il Libro , e 1’ Autore legittimo di eflo , per 
dodeci anni , l’ applaufo univerfalc , fenza contraddizioni , 
pacificamente . Quand’ ecco i quattro Soggetti accennati fu- 
periormente ( a ) , e autorevoliflimi , che lo invertono da due 

lati: 
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lati : gli .uni vorrebbono , che non folle della Nobil Fa- 
miglia Maneimi ; ma d’ altra ignobile Mandini : gli altri , 
che il vero Autore di quel Libro , non fu Vangelijla Mungi- 
mi , o Manelini ; ma invece Francesco Barbaro . N.n ap- 
portarono le ragioni loro; e fulle nollre rifpolte lafciaremo 
che giudichi il difappaffionato Lettore . 

Agmen dacie, tra i primi il P. Giovanni degli Ago/lini ; 
il quale a proposto di Vangelijla , ebbe a fcrivere ( a ) ; 
„ che Giannandrea AJlezati ingannato dal vecchio Codice Eu- 
„ femiano di leggieri fi perfuafe , che l Autor della Storia 
„ ( dell' a ffedio di Brefcia ) difcendeffe dalla Famiglia M.tnel- 
» mi Nobile Vicentina , terminata ne' mafcbi , allo fcrivere 
» del Paglierini , in Belpietro quondam Zenario Collateral 
„ Generale della Signoria di Venezia , innanzi al fiorire di 
„ Vangelijla predetto , che giufia il Codice Fofcariniano , fu 
» Vicentino bensì, ma della Jlirpe de’ Manelini . 

Conferma la fua opinione coll’ addurre una Lettera di 
Francefco Barbaro a Lodovico Fofcarini , che fi ritruovava 
in quell’ anno ( cioè del 1+38. ) al governo della Città di 
Vicenga’, in cui gli raccomanda la Madre di Vangeli fìa, per 
alcuni fuoi afl'ari domeftici : e quell’ è per l’appunto il Te- 
llo del Codice Fofcariniano (b) : ,, quoties enim in mentem 
H venit , cum quanta fide & conflantia Evangelijla Manelinus 
,, mecum laboraverit in obfidione urbis Brixix , facete non 
s , pojfum , quin periculorum fuorum memoria me cogat ad la- 
„ borandum fecum in domeflicis negottis fuis . Nec enim de- 
„ ferendus efl in pace , qui nec peflilentia -, nec fame , nec 
„ infelici bello umquam deterritus eft , ut me defereret . 
„ Qua cum ita fint , te bortor atque rogo , ut illius ma- 
,, trem benigne audias , qui de me benemeritus efl , & prò 
,, republica non folum objìderi , fed etiam capi pajfus efl, & 

„ qui 


( • ) Notizie Iftorico-Critiche &c. pag. J4. 


( i ) ivi . 
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,, qui non foìum vivere in rebus adverfis volute , fed etiani 
,, prò comuni liberiate mori deliberavit . 

Dopo del P. degli Agojìini va ( ciecamente a dir vero ) 
il Conte Giammaria Mazgucc belli (a) , il quale anzi fa, che 
il noftro Vangelijìa fi chiami comunemente Manelini ; e 
( da alcuno ) fi dica de Maneimi . Evangelìfìa Manelino , 
da alcuni detto Maneimo , Vicentino (b) . E v’aggiugne, che 
ne' Codici ( non nel Codice ) a penna è detto Manelino: per- 
ciò cita il P. degli Agofìini (c) , e francamente aflerifce , 
che X Aflezati , chiamandolo Maneimo , invece di Maneli- 
no , ba prefo sbaglio . 

In ultimo luogo , per 1’ appunto il benemerito P. Ajìe- 
zati , non fapendo come combinare le cofe col palio ofcuro 
e imperfetto del Paglìarini ; fi determina a fiabilire , che 
Vangelijìa folfe bensì della Famiglia Nobile Maneimi ; che 
vi ve (le anzi Vangelijìa , quando il Paglìarini fcriveva : ma 
che efiendo decaduta di molto ( ficcome avviene ben fpefio ) 
quella illufire Famiglia dal fuo antico fplendore , perciò il 
Paglìarini, e la chiamalfe prelTo che fpenta, e non fi pren- 
delfe molto penfiero dei fuperftiti di ella ; ma , trafcurati 
gli altri , fa ce He appena una qualche menzion di Belpietro- 
che per edere fiato perfona Pubblica, e in un impiego trop- 
po luminofo , non fi potea forpafiare . 

Ora ecco il cafo dei Documenti . A buon conto, in ne fi- 
fu n degli addotti Documenti , ed in ncduno dei molti più , 
che fi potevano addurre, c’è mai in Vicenda ( o antica , 
fe fi voglia, o moderna) la Famiglia dei Manelini. Queft’è 
un Cognome fognato . Se c’è nell’ unico , e folo Codice Fo- 
fcariniano ; c’ è per uno sbaglio ( evidente peraltro ) dell’ 
Amanuenfe ; il quale , fcrivendo la parola Maneimi , lafciò 
cadere fui primo branco del fecondo m una gocciolina d’ in- 

chio- 
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chioftro , e cosi d’un m , s’ è formato un in ; e però il 
Maneimi venne a cambiarli in Manelini . E' fatto incon- 
trallabile , che gli Efemplari , o i Codici di quell’ Opera 
fono quattro : uno del Fofcarini : un fecondo , eh’ è 

quello di S .Eufemia, dell' AJlezati: il terzo, di D. Pier Ca- 
terino Zeno : ed il quarto , del Cavalier Zonfi : e da quelli 
quattro Codici ( egualmente autentici , genuini , ed anti- 
chi ) s* ha a cavare il Cognome di Vangelijla che fcrive . 
Ora negli ultimi tre , è manifello il Maneimi ; e in con- 
fronto del primo folo ( in cui l’errore parla da fe ) s’ha 
a dirlo Manelini , non già Maneimi ? Perchè mai meri- 
ta più fede quel folo ( apprelTo i noflri Critici ) , che 
non meritino tre Codici inCemc ì 

Intanto conila , che il Conte Max^uccbelli , fcrilfe a ca- 
fo ; e fenza efame : che Evangelica comunemente s' appella 
dei Manelini ; e da (a) alcuno appena, dei Maneimi: e che i 
Codici antichi lo dicono dei Manelini . E’ vero invece tutto 1’ 
oppolto : perchè ogn’ altro Codice ( trattone il Fofcariniano ) 
lo chiama dei Maneimi ; c cosi un Codice folo ( invece dei 
Codici ) lo vuole dei Manelini : e perchè ( comunemente ) , 
ognun Io dice anzi dei Maneimi ; e da alcuno appena , anzi 
da un folo, vien detto dei Manelini. 

Ripiglia il P. degli Agojlini (b) ; che quella Lettera del 
Barbaro al Fofcarini , con cui li raccomanda la Madre di 
Vangelijla , vuol dir qualche cofa ; e vorrà forfè dire, eh’ of- 
fendo ignobile , c povera , abbilognava del Rapprefenrante : 
( locchè non avrebbe luogo , fe Vangelijla flato folle della 
Famiglia Nobile di Belpietro ) . Mi perdoni il venerato Pa- 
dre ; ma quella Lettera , nè vuol dire , nè pruova nulla . 
Forfè che non fi ricorre al Rapprefenrante , che per limofl- 
na ? Anzi fi ricorre per tute’ altro ( ordinariamente ) . For- 
fè che non poflòno ricorrere al Principe , fenza un’ appog- 
gio 5 
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gio , gl* ignobili ? o per dir meglio , forfè che i Nobili 
non ricorrono all* altrui valida mediazione , per ottener dal 
Rettore della Provincia una qualche grazia ? Anzi , quant’ c 
maggiore il grado della perfona che abbifogna , tanto piii 
moltiplicate fi veggono , e forti le interpofizioni : e alcuna 
volta così fon tante , e infittenti , da porre in contingenza 
la incontaminata equità di chi prefiede . Pur troppo la co- 
fa è cosi. Senza di che, potrebbe effer vero, che la Madre 
di Vangelijia foffe povera : adunque non era di Famiglia 
Nobile ? Codefto non è argomentare : perchè non farebbe 
già cofa flrana , e affatto nuova , che una Famglia ano^i 
nobilijfima foffe in un povcriffima . Su quefti principi; non 
è il P. D. Gianandrea AJlcgati che fi fia ingannato ( a ) , 
perfuadendofi di leggieri , che Vangelijia appartenejfe alla No- 
bile Famiglia Maneimi ; egli è il P. degli Agofiini , che s in- 
ganna ; fe fi crede , di perfuadere chi legge cogli apportati 
argomenti , che Vangelijia non fia della Famiglia Nobile 
Maneimi ; ma della Manelina povera , ignobile , e ima- 
ginaria . 

Ma ( profegue ed incalza il P. degli Agofiini ) la Fa- 
mìglia Nòbile de Maneimi cefsò ne ’ Mafchi in Belpietro Colla- 
terale ; innanzi al fiorire di Vangelijia (b) . Qui appunto è 
dove attendeva il A Giovanni; ed Egli sì che ( invece del 
P. Aficgati ) s’ è lafciato di leggieri ingannare , e folenne- 
mente . Se foffe invece veriffimo , e incontrovertibile , che 
Belpietro , e Vangelijia furono contemporanei , che fiorirono a 
un tempo fteffo ; come potrebbe afferire , che la Famiglia 
Nobile Maneimi s efiinfe in Belpietro , innan-gi al fiorire di 
Vangelijia ì Ora, fi confultino i Documenti. Ecco Belpietro , 
che del millequattrocentotrentaquattro (c) ha dall’ lmperador 
Sigijmondo il bel Privilegio : ed ecco Vangelijia (d) , che 

del 
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del millequattrocentotrentanove ( cioè cinque anni dopo ) feri, 
ve l' attedio di Brefcia . Belpietro , nella Ducale del Fofcari 
al S orando (a) , fi vede che del millequattrocentoquarantafet • 
K era Collateral Generale ; da molti anni : jam multis & mul- 
tis annis : quello farà nonpertanto il vero tempo , in cui 
non folamente viveva , ma fioriva : non c’ è oppolizione . 
e Vangelijìa ( tre anni prima ) cioè del millequattrocentoqua - 
rantaquattro ( b ) , con una Ducale del Doge Fofcari medefi- 
mo , diretta al Capitanio Bragadino , vien premiato delle 
fue commendabili operazioni e virtù . Anche per Vangelijìa 
( la cofa è manifclla ) codello farà il vero momento , in 
cui fiorifee . Più : lo fletto anno quarantafette ; in cui Bel- 
pietro comparifce gloriofo per la Ducale al Soranzp (c) ; 
Vangelifia coi due gloriofiflìmi Decreti ( d ) del Proweditor 
Generale Marcello , vien ricompenfato del fuo valore, e del- 
la fua fedeltà . Andiamo innanzi . Del millequattrocento- 
cinquantadue , non abbiamo regillrate di fopra due Ducali 
del Fofcari a Belpietro Collaterale , in propofito di Vangeli- 
jìa Vice -Collaterale , nell’anno ilteffo, di Brefcia (e)ì Certa- 
mente . Adunque fin qui , nè poffono effere più contempo- 
ranei , nè l’un fiorire più all’ altro vicino . Rimarrebbe a 
▼edere , chi dei due premoritte : ma ciò non ne fu poffibi- 
le contellarlo con alcun Documento . Ne riufcl però alcu- 
na cofa anche in quello propofito ; giacché in una Crona- 
ca MS. , che incomincia del millequattrocento , e fi conchiu- 
de del millecinquecentoventiquattro , ritrovo : Anno 1445. 16. 
Febraro morje Bel Pietro di Maneimi da Vicenza Colateral 
Generale della Signoria di Veneti» di tutte le fue genti d’ Ar- 
me : era un bel buomo grande d anni 80. babitava in Vicenza 
nella coutrà di pozp Toffo fu la firada che va al Cafìello (/) . 

£ ciò 
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E ciò vorrà dire , che fe Belpietro s’era ridotto in Vicen- 
da (a) dopo molti , e molti anni di fervizio , e morì tre 
foli anni dopo le ultime due Ducali del millequattroctntocin- 
quantadue , riguardanti il noftro Vangelifla (b) ; è probabi- 
le , che Vangeli/la fopravivefle a Belpietro : tant’ è lungi dal 
vero ciò che fcriveva il P. degli Ago flint-, che, cioè, quan- 
do fiorì Vangeli/} a , più in Vicenda non c’erano Maneimi No- 
bili, perchè l’ultimo d’efli fiato era Belpietro . 

Per quel che è del Pagliarini , al cui tetto ricorre : av- 
verto intanto , che il Pagliarini mai ditte fpenta la Fami- 
glia Maneimi in Belpietro , quando fioria Vangelifla : Ciò 
non avvi , nè nel Latino , nè nell’ Italiano ; e perciò a 
quefio conto lo cita ingiuftamente . Del rimanente , non fi 
può negare , che di quella Nobil Famiglia nomini Belpie- 
tro , e non faccia neppure un cenno di Vangelifla : contut- 
tociò , da quella ommiflìone non è da dedurre , che Vange- 
lifla non vi appartenga ; perchè Valerio ( il quale , ficcome 
vidimo dall’ opportunifiimo Documento fopra diftefo ( c ) , 
era Fratello vero di Belpietro , c figliuol di Zenario ) cer- 
tamente vi apparteneva oltre ogni eccezione ; e pure il Pa- 
gliarini non ne favella; coficchè vi potrebbe afpettare benif- 
limo anch’ Evangelifla ; comecché quello Storico non fi fia 
compiacciuto di farne alcuna menzione . Il fatto è , che 
rende conto ivi di una Famiglia Maneima , elidente al fuo 
tempo: in bac familia fuit Belpetrus &c. (d) , e Belpietro , 
di per fe folo , non è la Famiglia : e quantunque non fia 
da riconvenirlo, fe trafcurò la Sorella di Belpietro Suor Ma- 
ria Monaca in S. Tommafo (e) , perchè morta al mondo ; 
non apparifce via di giufiificarlo , perchè ommife Valerio , 
eh’ era perfona del fecolo : e quando mai fi voleffe , che 

intan- 
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intanto abbia ommeflò Valerio , in quanto che premorì a 
Bei pieno ; Tempre rimarrà fenza feufa rapporto a Vange- 
lijìa ; il quale probabilmente , e quali con certezza, fopra- 
vifle , come se detto, a Beipieno. 

Che fé nel confutare gli errori altrui , non aveffimo re- 
cato alcun Documento chiaro e fodo , a cui non vi forte 
rifpofta, per convincere Vangelijìa il noftro Scrittore , non 
dei Manelini , ma dei Maneimi ; richiami il noftro Lettore 
la Ducale Fojcari al Bragadino , e i due Decreti del Provve- 
ditore Marcello a Vangelijìa; gli legga, e vi rifletta davvero. 
Vedrà che lo appellano , fenza equivoci , tutti tre i Docu- 
menti, Vangelijìa Maneimi: e perchè non è prefumibile, che 
i Segretari del Principe ignorartero il vero Cognome di colui, 
cui dirigevano le Pubbliche Lettere ; abbia meco la cofa 
per innegabile, da non poter eflere rivocata pili in dubbio 
da chi ubbidifee alla ragione , e per dimoftrata. 

Perchè poi Vangelijìa fu dei Maneimi Nobili , ficcome lo 
era Beipieno ; non ne feguc già di confeguenza legittima , 
eh’ Ei fofle Fratello di Belpietro , o erede di Lui nccertario. 
Lucia [ nel primo dei due Documenti , che reftano da ven- 
tilare (a] , fi appella Moglie di Zenario , e Madre di Bel- 
pietro ; c nulla pm . Ora quello Angolarmente nominare 
Belpietro per Figliuolo di Lei , farebbe una femipruova che 
Vangelijìa non lo era ; fe non vi forte l’obbietto di Valerio , 
che, abbenchè forte vero Fratei di Belpietro , neppur’ Egli 
fi nomina . All’ obbietto però fi rifponde, che Valerio po- 
teva eflere premorto alla Madre . Il fecondo Documento è 
la Donazione inter vivos , che fa Belpietro a Lodovico Chic - 
regata (b) ; la quale è un qualche argomento , che Vange- 
lijìa non era 1’ Erede di Lui neceflario ; ( quantunque an- 
che quello argomento ammetta la fua rifpofta ) . Il 

va. il. r ■ iiua - 
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P. adunque AJÌezati colpi nel fegno , e ditte benittimo ; 
che ( forfè ) (lato farà Vangelijìa d’un Ramo di quella No- 
bile Cala , ma decaduta per avventura , e di cui al tem- 
po del Pagliarini fe ne avea appena memoria ; cortcchè ne 
dia conto tra le Famiglie , o eftinte , o quafi, direi, feono- 
feiute (a) . In ciò fol non faprei ( per ora ) fe il degnia- 
mo P. Abate accerti; d’intorno, cioè, alla contemporaneità 
di Vangelijìa col Pagliarini ; e circa gli anni , per fino ai 
quali il fecondo protra (Te le fue Cronache ; poiché è certo, 
che fcritte il Pagliarini di cofe avvenute oltre al 1470. , e 
che vide oltre al millequattrocentonovanta , e forfè al cin- 
quecento . 

Fin qui , per querto primo capo di controverfia , il Si- 
gnor Cardinale Rubini ( Eminentittimo per tutti i titoli ) 
non ne fu avverto : ma ora lo abbiamo impegnatiflimo per 
contrattare al Manclmo la gloria di aver comporti Egli quei 
Contentarli dell’ Affedio di Brefcia : peraltro gli fi legge nel 
cuore , che non è perfuafo Ei medefimo di quel che oppo- 
ne , c fi fcuopre chiariifimo dal fuo fcrivere irtefiò , che 
un qualche trafporto per la efaltazione del Compatrizio 
Francefco Barbaro lo fa bilanciare le congetture appena , e 
lontane , per ragioni evidenti , quafi fa che dia corpo all’ 
ombre ; e che ( parlando però fempre a correzione , e col 
dovuto rifpetto all’ inclito Porporato ) lapiderà fepulcbri vene- 
retur prò mortuo . 

Maneimo ( cosi Egli ) non è l’Autore dei Comentarii ; 
e lo è invece Francefco Barbaro , prima, perchè Niccolò Re- 
fi* feri ve da Ragufi una Lettera al Barbaro , del millequat- 
trocentocinquantuno ; e dopo aver detto le gran cofe , eh' Egli 
avea predicate preffo i Grandi in Ungheria delle virtù fue , 
e fegnatamente della provvidenza , e della fortezza adoperate 

nell' 
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nell' affé dio di Brejcia ; foggiugne , (a) : che codejle coje 
aveano ad effergli noùffìme : mercè i Contentarli Brcfcianìy 

che gli avea dati benignamente da leggere in Venezia : mi- 
bi notiffima , quod ex commentario! is Brixienjibus , quos olii» 
Venetiis prò tua in me benevolentia inibì tradideras legen- 
dos , illa Jìudioftfftme perccperam : e conchiude, che s avea 
pentito fpejjìjjimo , di non aver portato (eco in quelle par- 
ti e il fuo Libretto ( parla col Barbaro ) de re uxoria , 
e i Contentarli Brejciani • coi quali avria (oddiifatto al 
deftderio di molti : Dolui feepiffime , & libellum vejìrum 
de re uxoria , & Commentariolos Brixienfes mecum ad bai 
parta non attuliffe , cum quibus plurimorum vota adimple- 
rem . 

Quell’ è il primo argomento , che fuppone fortiflìmo : 
come fe il Barbaro non potette aver dati da leggere al 
Re/le , appunto i Comentarii Bre/ciani di Maneimo ( i qua- 
li fono piuttofto un fuo Panegirico : merito vocari poteft bi - 
(lorica panegyrii Barbari ( b ] : o come fe lo aver dati da 
leggere al Rejìe , Francefco Barbaro i Comentarii di Bre- 
nta , forte una dimollrazione che gli ha comporti Egli , 
non giìi il Maneimo ; il di cui Nome, e Cognome portano 
in fronte ? Come fe ( dall’ altra parte ) lo aver comporto 
il Barbaro un libretto de re uxoria , voleife dire ( per con- 
feguenza legittima e neceflaria ) che compofe anche i 
Comentarii Brefciani : e nulla metterti: in effere , che il 
Rejìe appelli fuo : vejìrum : il libretto ; e così non appel- 
li i Comentarii : coi quali ( abbenchè forter’ Opera , fic- 
come lo fono , di Maneimo ) potea beniflimo foddisfare co- 
loro , che bramavano di fentir a lodare Francefco Barbaro , 
per T attedio di Brejcia ? o come fe il Rejìe finalmente 
non averte potuto pentirli di non avere portati l'eco il trat- 
tato 


[a) Di tir Ha Parte prima Cip. 4. §. 6 . ( 4 ) Oiatriba Parte a. Cap. 1. §. v. 

p»g. CLXXV. pag. 185. 
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tato de re uxoria d’ uno , e i Comcntatii d* un’ al- 
tro ? 

Il Barbaro , non già il Maneimo ( ecco la feconda ra- 
gione ) dettò quell’ Operetta : perchè il Biondo rendendo 
conto al Barbaro degli accrefcimenti , che faceva all’ Ilio- 
ria , dice ; che il nono Libro , il quale tratterà quafi tutto 
di Lui (a) , farà fcritto . Aride nimis aut minus vere. In 
fatti ( dice il JDuirìni (b) : e il mio Lettore badi bene ) 
con quelle parole , il Biondo commenda la modejìia dello Scrit- 
tore di quei Coment arii , che affai parcamente ave a ivi efpo- 
Jle le cofe proprie , fino ad occultarne la verità . Ma no : 
( rifponde il Procurator Fofcarini (e): no, non bifogna mutar 
i fentimenti del Biondo . Il Biondo dice di fc , che fcrive- 
rà parcamente , e meno del vero : Aride nimis aut minus 
vere fcribam : e con quelle parole ( cosi il Fofcarini ingenuo 
e di tappa (lionata mente ) vuol ftgnificare modefìamente ( il 
Biondo ) eh' Egli non avrebbe potuto pareggiare con lo fìile 
la grandezza delle cofe e per cui occupa interamente tutto il 
nono Libro . E vero , o no , che quandoque bonus dormi- 
tat Homerus ? e che gli Uomini fommi rifentono fomma al- 
le volte la forza delle loro innocenti paflìoni; ed hanno be» 
niflìmo le loro fvifte ? Fa parlare il Biondo tutto al ro- 
vefeio . 

Il terzo argomento è per l’appunto il feguente , ed è in 
terminis (d) . Il Barbaro avea in cottume di fcherzare con 
garbo fui proprio Cognome : in effetto fcrivendo a Lodovico 
Scarampo Arcivefcovo di Fiorenza fulle materie del Concilio 
di Ferrara : mibi barbaro ( fcrive il Barbaro ) crede &c. 
Ora anch’ Egli Maneimo , va piacevolando ( non fui proprio 
Cognome ) , ma fui Nome proprio di Vangeli/la : A quejli 

Co— 


(*) Fofcarini Lttterat. Veneziana pag. (e) Lett. ubi fupra. Nola 4 p. 

*4'- (d) Nella fuddetta Lettera al Qmiri- 

( i ) Lettera ad Andrea Quirini pag. mi . 

XIII. nota ig. 
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Contentarti ( fcrive Egli al Biondo ) di Vangelifta cosi fi de 
credere qua fi come fe jojfiero di un Appoftolo : His commenta - 
riolis Evangeliftce , li ita tanien loqui licet , non minus quarti 
Apoftolo , credendum putes: e però ( conchiude il (girini ) : 
poiché quelli giuocolini lls fentent un peu mon barbare : 
perchè mi fanno rifovvenire del mio Barbaro ; però - - che 
cofa ? però i Commentarti di Vangelifta faranno del Barbaro ? 
Ma come mai è poffibile, eh’ io non travvegga. E pure, io 
certamente non altero una parola , non che un fentimento; 
come fec’ Egli di Biondo . 

Palliamo al quarto motivo di dubitare , fe il Maneimo 
fia mai per avventura un Fantoccio veflito delle altrui pen- 
ne . Orsù [ fegue il Signor Cardinale (a~\ il Maneimo prova 
il Barbaro 1 Archimede di Bre/cia , per e (fiere J lato l' anima di 
quefta Città durante l' ajficdio , che fiofferfie , come l' anima di 
Siracufa fu Archimede: Io però sb , di quefto iftejfio nome ( fo- 
no precife parole del gran Prelato ) ejfierfit fiwgolarmente com • 
piacciuto il noftro Eroe ( piccolo Eroe , fe ciò è vero ) , e 
averlo a Lui ftefifio fuggerito la propria eruditone, ficcarne ben 
chiaro fi ficorge da alcune fiue Lettere. ( che peraltro non fa 
la grazia di citare ) . E di qui deduce (come, non faprei ) 
che ' i Coment arii Breficiani non fono del Maneimo altri- 
menti , ma fibbene del Barbaro ? e fi perfuade d’ averne 
convinti? ( non sò che colpa n’abbia Archimede). Il Signor 
Procuratore , ed eccelfo letterato Fojcarini , non lo è punto; 
e non ha alcuna difficoltà: Se ne dichiara apertamente, non 
è perfuafo : ( come diremo tra poco ) . 

Al quinto argomento ( che è dello ftefiò pefo) . Il Bar- 
baro ( attento chi legge ) avea avuta intensione , ( ficcome 
fcrive a F rance fico Malvesji ) di f crivere la tersa guerra 
( dei Veneziani ) contro Filippo Maria Vificonti , nel cor fio 
della quale avvenne il celebre ajfiedio di Brejcia (b) : ma poi 

[ P ro - 


( a ) ivi . 


(£) Lett. al Quirini pag. VI. 
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[ profegue ora il gran Fofcarìni (a"] cefiato per avventar* 
quel primo movimento del F animo , Egli flefio ci fa fapere , 
che proccurò que’ Comentarii per trafmettergli al Biondo , che 
flava allora Jcrivcndo le Deche . 11 mio Letcore ( cui farei 
torto fe noi fupponelfi un po’ almeno Logico ) richiami a 
quello palio i primi rudimenti di quella Scienza ; e fui no- 
vello llile di argomentare interroghi fe Hello , e a fe Itelfo 
rifponda . Il Barbaro avea idea di fcrivere la ter^a guerra 
della Repubblica cantra il Vifconti : cefsb quel prurito .* adun- 
que il Barbaro fcrifie i Comentarii Brefciani attribuiti al 
Maneimo. Che dice di quell’ argomento? II Cavaliere Fofca- 
rini ( fe il Lettore fi truovalTe impicciato a fciorre lo enim* 
ma ( lo guidar^ fra momenti . 

L’ Achille degli argomenti Quiriniari è un’ Orazione di 
Giovanni da Spilimbergo in lode di Francefco Barbaro ; recita- 
ta dall’ Autore in Udine a nome di tutta la Provincia del 
Friuli , terminando il Barbaro quella Prefettura (b) . In ef- 
fa Orazione dice Giovanni : che i Comentarii di Vangelifl a 
Maneimo intorno all’ a fiedio di Brefcia ( per la nitide-^ja dello 
flile ) , fi poJJono riputare ferirti dal Barbaro medefimo : non 
ab alio quam ab ipfo Barbaro ( c ) compofitos videri , fi oratio- 
nis fplendorem fpettes . Su di che l'oggiugne il Signor Car- 
dinale (d) : Je al Barbaro gli ajfegna ( fenof altro ) quell’ 
Oratore , cioè Giovanni , perorando in faccia dell’ ifiejfo Barba- 
ro , non faprei riputar probabile , e fiere ciò flato fatto dall’ 
iflefio Oratore fen?a il Juo gran fondamento. Noi però rifpon- 
deremo ; prima .• che non veggiamo , ove lo Spilimbergo di- 
ca , che quei Comentarii ( fono Jenof_ altro ) del Barbaro . 
Quel fono , e quel Jcnif altro , vi fono aggiunti del Signor 
Cardinale , forfè per ingegnarli di dare a quelle parole il 
valor che non hanno . Veggiamo invece ; che ( fecondo lo 

llile y 


1 a ) ubi retro p*g. 141. ( f ) Diatriba P. 1. pag.CCCCVIt. 

{ 6 ) Epiftoia ubi fupra. Lettera al Qutrini , ubi retro. 
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Itile j o l' abufo , di chi loda altrui , ) per fare in tutto 
la Corte al Barbaro ; rilevando Io Spilimbergo belliffima , e 
affai nitida appunto la maniera del di Lui Panegirifia Ma- 
neimo ; gli fa la folita grazia ( e in quello cafo non c’ era 
bifogno ; perchè il Barbaro fenza di ciò era un’ Uomo ec- 
cellente ) di adularlo collo attribuirgli quafi ciò che fapeva 
non effere fuo ; cioè que’ Contentarli . In fatti però dice: 
che pajono .• videntur : non dice che fieno que’ Contentarli 
del Barbaro : non s’ arrifchia di avvanzare a quel fegno la 
proporzione . Dice , che lo Arile del Manelmo è tanto niti- 
do , e cosi puro , che s’ accolla allo ftile del Barbaro ; di 
quel Barbaro , che ( efagerando ) colla fua Orazione eltol- 
le cosi ( per fas & nefat ) da indur le pcrfone a 
credere , e a dire , che adula , che parla contra con- 
fcientiam . 

La verità è ; che fe a Giovanni da Spilimbergo fembra , 
che J pedalo Orationis fplendore , li potrebbono dire que’ Co- 
mentarii , di Francesco Barbaro-, adunque nè gli sà Giovanni , 
nè gli dice , nè i crede del Barbaro ; ma vuol che s’ allò— 
miglino ; che s’avvicinino all’ eleganza di Francefco , così 
da riputargli un parto ( per poco , videntur ) della felice fua 
penna . Quello lo potea dire , non che in faccia a tutto il 
Friuli , a cui parla ; ma in faccia del Mondo tutto : che 
invece di mettere in effere ciò che vorrebbe il girini ; vi 
mette tutto all’ oppolto . 

Ora a conchiudere : Quando il Signor Cardinale ( fovra 
penfiero ) vuol che fi credano le prodezze del Barbaro nell’ 
affedio di Brefcia ; cita il Maneimi ( in mille fiti della Dia- 
triba ) lo chiama in tellimonio ; vuol fuo quel Contenta- 
rlo ; a Lui fi riporta : ma quando fi ricorda del fuo impe- 
gno di volere Autore di elfo , non il Maneimo , ma il 
Barbaro ; abbandona il tellimonio ; non ne abbifogna : 
tergi verfa : noi vorrebbe dire ; ma il dice : dice , che fi- 
nalmente non farebbe delitto , fe il Barbaro avcffe imita- 
to Giulio Cefare , e aveffc fcritti i Comentarii delle pro- 
prie 
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prie Tue azioni (a) . Lo fece in fatti Egli pure Y Emine»» 
t'ijjtmo Q girini : e forfè queft’ è 1’ unica delle molte di Lui 
Opere , che la Repubblica Letteraria , e i fuoi parziali 
medefimi , non folamente ricevuta non hanno col folito 
applaufo , ma fra denti la di (fero quella cofa , da cui fi 
poteva aftenere , fenza perdere nulla . 

Si vorrebbe non pertanto giuftificare coll’ efempio del 
Barbaro ; ( che quello di Giulio Cefare non gli bafta ) : 
ma finalmente è coftretto dalla verità a confettare : che 
le cofe tutte , che ha detto , per render probabile l'opinio- 
ne da Lui fofienuta circa i Comentarii di Brefcia , non 
fono che congetture ; e che fi Jottofcrive al giudico del 
Procurator Fofcarini ; che trova faggio al maggior fegno (b) 
in tal quefiione . 

SI ella c così , ricorriamo al Signor Procuratore ; attu- 
tiamolo , e terminiamo . Dopo a fe fatti il Fofcarini gli 
obbietti da me confutati del Signor Cardinale : A prima 
vifìa (c) fembrarebbe ( die’ Egli modeftittìmamente , e da 
fuo pari ) che quei Comentarii fojfero fattura del Barba- 
ro : il Signor Cardinale accoglie un tal fofpetto (d) : ciò 
nonofiante le pifiole inedite del nofiro Barbaro fanno provar 
in contrario , fìgnificandoci Jolamcnte cb ' Egli fomminiflrò al 
Biondo accurate notile circa un tal fatto ( cioè dell’ attedio ). 
e altrove (e) : in una lettera inedita del Barbaro al Biondo , 
che fìa fra le noflre , così è fcritto : caterum ut bonefio tuo 
defiderio fatisfaciam , COMMENTAR IOLOS FIERI JUS- 
SI j quos prò tua fapientia accurate leges , & illos non di - 
ccndi Jludio , fed veritatis caufa magni facies , & ad bifio- 
riam tuam exornandam , & amplificandam uteris more , & 
inflituto tuo : il Barbaro adunque ( prpfegue ) NON FECE, 

ma 


{a) Diatriba pag. CCCCVII. 
(b) Letr. al Quirini retro. 
(e) ubi ritto pag. 341. 


(d) ibidem , nota 47. 

(e) nota 4^. 
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ma ordini , che fi FACESSERO QUESTI COMENTA- 

RII , traendo gli dalle memorie proprie . 

Ecco fciolti gli enimmi in due fole parole , FIERI 
JUSSIT : e dileguati gli obbietti alle brevi , NON FE- 
CE , MA ORDINO’ CHE SI FACESSERO . Se il 
Signor Cardinale fi fottofcrive al giudizio faggio al maggior 
fegno del Fofcarini , fi contenti che tante altre maggiori 
glorie fieno di Francefco Barbaro ; fenza proccurargli la pic- 
cala dei Cementarli di Brefcia , mendicando i pretefti per 
toglierla al povero VANGELISTA MAN ELMO : tanto 
più quanto che levata quella al Maneimo , rella Egli , in 
via di Lettere , un nulla ; io confronto del Barbaro , 
eh’ anche fenza avere fcritti i Comentarii di Brefcia , Tem- 
pre farà un Uomo grande , e il di Lui Nome tra i Let- 
terati immortale • 

Vangelifìa adunque , (non già Manelini ) ma Maneimi 
della Famiglia Nobile Vicentina è il vero Autore dei Co- 
mentarii di Brefcia pubblicati dal \ Afìerati: quel Vangelifìa , 
che fu Tempre al fianco del Barbaro in quell’ alfedio : che 
per giovare al Tuo Principe non temette ( parla il Barbaro 
flelfo ) nè fame , nè pelle , nè pericolo alcuno , nemmen 
la molte : che dopo fciolto T alfedio , ma durante la guer- 
ra , unitamente a Taddeo Marcbefe d'Efìe , e a Pietro Zeno 
Prefetto dell’ Armata Navale Veneta , fu fatto prigioniero a 
Moderno , e condotto in ferri prima a Pefcbiera , c pofeia 
a Mantova : per tacere delle moltilfime altre marche 
d’ onore in quegli anni , e in quella ardua occafione , da 
Lui riportate . 

Voleva Egli feri vere più diffufamente la Storia tutta di 
quella guerra: Ego ex Rupe Ponali (a) navalem pugnarti fpe - 
ttans y quam ali quando latius fcripturus fum &c. : e per av- 


Vol. IL 


ven- 


( a ) Edita atout eminenti in Ripa ceri- 20. a Maàerr.o miti. I”. a Turbali! 3 . a 
dentali Benaci latut a Saiodio premi nuli. Ripa T ridenti ra mill, 2. 
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ventura Y avrà anche fcritta : ma per quante diligenze ab- 
bia ufate , particolarmente in Brefcia , il degniamo Padre 
Abate AJÌezati nulla rinvenne : dtligentius conquistarti inveni- 
re non potui . 

Il celebre Bartolommeo Facio nella Tua Opera, che ripor- 
ta il Signor Cardinale girini : de Viri s fui Mvi illufìri - 
bui (a) : favellando di Francefeo Barbaro , annovera ad una 
ad una , le Opere da Lui compofte ; il Libretto de re 
uxoria ; le Pillole ; le Traduzioni : ma dei Coment arii non 
fa parola . Mi piacque avvertirlo : e fono in debito final- 
mente di confeffare , che anche il Signor Conte Maoguccbel- 
li, che ne era avverfo per rapporto al Cognome del noftro 
Autore ; in propofito dell’ Opera l’abbiamo poi favorevole ; 
e fcrive : che il Barbaro ( dell' ajfedio di Brefcia ) fece feri - 
vere la Storia ad Evangelica Maneimo . 

Della (Iraordinaria prolifica incolpi il Lettore , non Noi , 
che nulla fecimo più che rifpondere ; ma i Nomi troppo fa- 
mofi di chi ne contendeva uno Scrittore di tanto merito ; e 
le obbiezioni loro , eh’ erano da ventilare con rifpetto ; e 
però efattamente , per dimoftrarne (lima . 


( a ) Diatriba Przlitn. P. i. §. ultimo pig. DXLIX- 
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Anno 1435. 

MONTORIO MAS CARELLO a 


Jcenna tra le fue antiche Famiglie Nobili 
annovera anche la Mafcarella . Per fin dal 
milledugentofejfantadue (a) abbiamo in un Ro- 
tolo Maccarello di Trafoldo fuperjlite del telo- 
nio del Vino . Del milletrecentotrcntuno , Bar- 
tolommeo Mafcarello avea in affitto porzione 
del Lago di Longara ( b ) : ed è quel Bartolommeo medefi- 
mo , che del milletrccentoquarantafei , era Sindico Generale 
del Comun di Vicenda (c) : e del cinquantaquattro s’ha tra 
Notaj {d) . Un’ altro Nome in -quella Famiglia è famofo : 
ed è quel di Gerardo : che del milletrecentottantanove efiendo 
Nota/o, s’incontra agire; procuratorio nomine ; nella Podefta- 



(*) Aggiunta Rotoli nell’Archivio di pag. 14$. 

Torre Num. 1. MaJfcare/um trafoldi fu- (<*) Arch. S. Bartolommeo Canto num. 
per fiumi tbelonei vini. 2 3. Rotolo, num. lóttp. 

\b) Arch. Torre: Statuto ijii. 1 . 4. (d) ibi. Canto num. 24. num. 1705, 

K 2 


(•$ ( LXXVI ) 

ria di Antonio San Vitale per Fiordalife Figlia di Andrea di 
Serafico , e Moglie di Francefcbin da Marano (a) : e che 
1’ anno dopo Ci vede tra i Saggi della Patria : Gerardus de 
Mafcarelis - Sapiens ad utilia (b) . 

Ora di quella illuftre Famiglia , verfo la metà del Seco- 
lo quintodecimo , ci fu un Letterato non infimi fubfelii , per 
nome Montorio . 

Parlano di Lui con vantagiofiflìme efpreflioni , e con 
molta lode , il Signor Cardinale Qui rini (c) , il Senatore 
Lodovico Fojcarini (d) , ed il P. degli Agojlìni ( e ) , a mo- 
tivo di due Orazioni Latine da Lui compofte , e recitate : 
1* una , in funere di Gentile Lioneffa Condottiere dell’ Armi 
Venete , morto del millequattrocentocinquantatrè: l’altra, nove 
anni prima ; cioè del millcquattrocentoquarantaquattro , in oc- 
calione che Vettore Barbaro entrava al Reggimento <fi Vicen- 
da in carattere di Pretore , fuccedendo ad Ettore Pafqualigo. 

Quella in lode di Vettor Barbaro l’ebbe il Quirini , unita 
ad altre lettere, ed Orazioni inedite , dal Patriarca d’A- 
quileja Daniel Delfino ; ed apparteneva alla celebrata Bi- 
blioteca Guarnerlana in San Daniello del Friuli (/) . Contro 
l’ aflerzione del P. degli Agofìini ( g ) , pretende il Signor 
Cardinale che la recitale prima del millequattroccntoquaranta • 
tré (b) j perchè favellando tra quella di Ermolao Barbaro , 
non lo appella che Protonotario ; quando del quarantatrè era 
già Vefcovo di Trevifo ; c il Mafcarello , che noi poteva 
ignorare , non avrebbe ciò ommeffo . Da alcuni pezzi di 
> ella fparfi qua e là nella Diatriba Quiriniana fi vede ; che 
quant’ è un Panegirico il più magnifico di tutta la Cafa 
Barbaro , ma particolarmente di Francefco , che 1’ Oratore 

appcl- 


(«) Arch. Torre Rotoli. Mazzo 13, 
num. jjt- 

(A) Aggiunta al Libro N. di Torre , 
pag. 8. 

( c ) Diatriba Pracf. 

( d ) Lctttrat. Vcncz- ubi de Mafcarello. 


( f ) Notizia l flati co & c. pag. Ì34. le 
alibi . 

(/") Diatriba in Prefazione. 

(e) ubi retro pag. 140. 

(A) Diatriba pag. DXLIX. 
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appella lo.flupore dei Vicentini : cujus divinas virtutes nos 
Vicentini homines admiramur (a) ; altrettanto c un teffuto del 
più fiorito, e nervofo dell* eloquenza, e del più efimio dell* 
Arte ; e però degna d’ edere > ficcom’ è di fatto , ricerca- 
tiffima . . 

Dell 1 altra poi in funere del L'toneffa Generale fupremo 
delle Venete Squadre , fu tanta allora la fama , che bada 
leggere le Lettera , con che la chiede Francefco Barbaro a 
Lodovico Fofcarini Podejìà di Brefcia , alla cui prefenza il 
Mafcarello l’ avea recitata . E’ breviffima ; perciò la tra- 
ferivo : 


( b ) ,, Francifcus Barbartts clariffimo Viro Ludovico 
„ Fufc areno Prcetori Brixice S. 

„ Audio y dottijjìmum Jurtfconfultum Montorium , nojìrum il- 
„ lujìrem Virum Gentilem , qui paulo ante fuit Imperator ex- 
„ ercitus , in conciane militum in funere laudajfe cum tanta 
„ dignitate , ut non minus ejus Oratio verbis ornata , quara 
„ fententiis illujlrata videatur . j Quare cum laus , & ampli - 
3 , tudo fortiffmi , CÌT prccjìantijftmi Ducis cum communi liber- 
„ tate , & au fiorita te Senatus ita conjunfla effet , ut Je pecari 
3 , non poffet , valde mihi gratum erit , fi batic funebrem Ora - 
„ tionem ad me mijeris , qua non minorem forte ftbi gloriam 
,, apud poferos ejl oliatura , quatn fi more Majorum inaurata 
,, Èquefris fatua ifbic in foro pofta , aut in comitio ejfet 
5 , collocata. Vale. Venetiis pridie Nonas Majas MCCCCL11I . 

Il Fofcarini poi nell’ informare d’ efl'a Orazione il Barba- 
ro gliela deferive cofpicua per la varietà delle cofe , per la 
copia d’effe , e per tutto ciò che la adorna ; e protetta , 
che nell’ udirla a recitare , gli parca di fentire un degli 
antichi più illuftri , e preda ntifTì mi Oratori: „ eamque Ora - 
„ tionem tanta rerum varietate , ubertate , copia cxornatam 

« /«# 


(a) ibi pag. DXLVIl. 

( b ) Ediz. Quiriti. BnxU Epiftola CLXXXII. 
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,, fuiffe effirmat , ut e am intelligens , precflantijfimum ex pri- 
j, fco dicendi genere Oratorem audire fibi videretur : ” cosi il 
Rubini (a) : al quale in leggendola comparve appunto Io 
fi e ffo : prcejìantijfima parentali s Oratio (b) . 

Montorio era affai familiare del Fofcarini fuddetto ( ripi- 
glia il Rubini ) : e Y Agofiini dice , che lo apprezzava di 
molto (c) : in fatti , nel Codice Fofcariniano s’hanno più 
lettere di Lodovico al Ma/carello : e tra quelle ven’ ha una , 
con cui gli rende conto ( coll’ ultimo della confidenza ) che 
ritornato dopo la Prefettura di Brefcia a Venezia , la Patria 
l'avea invefìito [ parole dell 'Agofiini (d] della raguard avo- 
le dignità di Savio del Conftglio ; e in capo a Vili, giorni 
(f alto fregio fi vide adorno (e) . 

E’ belliffima un’ altra Lettera del Fofcarini al Gnor- 
nerio ; in cui loda 1’ umanità , e la ringoiare fapienza 
del noftro Montorio ; che fapea attemperarli a molti co- 
fiumi : e lo accenna perito molto della Lingua , e delle 
Lettere Greche (f) : bumanitate Montoni Mafcarelli duritiam 
exuat ( parla di Falaride ) qui fingulari fapientia pluribus 
moribus accommodatus efl . 

Impariamo dal Fofcarini medcfimo , che Montorio eb» 
be per Madre la Figlia d’un Senatore amplilfimo di Ve- 
nezia : Marre Senatori s Veneti Filia ( g ) . In una Duca- 
le del Doge Fofcari del millequattrocentoquarantaquattro di- 
retta ai N. N. U.U. Pafqual igo , e Barozzj Rettori in Vi- 
cenza ; egli è detto, Dottor delle Leggi: Legum DoRor ( b ); 
ed ivi fi vede Oratore , o fìa Imbafciadore al Principe Se- 
renijjimo . 

Il P. 


( a ) Dittriid pag. 494. 

{/>) ibi, pag. 548. 

(e) ubi retto pag. 240. 

( d ) ibidem . 

te) il Fregio novello era, Confai: 
Vide ibi . 


(f) Vide in append. Epiflolarum Bar 
tari . 

(g) ubi retro . 

(e) Arch. Torre, Libro albo Vecchio 
pag. 7 J. 
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Il P. Barbarano dice d’ un Montorio Mafcarello : che fu 
uno de' maggiori Leggi/li d' Italia ; eccellente in dottrina , 
ed Oratore eloquentijjtmo ; che fu djfejj ore in molte Città • 
e morì fen^a prole mafcbile : ma perchè Io pone del mille* 
quattrocentonovantotto ; par che favelli del Noftro; ma cho 
sbagli negli anni (a) • 


(*) 1. 4- p* 34 6 - 



Anno 
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Anno 1440. 


NICOLA CHIEREGATOa 


Soggetti fingolariflimi , e molti ; e in let- 
tere , e in armi ; Ecclefiaftici , e Laici , di 
quella antica nobil Famiglia , che è tra le 
piu illuftri , doviziofe , e potenti di Vicen - 
Zf lor Patria ( della cui origine diremo 
poi ) ; gli andrem rilevando di mano in 
mano , al prefentarfi occafione di dover ragionare di alcun 
Scrittore di efla ; che faranno parecchi • 

Vorrebbe il P. Barbarano ( a ) ; che un certo Gregorio 
Cbieregato , centocinquaht anni fa , cioè del milletrecentottan - 
fa allo ncirca , abbia fatto i Contenti a Giuvenale : e che 
codefto preziofo Manofcritto li ritruovi in Padova nella 
Libraria dei Canonici Lateranenfi , detti di San Gio : di Ver - 
dora ; o in Viridario . Vide il Codice anche il Tomafini ; 

e lo 



O) Lib. 4. pag. JJ7- 


- Google 
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e lo riporta nella Tua Biblioteca Patavina alla pag. 24. co- 
si (a) . 

„ Juvenalis cum Glojjis , qui fuit Gre gotti Not. de Cle- 
„ ricalo de Vicentia Jcriptus per D. Andream Refto- 
rem Ec eie fi et de Marano 13S4. indili. VII. Fot. 
„ Membran. 

Io veramente da quello Frontifpicio rilevo, Gregorio Cbie- 
regato , piuttoftocchè Autore di que’ Conienti ; poliettore del 
Libro ; perciò l’ommifi . 

Nicola adunque farà il primo Scrittore di quella cofpicua 
Famiglia . Tutti gli Storici lo dicono Figliuolo di Vale- 
rio (b) . Fu certamente creato Cavaliere da Sigifmondo lm- 
peradore (c) : e perchè Uomo deliro , di gran maneggi , 
equiflìmo , nella Giurifprudenza verfato molto , ed in fom- 
ma riputazione anche fuor della Patria ; ebbe fucceflivamcn- 
te , e in diverlì tempi , la Prefettura e il Governo , e di 
Modena (d) , e di Perugia , e di Siena , e di Firenze (e). 
Nel Palazzo Pubblico di quell’ ultima Città , ad un certo 
fito , pende tuttora da una Colonna eminente la infegna 
del nollro Nicola ; con bonoratijfima mentione [ dice il Mar- 
za ri (fj della virtù & alte fue conditioni : ed ebbe final- 
mente l’onore d’ edere fatto Senatore di Roma (g) ; ficcome 
attefla chiunque fcrive di Lui . 

Due Orazioni Latine di Itile affai facile , limpido , ed. 
elegante , fon tutto ciò , che ( a mia cognizione ) Iafciò 
dopo di fe : ma codette due cofe fole , comecché di po- 
ca mole , battano a renderlo degno , e meritevole di 
Storia . 

Voi. IL La 


a ) ubi diflum eli . 
b) Capellini, e Pagliari»! Ita). Lib. 6 . 
pag. a« 4 - 

(e) Barbar an lib. 4. pag. Jj8. 

( d) Paihar. ubi fupra . 


(e) Marzari Lib. 1. p. 145. e Barba, 
taa I. 4. p. }}8. 

( f) ubi fupra . 

( g ) Pagtiarini , Marzari , Barbaran. 
ubi fupra . 
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La prima di effe prefervolla , o il noftro Benedetto degli 
Overarii , o il Signor Apofiolo Zeno ; che da un Manofcrit- 
to di Benedetto , ( di cui fecimo , e faremo menzione ) a 
noi la trafmite . Il Manofcrirto [ come s’è detto (a~\ pafsò 
cogli altri dal Zeno a’ P. P. Domenicani dell’ Ojfcrvanza di 
Vene-zia : e l ’ Oratone è comporta per quel giorno , che il 
Cbìeregato entrava alla Prefettura di Firenze . In fatti è un 
ampia lode di quella bella Metropoli : e cosi è inti- 
tolata : 

,, Oratio Edita per Magnificum & generofum militem Do- 
„ minum Nicolaum de Clericatis de Vtncentia . 
Comincia ( b ) : 

„ Cum ab initio ad bunc clarìfftmum mngtjìratum ve [ìris 
Sententii r , vefirifq. fuffragiis eleflus ejjem , Magnifici , ac 
„ potentijfimi principe s Vofq. univerfi cives prcflantijfimi infi- 
„ gnes & ornatiffimi viri fiorentini , ad eum gerendum totis me 
), fiudiis & meditatione preparabam . Multaq. micbi ad ejus 
„ tanti muneris adminiflratione pertinencia niente obverfaban- 
„ tur : que propter fui pondus magnitudinemq ; animum meum 
„ non tam metu dixerim quum fiupore quodam ac veluti orrore 
„ aliquo commovcrent . Exijlimabam enim cum fplendidijfime 
,, Urbis ac florentiffimi populi gubernandi cura mandata por et , 
„ decere ingentem in omnibus fuis faftis dittifq; gravitatem 
„ dignitatcm egregiam auHoritatem fummam preflare . Que 
„ omnia &c. 
finifce : 

„ Que omnia uti per precejfores veflros diligenter funt 
» e g re g ,ee U fervuta : ita & a vobis novelli principes cum ve- 
,, Jìra laude Ò" patrie gloria cufiodienda Junt . Ad laudem 
„ Sonde & individue Trini tatis . Amen . 

Nel 


( <0 Vide re:ro in Vita Barthukm. (£) MS. (addetto pag. 23 1. 
Anzuitilì . 
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Nel Codice non c’ è la data dell’ Orazione ; ma dalle co- 
fe fcritte immediatamente , e prima, e poi; dimoftra edere 
del millequattrocentocinquanta incirca : e ciò clic nc determi- 
na interamente a ftabilirla di Nicola il Padre ; ( non già di 
Nicolò Cbieregato il Figlinolo ) oltre gli altri argomenti ; è 
lina lettera di Nicolò Colzf a Nicola con tal principio ; 

(a) „ Egregio ac fapientijftmo Viro Domino NICOLE de 
„ Cleregatis de Vincentia legum DoHori eximio &c. 

,, Et fi hoc fuperiori ac fatis infelici tempore ad te nibil 
„ fcripferim , filavi fjime NICOLA , non quia ulla mibi abfìti- 
„ HJJet oblivi o , fed cum viarum , tabellariorumque facultas 
„ perclufa effet Jat non fuit amicis comode literas aut mini - 
Jìros mittere , nifi per medios bojìes &c. 

fottof. „ Data Brixie 4. 0 Idus Jannarii 1439. Tuus 
„ Nicolaus de Crdzade de Vincentia , doblor , & do - 
mini Potcjìatis Brixie Vicarius . 

Coficchè appari fce , che 1 ’Ovettario raccolfe , e parla di 
Nicola ; non di Nicolò di cui nulla apporta . 

La feconda Orazione poi di Nicola l’ abbiamo dal Viri- 
dario del P. Barbarano (b) ; in cui uni molte cofc inedite 
di Autori Vicentini: c gli depofirarj ne fono i Signori Con- 
ti Girolamo , e Pietro Conti Cavalieri ornatiflimi. 

Ella è nella partenza d ’ Aurio Pafqualigo ; che ritrovo 
edere dato Podeftà di Vicenza del milìequattrocentoquaran- 
totto . 

Comincia cosi : 

„ Et fi multa ejfent , qua me ab hoc tam excelfo , tamque 
,, praclaro loco probiberent , Magifìratus inftgnis , Clarifftmi ac 
„ fapientijjìmi Viri &c. 

E fini fce cosi : 

,, §hicd ut ita facias , integerrime Prator , te etiam 

at ' 


MS. Ovtttaù a carte 18$. 


(£) Viridario Barbara n a carte 57 p. 
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„ atque etiam rogat Popuìus Vicentinut , qui fe totum ti- 
,, hi tradit commendatque fumme . Vale \ntemoriq; tuo me 
,, pecore ferva . Dixi ad laudem Sanile & individue Tri - 
,, nitatis . Amen. 

Sotto fi legge : 

j, Ora tio clari militisi j udicis , equitifque Nicole , 

,, Explicit : optatum finem teneatque beatum . 



Anno 
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Anno 1442. 

BENEDETTO DEGLI OVETARII* 


Carfidìmo è il Paglierini in propoli to della 
Famiglia Ovetaria. Fa un muto cenno di due 
Fratelli , Gherardo , e Antonio ; del milledu- 
gentofettanta (a) ; i quali per qualche igno- 
ta ragione fi meritarono d’ edere nomi- 
nati . 

Io trovo , che del milledugentonovantacinque , Gerardino 
de Layca Ovetario , e la di Lui moglie Domina Benvenuta ; 
abitanti in una Contrada della Città , appellata Culdifacco ; 
cedono a Fra Ubertino Rettore dello Spedale di San Giulia- 
no , detto la Cà di Dio , tre Campi di T erra , con la con- 
dizione d’eflere mantenuti dallo (ledo Spedale , loro vita na- 
turale durante (b) : c dalle memorie poderiori raccolgo , 

che 



(m) Lib. VI. pag. 309. ttnzo , e Ci di Dio . Mazzo primo 

( t> ) Arcb. di Torre , Armato S. Vi- num. io. 
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che più d’uno della Famiglia degli Ovetarìi afcvitto era al 
Collegio Nobile de’ Nota / (a) . 

Benedetto nacque al principio del Secolo quintodecimo , 
e fiorì verfo la fua metà . Servì a un tempo di Segretario , 
e di Cancelliere al Cardinal di Bologna Antonio Corraro (b) : 
Del millequatnocentoquarantotto , era tuttavia in quell’ im- 
piego : e fu per l’appunto in quell’ anno , che gli venne 
penderò di avvanzar porto , e divenire Gran Cancelliero del 
Regno di Candia . Ciò ad ottenere interpofe la mediazione 
autorevole di quel Protonotario Apoftolico, Gregorio Corraro ; 
che oltre all’ edere ftato così , com’ era , amico del Poggio ; 
ed uno de' pili dotti Uomeni del fuo Secolo in Lettere Greche , 
e Latine ; e nelle Sciente divine , ed umane [ al dire di 
Gìambattifia Recanati (c] ; lodato da Pio IL in molte delle 
fue Opere , da Ambrogio Camaldolefe , da Girolamo d' Arezzo 
Benedittino , e da moltìjjimi altri ; era poi Nipote di Papa 
Gregorio XII. , e riufeì finalmente Patriarca di Venezia . La 
mediazione era validi dima ; e fi poteva promettere per que- 
lla parte tutto l’impegno ; dacché Gregorio ( ficcome vedre- 
mo da più contefti ) era intrinfeco , famigliare , compagno 
tenero del noftro Ovetarìi . Vi s’ aggiugnevano le promed'e , 
e gli ufficj di France/eo Malipiero Ve/covo di Vicenza , di 
Francefco Barbaro , del Cavaliere Giovanni Contarmi , di An- 
drea Morofini , ed inoltre di Zaccaria Trivifano , di Bar- 
bone Morofini , di Marco Donato , e di Lodovico Fofcarini , 

Uomini tutti e quattro infigniti della Laurea Dottorale .* con- 
tuttocib rimaje a Lui preferito nella elezione altro degno Sog- 
getto , eguale forfè ancora nel merito . Tuttociò lo tra feri di 

dal P. degli Agojlini ( d ) ; onde fi vegga di qual forte 

d’ami- 


(«) del 1337. Bonomo Arch. S. Bonol. (i) piti fono. 

Canto fecondo , nurr. 1 597. Bnrtolommeo ( c ) OHervaz. &c. fopra Lenfant , in- 
del i4j 5 . Arch. de’ P P . del Monte Btrìco. titol. Pttegtana , pag. 140. e 141. 

Libro folle num. 3. Bolla di Eugenio ( d ) Notizie lfiorico- Critiche intor- 
P“pa . no 5 cc. pag. tao. 
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d’ amicìzie , e corrifpondenze la Tua virtù re fa avca de- 
gno Benedetto . A codette Te ne potrebbono unire mole’ al* 
tre ; tra cui quella di Pietro Donato Veficovo di Padova , a 
cui fcrilfe , coll’ ultima confidenza , di molte lettere ; due 
delle quali le riporta Edmondo Mortene nella Tua Mificella- 
nca di Pillole , e di Diplomi ; in compagnia d’ una terza 
fcritta al fuddetto Gregorio (a) . 

Ciò che invece gli riufei d’ottenere da lì a non mol- 
to , fi fu di fervire , col medefimo titolo di Cancelliere , a 
Giovanni Ltfignano Re dì Cipro ; da cui però rifguardato 
era piuttollo iiccome Amico , e Amico fivificeratijfimo : fitue 
Majefiati dedìtijfimum (b) . 

Il Recanati fovracitnto aderì in quel fuo Libro, clic Be~ 
nedetto Ovetari lafcib Manoscritto un Volume ripieno di motte 
notizie intorno agli buomini illujìri da' fuoì tempi , e e? altre 
cofe memorabili avvenute in quel torno (c) ; e il Cavaliere 
Michielangiolo Zor^j li lagnava , per non / opere , apprejfo 
chi fi trovi , e qual defilino abbia fiortito il Manoficritto del 
nofilro Benedetto ( d ) . Ma il Manoficritto per verità s è rin- 
venuto ; e dalle mani del chiarillimo Signor Apofiìolo Zeno 
[ come s'è detto addietro (e] , che Io polTedette molti an- 
ni , e per fino a che vide, palsò ad arricchire, in compa- 
gnia d’un numero {terminato , e grandiofo di altri rari Vo- 
lumi, la Biblioteca dei P. P. Domenicani della ftretta odcr- 
vanza in Venezia . 

Noi renderemo conto di elfo Manoficritto, per render 
conto delle Opere dell’ Ovetario . 

Il Manoficritto è un grado Volume in quarto : ed è in- 
titolato, al di fuori: Diverfiorum Epifiloltc , Ò‘ Orationes , Co/- 

lello~ 


( ) Veterum Scriptorum & c. T. i. tol. Poggia** pag. 140. c 141. 
pat>. 1 <oi. ( d ) a propoli lo di Benedetto : Vicenza 

( b ) Lett. al Pagello. V. folto. illuitre per Lettere. 

(e) O nervazioni Copra Lenfam, ioti- (e) V. addietro Vita C bieregni . 
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lettore Benedillo de Ovetariis (a) . Di dentro poi : Hic liber 
in quo quamplurium Epìjìoltc , & Orationes conùnentur eft mei 
Benedilli de Ovetariis Civis Vmcentiee Secretarli Sereniffi- 
mi Domini Regie Cipri MCCCCLIIII. die primo Septem - 
tris . 

Ciò che in effo è di Benedetto faran le cofe fegucnti , 
che riferirò col rapporto alla data , ed al paefe , di don- 
de feri ve va . 

La prima è una Lettera del millequattrocentoquarantadue , 
fcritta da Roma a Pietro Donato Vefcovo di Padova (b) : ed 
è per l’appunto la prima delle tre del Mortene. Si feufa in 
ella , fe non gli fcrive più fpeflò ; e lo informa di molte 
nuove di Roma : tra cui , eh’ era arrivato il Vefcovo di 
Ferrara col Legato del Re della Bo/nia ; il quale nel pub- 
blico Concijìoro a nome del Re , e del Regno abjurato avea 
il ‘dogma dei Manichei . 

Ecco il titolo : 

„ ReverendiJJimo in Cbrifìo patri & Domino meo preci- 
„ può Domino Petro Donato Dei permifjione Epifcopo 
„ paduano & Corniti Saccenfì . Bencditlus Oveta - 
„ rius Cancellarius Reverendi (fimi Domini Cardinali s 
„ Bononienfìs fe plurimum comendat . 

Comincia : 

„ Exifìimares forfan me hominem lentum & ignavum &c. 
Termina : 

„ l'ale mi domine fingularis . Ex Urbe Kalendis OHobris 
„ MCCCCXLIl. 0 

Segue una feconda Lettera del quarantotti , allo fteffo 
Vefcovo Donato , fcritta da Fiorenza {c) . E’ una Lettera 
otheiofa , con cui gli rende grazie dei molti benefizi fatti 
a Lui , cd a fuo Padre . 

Co- 


te) ibidem a car. 2*5. 
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Comincia : 

„ Multa me ab hoc fcribendi officio deterrent prtcful 
,, R. mt . Malo tamen &c. 

Finifce : 

„ Cujus femper bonor , nome n , laudefque manebunt &c. 
„ ex Florentia die primo Augufli MCCCCXLJIl. 

Con la terza Lettera ( che è la feconda delle prodotte 
da Edmondo Mortene ) fcritta del quarantaquattro da Vicenda 
al Donato medefimo ; lo prega di voler afliftere ad un Ger- 
mano di Girolamo Leonardi Veneziano Medico, che vorrebbe 
fpogliar la Cocolla (a) . 

Comincia : 

„ Et fi nullum fit meriti me/ vtfiigium in donationem 
„ tu am &c. 

Finifce : 

,, Allaturus quidquid alias p. d. tuam mihi impofitum 
» eft . cui perfette fervivi . Ex Vincentia die xxiiii. 
„ februarii 1444. 

Dello dello Anno quarantaquattro : ridottafi un Affiem- 
blea [ cosi Y Ago flint (b~\ di parecchi virtuofi Amici , fra qua- 
li il Protonotario Conato ( Gregorio ) fi trasferirono poco lun- 
gi da Padova a rimirare una fabbrica villereccia di ragione di 
quel Prelato ; cioè del fopranominato Vefcovo di Padova 
Pietro Donato : e mentre andavano efaminando le parti , e 
gli ornamenti di quell’ Edifizio , Benedetto Ovetari ( ch’era 
buon Poeta ) v’ andava per vezzo quali tra fe nicchiando 
qua e là alcuni Difiici a propolito ; che comunica poi 
pontualmente al Prelato , narrandogli 1 ’ avvenuto , in una 
quarta Lettera fcritta dalle Cafe dell' Arena di Padova . I 
fuddetti Difiici fono una cofa affatto diverfa dal Sonetto 
Italiano iodato ; che impara Y Ago flint da -una Rubrica regi- 

Vol. II. fi”" 


(•>) Nel O ilice fuddttto a car. aia. 


(4) Apofliai , ubi retro. 

M 
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flutti nel Codice (a) . A fuo luogo vedremo la Rubrica , e 

il Sonetto . Per ora daremo fuori porzion della Lettera , e 

alcuni Difiici (b) : 

„ ReverendiJJimo in Cbriflo patri & Domino meo obfer- 
vantijfimo domino Petro Donato Epijcopo pattavi- 
■n no ( cosi ) Corniti Sacctnft - ( 5 " Univerfita- 

,, Studii pattavini Cancellano . Benedittus Oveta- 

„ rius Vincentinus felkitatem . 

,, Hefierno die pr. ( 5 * domine objervantiffime . cum ant- 
ri mt gratin extra urbem cum ReverendiJJimo Protbonotario 
55 Corrano , ( 5 * amicis bene litteratis dcambularemus ad 

,, ades tuas fuburbanas pervenimus . Cumque totum edificium 
\> diligenter [peculati ejfemus . & quidam rationem operis Ja- 
is tis laudajjent , quod bene atque artificiofe Jingula dijpofita 
55 ejjent . quidam vero ornatum nitoremq; edium . quidam ve- 
ri ro autem amenitatem loci . nonnulli porro fluminis vicinità- 
„ te ob/eBati fuijfent quod fine aliquo murmurc fedate placideq. 
55 fi u,t • -Ego vero exifiimavi bete carmina ” In prima por- 
ta ingrejfus merito ejje infcribenda . 

5> Llic labor , bic gemitus , dolor bic, fuf piria , cune 
„ Definite , & letto limine abefie procul. 

ss LJÌe procul : mtftam retro redeatis in urbem : 

„ lllìc ( interea parche ) Vefter ero. 

55 Accedens autem ad Jecundam portam edis tue vidi a 
55 parte de x tra Juftitiam ejfie depittam . In cujus manti bete 
,, carmina dejcripfi : 

>5 L tfiibulo cufios fedeo : fi advenerit bofiis , 
ss Me Jciet , & j ufi ce fentiet arma manus . 

5> A parte vero finifira vidimus Prudentiam , in cujus manu 
55 bete alia dejcripfi: 

ss Profpice qui ingrederis qua fint folatia Cali : 

„ Si funt terrena gaudia tanta domus . 

55 -f*' 


( <* ) ubi fupra No, tizie &c. pag # i so# 

(£) Codice Zeno predo i yomenictm fumetto a car. 221. 
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,, Interini denique gradiente s vidimus tua glcriofa infignia 
„ miro ingenio prifcorum cruore depitta & per deambulatoria 
,, collocata . Quo equidem loco hccc carmina depofuimus . 

,, Prijca juvant veterum fi quem monumenta virorum , 

,, Httc legat infculptis marmore verta notis. 

Qui proliegue a delcriverc altri Gti del Palazzo ; e va 
apponendovi nuovi Difiici , e un’ Epigramma di Tei Ver fi . 
Palla a lodar. Y Orticello : Ortulum : e le piante d’ Alloro ivi 
collocate : e finifee : 

« Quid multai Tue Reverendijfime Dominationi me co- 
,, mendatum facio. Ex domibus barene pattavine die 
„ itti. Junii MCCCCXLIIII. (a) . 

Immediatamente fuccedono (b) : 

„ Carmina ejufdem Benedilli ad Dominum Reverendijfi- 
„ mum Gregorium Corrano Protbonutarium & Jocios prò laudi - 
,, bus ditte domus. ” E in margine, a quello legno X. Ha 
fcritto dello Iteffo carattere : „ Dum omnes eftarent in viri- 
,, dario ìpfius edis & de fitu viridarii obfiupefcentes . 

Quel che fottometto farebbe il Sonetto Italiano iodato 
del P. Agofiini ; che invece è un Sonetto Latino -Volgare-, 
e che nulla ha che fare co' Difi ici. La Rubrica è anch’ella, 
e per la direzione , e per la llruttura , alcun poco diver- 
fa dalla -fpolìzione del P. Giovanni ; che non vide il 
Manofcritto . 

(c) „ Siamo condutti in luoco ove gli ugelli 

„ Per frondem trattane mellos Ò" amena 
,, Loca . que dulcis ornai pbilomena 
,, D'arbori cinto e chiari fiumicelli . 

„ May bebbe Ajfiria fimili gogelli 

„ Non aureum ganges: nec loca piena 
,, Gemmisi Topacy. Candidaq. vena 
„ Luocbo di Cefari & di Marcelli . 

» Q ui - 


( e ) ibid. p. ni. tergo. 
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( a) ibid. in Cod. pag. aai. 
Ì b) ibidem. 


I 
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„ Quivi fon gente intorno ala campagna 
,, Cultura di P alias , Cerere > ff /reo 
„ // ruzo plebe : in Je che fempre lagna 
s> Quivi fi a nullo piato & Tbimotbeo 
„ Però che Jan di greco e di latino 
y , Et fano di ragione de Quovult deo 
„ Grafia magna deo 
„ Siamo goduHi qui cum tal famelya 

„ Che a fol viderla a futi fya marvelya . 

Avverto il mio Lettore , eh’ io non altero un ette della 
Ortografia che incontro : nè arbitro , o nella furrogazione , 
o nella fpieg'azione di alcuna parola . 

Del quarantajei feri ve alcuni Ver fi da Fiorenza alla Gio- 
ventù , un giorno di Neve , cosi (a) : 

,, Nix ego de Cflo fpijfio delapfa volatu 

,, Advenio . Juvenes vefiros ampie flier artos 

yy ExoptanSy letofque animis infundere lux ut 

„ Vot autem fugitis , tbalamis ceu ferma claufi [ cos'i } 

„ Ite igitur. Celerefq; manus invertite ludo 

,, Vos voce. Vos monco , Vos prompti audite voc antem 

yy F rigore ab boc calidos rapiet vos alta minerva. 

oooo 

„ Florentie die xxv. decembris MCCCCXLVJ. a 


Qui ha luogo la terza Lettera , che dell’ Ovetario appor- 
ta il Mortene . E’ del quarantotto-, fcritta da Vicenza a Gre- 
gorio Corraro il Protonotario ; e fi raccomanda con e (fa , on- 
de ottenere ( come fi difle ) il Cancellierato di Can- 
dia ( b ) . 

Comincia : 


yy Quum prò tua in me jam dia perfpeBa benìvolentia t 
Keverendijfime Domine &c. 

Fi- 


( * ) Codice oltrafcritto a car. 2*7. tergo . 

( b ) Vide fnpra: Codice a car. 114. e Martnt a car. tjp* T. primo. 
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Finifee : 

,, Te iterum exoro , ut omne tuum auxilium mibi im- 
„ penda s ad ipfam Cancellariam confequendam , & 
,, in coterie me femper comendatum fufeipias . Vale . 
„ Ex Vincent ia die primo Aprila 1448. 

„ Fin a quell’ Anno abbiam veduto l’ Ovetario , o Segre- 
tario , 0 Cancelliere del Cardinal di Bologna : ora lo veggia- 
mo ( inafpettatamente ) Cancelliere invece di Pier Donati 
Vefcovo di Padova . Ecco una Lettera in Verfì , fcritta da 
Lui ( già paffuto al novello fervigio ) da Montagnana ; del 
quattrocentocinquanra , a Pietro Cornaro (a) Patrizio Veneto. 

,, Benedigli Ovetarii Vincentini Cancellarli domini Petri 
„ Donati Epi.Epi. ( così ) pattavini. Clarijfimo pa- 
„ tricio veneto . domino Petro Cornellio . 

,, Quid mibi fi filva , colle ! , prata , omnia rident ? 

„ Luttus ubi meus ? bine : Cornelianus abeft . 

„ Quid Jì edera falluntur aves, vinclifq; fugace s 
„ Capreoli ? meus bine Cornclianui abejl . 

ìi Quid juvat aut canibus le porci , aut viribui aproi 
„ Settari ? meus bine Cornelianus abefi . 

,, Ducile ab urbe meum mea carmina Cornelianum . 

„ Nil gratum e fi : meus bine Cornelianus abeft . 

„ Retta dum fervo , & memori te pettore fervo; 

,, Heu dixi ; meus bine Cornelianus abeft . 

,, Qua Fauni legerent populo bac infculpfimus alte , 

5, T rifte nemus : meus bine Cornelianus abeft . 

„ ex oppido Montagnana . pattavino . die xxiiii. 

Augufti MCCCCL .' » 

Seguono tre Lettere di Benedetto ; tutt’ e tré del mille- 
quattrocentoeinquantadue : una fcritta da Famagofta a Gugiel- 
mo Pagello , di cui fuperiormente s è fatto un cenno : un’ 
altra da Nicofia a Fra Paolo Bacciliere dell' Ordine de’ Servi 

di (*) 


(*) Nel Codice a car. 127. tergo . 
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di Maria : ed un’ altra dalla (teda Città al Dottor Antonio!» 
de Socci Lodigiano . Da ognuna di Effe , e dalla loro fotto- 
fcrizione fi rende manifcfto , che di quelli Anni era già 
Cancelliere del Re di Cipro . 

La prima al Pagello , comincia : 

(a) „ ClariJJìmo Equejìris Ordinis Viro Domino Giuli cimo 
,, Pajello Vincemmo Benedittus Ovetarius Vincenti - 
„ nus felicitatem dicit : 

„ Hit diebus proxime exattis cum e patavio bue quidam 
„ non mibi &c. 

Si congratula col Pagello , che l’ Imperadore lo abbia 
impiegato nella milizia , e finilce : 

„ Vale mi fuaviJJìme Guillelme . & me ama * ac quibus 
„ me gratum fentis plurimum comenda quam ra- 
ti ptius ex famagojla Regni Cypri die — Junii 
„ MCCCCLll. 

La feconda al Bacciliere comincia : 

(b) „ Sacre Tbeologie baccalario frani paulo Cretenfi Or- 
ti dinis Servorum beate Marie ex - priori Vincemmo 
a Benedittus Ovetarius. Dubitavi fepenumero &c. 

Lo prega a confegnare alcune Lettere a fuo Padre , ed a 
raccomandarlo allo fteflo, e finifee : 

a Hat infuper alligatas genitori meo confignes velim obfe- 
„ ero <5* obteflor , meq ; tuis JuaviJfimis verbis eidem 
„ comendes , memoriq. tuo me pettate firma &c. Ex 
„ Nicojfia Regni Cipri die x. Ottobris MCCCCLll. 
,, RaptiJJimc . 

La terza al Socci di Lodi ha quello titolo : 

(c) „ Ciati (fimo equejìris ordinis viro & legum dottori 
„ eximto Antboniolo de Soccis Laudenji Benedittus 
a Ovetarius Vmcentìnus falutem. 

E’ una 


(<) ibidem a car. uj. (e) ibidem. 

(b) Codice a car. 217. 
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E’ una pura Lettera di ringraziamento, data. „ Ex Ni - 
„ cojjìa die XX. OHobris MCCCCL1I. 

L’ultima Lettera di Benedetto in quello preziofo Codice è 
del millequattrocentocinquantaquattro . E’ diretta Effa pure da 
Nicofia di Cipro , al fovranominato Pietro Cornato ; e proc- 
cura di confidarlo per la morte del Padre. 

Comincia, così per l’appunto: 

„ Tempore per Trirerem Veflram gucbaror... mibi renun. 
,, ciatum ejì de obitu optimi genitori s fui &c. 

Finifce : 

„ Hec ad te fcripfi non ut exifiimarem prò tua fummtt 
„ virtute bujufmodi mea confala tione in boc paterno 
,, obitu indigere . Veruni ut me tecum fentire , & 
„ meum erga vos ( avendo prima nominati i Fi- 
gliuoli ) officium &c. Vale & me ama . de Nicofta 
„ Cipri pridie idus Septembris MCCCCL1I1I. (a) . 

Oltre le Lettere e i Ver fi c’è poi un 'Orazione in lode del 
Sacerdozio : di cui daremo al folito la Telia ; il principio ; 
ed il fine ( b ) . 

,, Benedilli de Ovetariis Vincentini Ora t io. 

„ Jlmphtudo Sacerdotii preflantijfimt pref. Domini Cano- 
,, nici ampliffimi Sacerdotes clarijfimi viri micbi bo- 
„ dierna die fi minus prò dignitate rerum ac tamen 
„ prò viribus meis brevi Oratione complcllcnda ejl 
„ &c» 

Finifce : 

„ Si vero neque fufficiet Vos fatis digne laudare , neq; 
,, dignas rependere grates , quo vobis premia digna 
„ ferat , fupplicabit domino dominorum , duci du~ 
,, cum , regi regum , principi principum , fummo 
„ videlicet fupercelefii omnipotenti Dea qui trinut 

,, & unus 


( a ) ibidem a car. aio. 


( b ) ibidem a car. 188. tergo. 
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„ & unus in fummo fplendore glorie vivit & regnai 
,, in cternum benedidus. Amen. 

„ Die Sabbati 30. Januarii 144 9. ( per errore 
è fcritto 1499. ) . 

Non fi sà , nè a chi la reci cade , o dedicale ; nè di do- 
ve la fcrivefle . 

Succedono: (a) Probemia Varia Scbolajìica : ( ejufdem for- 
taffe autboris : notò il Signor Apoflolo Zeno nell’ Indice pre- 
mevo a quello fuo Codice . ) 

Ora ( per eflere efatti ) è indifpenfabile lo apportare una 
offervazione , che fa 1 ' Ovetario ( nè faprei dire quanto 
gli faccia onore ) fopra una Cometa apparfa in Cipro 
del cinquantafei : La defcrive ( rozzamente molto ) 

cosi : 

( b ) „ MCCCCLV 1 . die xxviii. Menfis May vel cir- 

j, ca per duos dies apparuit quedam Jìella cornata in Cy- 

,, prò circa boram matutinorum prope partet orientis & in- 
„ ter tramontanam . cu/us cauda parva in principio appa- 
„ rebat & femper crefcebat ufq; ad ortum folis . & pojl 

„ ortum folis difparebat . cauda autcm ejus verfa erat prò- 

,, prie verfus meridiem & occidentem . fed magis verfus 
„ meridiem . & duravit in hoc loco circa xv. dies . po- 
,, fica vero in fimili forma fubito difparuit a parte orien • 
„ tis . & immediate per tmam boram pojl occafum fo- 

,, lis in parte Cipri inter tramontanam & occidentem ap- 
» paruit . cauda vos ejus apparebat verfus orienrem <5* 
j, meridiem . fed magis ad orientem ea femper accrefcebat 
„ u f e }> “d occafum ipftus flelle cornate quod erat pojl or- 
„ rum folis circa boras duas . & ultra . Ut bic groffo 
„ modo videri poterit . que per multos dies in fimili forma 
» apparuit 

„ Ori- 


(4) Codice a car. 188. 


( b ) ibidem a car. 168. 
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„ Oritur circa boram Oricns . 

„ Matutinorum, ■•Jk. 

. ,, Ór durar ufque N,. 

,, ad ortus [olir N. 

N. » Mcridics . -, 

„ Septemptrio , 

'^Occidem . 

,, primo parva oritur bora prima 
„ noblis & durat circa duas bora s 
,, continua s femper augendo . 

Vi fa fopra ora le fue oflcrvazioni : 

,, Hac autem Jigna magnopcre Jìgnificarunt multa mala & 
„ precipue abitui principum & militum debere contingere in 
j, Cipro . Eo quia in principio horum Signorum inepperunt 
,, mori milite s & nobile s Cipri u/que ad primum diem Augu- 
„ Jìi . 1458. In quibus duobus annis multi milites & nobi- 
5, let fua morte perierunt . Et alii interempti violenter fue - 
,, runt , & precipue mortuus efì lllujlrifs. dominus Johannes 
„ de Coymbria portugalenfis princeps Antiocbie Gener domini 
„ Re gii fobannti Cipri . deinde infra idem tempus mortila ejl 
„ domina heleva Regina Cipri . deinde xxvi. Jullii 1458. 
„ mortuus efl prefatus Serenijjimus Dominus Johannes de Luji - 
n gnano Rex Cipri , & eo die non extantibus mafeulis legitimis 
„ creata ejl in regina lllujìrijjima domina Karlota filia fua le - 
,, girima & uxor quondam fu pr adibii domini Johanis de Coym- 
,, bria principi s Antiocbie . que pojl annum mortis dilli quon- 
„ dam principis defponfata flit in uxorem lllufìrifjimo Domino 
,, pbilippo filio Domini Ducis Sabbaudie . qui futurus rex ex - 
„ peti a tur , cum in Ciprum venerit . 

Dell’ anno millequattrocentocinquantanove , fa memoria 
d’un’ altro infigne fpettacolo avvenuto in Cipro : che dot 
piobbe Sangue . Nota cosi : 

Voi. II. N ^ 55 An ’ 
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(a) „ Anno Nativitatis Domini 1459* die Dominico xxii. 
,, Aprili s in notte infrante die lune . dum babitarem in con- 
,, tratta fratrum Carmelitarum ante Cimiterium Er.clejie Car- 
„ melitarum in domo que vaca tur Afìiani Mojl arsoli Scutiferi 
„ regali s in nicofia regni Cipri . Pluit fanguis de cello in mo- 
„ dica quantitate bine inde fuper erba s CT muro: viridarii feu 
„ ortuli ditta babitationis mee . 

Si fottoferive. „ Ego Benedittus de Ovetariis 
„ de Vincentia Cancellane Domini - 
„ Re gis Cipri. 

Finalmente in tutto il Codice, di Benedetto non c’è al- 
tro che una ricetta contra la Pelle, di fuo carattere, intito- 
lata : Pillale contra peflem (b) . 

Degli Altri a Lui vi fon due Lettere : la prima , del qua- 
rantotti , di Pier Donati Vefcovo di Padova; che gli rifpon- 
de, e lo ringrazia per l’afìètto, che gli porta, e per le lodi, 
che gli dà ; e infieme gli li raccomanda per affari nella 
Corte di Roma ; e che gli faccia aver la grazia d’ un Car- 
dinal fuo Padrone . 

Comincia : 

„ Nuper tue mibi delate littere dilettijjime beneditte me 
,, magno gaudio affecerunt . Objervantiam enim tuam 
,, erga me re ipja prò tua Jìngulari virtute femper 
„ exbibuifli , etìam epijìolis tuis, & tua predicatione 
„ omnib; declorare non definis . Multis etiam argu- 
„ mentis mibi dudum perjuaji , me a te non vulgari- 
„ ter amari &c. (c) . 

Termina : 

„ Infuper me plurimum comenda R. m0 domino Cardinali 
,, Tarentino , cui te pcrmaxime deditum intelli- 

» g°- 


(«) Nel Codice a car. 168. t. (<) Codice a car. 1*5. 

(i) ivi a car. 16 f. 
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,, go . Pà/e . ex Patavio dìe xxviti. Ottobri* 
„ MCCCCXLIII. 

La feconda è di quel Girolamo Leonardi Medico Veneto ; 
che lo prega per quel fuo Germano Regolare , di cui ii 
ditte prima (a) . E’ del quarantaquattro . 

Comincia : ' 

(b) n Beneditto Ovetario Vmccntine m. tamq; frater a- 
„ mantiffime fai. Hieronimus de Leonardi s Venetus 
„ Artium & Medicina Dottor . 

,, Tua in omnes facilita s & manfuetudo ad mone t buina - 
„ nijftme Benedille &c. 

Finifce : 

,, Citi confilium & operai n tuam impendas obfecro . Va- 
,, le felix . Ex Venetiis aie 19. Februarii 

„ MCCCCXLIII /. 

Rapporto peraltro alle cofe da Altrui fcritte all’ Oveta- 
rio » abbiamo in quefto Codice un curiofo Sonetto di quell’ 
Elena Ray , di cui fi ragionò nella Vita di Bartolommeo 
Aneroidi 0 [ e cui per 1 * appunto 1 ’ Anzolello lodava con 
una Canzoncina (c] li Sonetto lo invia la Donna all’Ove- 
tario . Ed eccolo : 

(d) j, Suo amantijjìmo domino Beneditto de Ovetariis 
», de Vincentia 
„ Elleno de Ray Salutem. 

,, Ben che grave me fia che ti che mio 
,, Effer folevi , e fey de caldo amore , 

,, Novellamente me cambi colore 
», E volti el manto al roverfo desìo . 

„ De certo fapi e ciafcun fapi che io 

», Entro el cor mio de zicl ti fervo ancore 


») Vedi addietro. 
b ) Codice a car. 111. 


e) Vide retro : Anf. «Itili, 
d) Codice a car. i 8 j. 

N a 
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Tanta radice che frutto del fiore 
„ O primo avrai to col piacer de Dio, 

,, Ma dico che la mente me a moffa 

,, In odio e ira color che per diletto 
, } Ognor fe sforgan de dorme percojfa . 

„ Con fronte chiara e tenebrofo petto 
Ah „ Haa Dio me prejle grafia ancor che pojfa 

,, Anti che mora mofìrarlo in effetto. 

„ Recolgier poy a cuy el Sonetto mando 
,, Ogni capo de verfo combinando . 

Credo di aver avuto motivo di appellarlo un Sonetto cu- 
riofo . Le iniziali unite e compitate formano BENEDE- 
TTO MIO CHARO . Peraltro nella propria femplicità non 
è cofa affatto fpregevole . 

Refla ora , che fenza iftituire un’ Articolo a parte per 
Antonio Zenone Fratello [ ficcom’ Egli fi chiama («] di Be- 
nedetto , il mio Lettore abbia un faggio , eh’ Egli pure era 
Poeta . Il Saggio Io fomminiflra il Codice ifleffo , che ab- 
biam per le mani : ficcome fomminiftrò la Lettera fuperior- 
mente recata , che fcriffe Antonio Zenone a Bartolommeo 
Anzplelli (b) ; e ficcome ne fomminiftrarebbe alcun’ altra , 
che riputiamo inutile cofa produrre . 

Non fi arriva a capire , a chi 1' Ovetario indirizzò que- 
llo Sonetto : nè le ofeuriffime Sigle feppe dicifrarle neppu- 
re l’ eruditismo Signor Apofiolo Zeno ; che nel forma- 
re 1’ Indice a codeflo fuo proprio Codice le ha dovu- 
te lafciare tali quali fono , fenza il cafo d’ illumi- 
narci . 

(a) „ No- 


(a) Codice a car. 180. Lettera all’ (e) Vide in Vita ejufdcni fupe- 
Anzoleltì : Fratribni mtis fmvijfimis to- rins , 
tanni botto & benedico mt ucomiut . 
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(a) ,, Nobili viro An. p. de Venetiis Decretor ; dottori 
„ maj ori meo bonorando . 

„ A me nò vai tenir timo n fi- dreto 

„ Ne voltar velia da qual parte io voglio 
„ Che la fortuna cruda in qualche fcoglio 
„ Non mi conduca cum fu/ venti aflreto . 

,, Li mi tien chi ufo fi che io te prometo 

„ Che di ogni ben mi priva fi che io foglio 
„ Tal bor penfier pii* lofi che io nò foglio 
„ E pur cil remi de a/tarme afreto 
,, Ma parmi vano a perder la fatica 

5, Ne pur rejìando aver la calamita 
,, Perbo cbe chi ba fortuna per nemica 
„ Ne faper ne poder po dar li ajta 

„ Convien cbinarfc over mancar de vita 
„ Ad ogni guifa e chi voi dir fi dica . 

f, Socius tuus amantiffimus tertio idus 
,, Septcmbris 14 36. padue. 

Da quella fottofcrizione rileviamo che ferivo da Padova: 
quando dalla già addotta foferizione della fua Lettera all’ 
An^olello apprendiamo due cofe ; la prima , che avea, ol- 
tre a Benedetto , un’ altro Fratello per nome Giannibono ; 
e che del millequattrocentotrentafetre , cioè un’ anno dopo al 
Sonetto , era in Mantova , Cancelliere del Principe Gianfran- 
cefeo Marcbefe di Mantova c Capitanio Generale dei V ’.ne- 
%iani (b) . 

Filius vefler Antbonius Zeno de Ovetariis Vmcentinus 
„ lllufirijfimi Principis domini Jobennis Francifci 
„ Marcbionis Mantue & lllufìrifs. Dominationit 
„ Venetor ; capit; generali s Cancellarius . 

Degli 


( « ) Nello Aedo Codice a car. 180. 
tergo. 


( 4 ) Nell’oltrafcritta Lettera all’ An- 
giokllo-, nel Codice Ztnt a car. 180. 


ti£ ( CII ) 

Degli Ovetariì nuli’ altro abbiamo che aggiugnere : fuor- 
ché quella Famiglia ebbe origine antichiflimamente da 
Padova ; di donde li trasferì a ftabilire il fuo domicilio 
in Vicenda ( a ) . 


WS ( cui ) 


. . Anno 1445. 

MATTEO BISSARCI 


A Storia Letteraria dei quattro ultimi Seco- 
li appella concordemente Matteo Biffato , 
un’ Uomo eccellente , e dei più illustri dell’ 
età fua per tutti i rapporti. 

Per quello in fatti della Famiglia : da 
un Rotolo deir Archivio di S. Silvejìro del 
millecentonovantatrb Tappiamo , che fin d’ allora c’ era , ed 
era famofa, la Cafa Biffara: fub domo plana bixariorum (a) : 
e dal confetto rileviamo i Biffati riputati principalmente fin 
da quei giorni . Scrive anzi il Pagliarini , a propofito ; che 
prima ancora di quel che didimo ; cioè del millecentodieci 4 
in quell’ alta Cafa dei Biffati (b) fi tenne Con figlio', e quell’ 
alta Cafa fi pretende che forte quella, eh’ ora è la Refidcn- 
■%a dei Pubblici Rapprefentanti , odia Rettori (c) : locchè 
non è picciolo argomento di grandezza . (*) 



(*) Arch. S. Silvej Ire Mazzo 1. n. 6 . (c) ivi. 

( b ) Libro fefto jng. 147. Irai. 
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In un paragrafo dello Statuto del milletrecentundeci fi 
llabilifce quali abbiano ad e fiere quelle Famiglie Nobili, che 
avranno a godere della Cittadinanza , degli onori , e delle 
fazioni colla Comunità ; abbenchè non abitaflero in Vicenza : 
e tra quelle c’è la Biffar a : de bixariis (a) . 

Jacopo Marzari defcrivc , a lungo , l’ antichilfimo {ingoiar 
privilegio , eh’ avea quella Famiglia , d’ incontrare alla fo- 
glia della Città ogni Vefiovo di Vicenza , la prima volta 
che entrava ( ficcom’ era il collume ) a Cavallo , a prender 
poffeflo del Vefcovado ; di guidargli a mano il Cavallo me- 
de fimo ( quafi ad imitazione , e full* efempio del gran Co- 
jì antino , di Carlo Magno, e dell* Imperador Wenceslao- che 
lo fecero coi Sommi Pontefici Silvefiro Santo, Steff ano li., e 
Gregorio XI. ) , e di falir finalmente , fcefo appena il Pre- 
lato , fullo Hello Cavallo, avviandoli fra le congratulazioni, 
e gli Evviva del Popolo al proprio Palagio (b) . 

Si raccoglie da una Cronaca inedita di Vicenza , intitola- 
ta : Liber qui appcllatur Cronica ad memoriam temporis prete- 
riti , pra/entis , & futuri : che 1* onore di quello Ceremo- 
niale toccò del millequattrocentocinquantuno al noltro Matteo, 
per 1* ingrefio del Vefcovo Pietro Barbo Cardinale , che fu 
poi Papa , col nome di Paolo II. La dettatura di quello 
avvenimento , o lia trionfo , è cosi particolare , che offen- 
derei il mio erudito Lettore , fe dicelfi di annoiarlo col di- 
ffenderla tutta , comecché tutta non fia al noltro propofito. 
Dice adunque cosi : 

(c) „ 1451. odi io. Ottob. in giorno di Domenica fece 
„ T entrata Pietro Barbo Vefc. di Vicenza con grandijjimo 
„ trionfo , tra il quale fu fatta una bella battaglia d‘ Uo- 
„ meni d' arme dà fopra Quarte filo ' dalla gente di T iberto 

,, Bran- 


(a) Arch. di Torre Srat. x;ix. p. 50. ( c ) Extat in Vi ridano Barbar ani inedia 

de illis qui debtnt re fiutati filo eivibu: ubi* to apud Convieni Par uni de Corniti tur Vi» 
cumque b.ibìtent . f enti a • 

{b) pag. 141. 
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„ Brandolino , quando il Vefc. giunto a S. Giuliano vi ven- 
„ nero tutte le Fraglie con F arti , e li fuoi confaloni con 
„ tutta la Chierefia di Vicenda in procejfione . Il Vefcovo 
„ fi vefiì di un piviale di panno d' oro con una mitra in 
„ tefla di pregio di tre milla Ducati , fi vefiì a modo di 
„ Vefc. non come Cardinale , e montò a cavallo , e fi fer - 
,, mò , e vide paffiar te Fraglie con tutta la Cbierefia . 
„ Vide a pajfar il Duca con tutta la fua Famiglia , fimil- 
,, mente il Conte con la fua Famiglia , ed il Marcbefe con 
„ tutta la fua Famiglia , il qual Duca , Conte , e Mar- 
,, cbefe fece il Comun di Vicenda per il Vefcovo , per dimo- 
„ firar , che il Vefcovato di Vicenda ha quei titoli ; poi 
,, feguitò il Vefc. a Cavallo fiotto il Baldacbino , entrò per 
,, la Porta detta da Padova , quando fu all' lfola li No~ 
,, dori li fecero portar la Roda , perché la ve d effe , di che 
„ ricevè gran confiamone , fece gettar via danari dall' Jfo- 
„ la fino al Duomo , fece la firada fino al Cafiel vec- 
„ chio , e giorno al Duomo il Baldacchino fu fquarciato con- 
„ forme al folito . 

„ IL CAVALLO FU DI MATTI© BISSARO , 

„ qual' era leardo a pome Li di valuta di 50. Ducati d oro ; 
„ bave a la briglia de (lino (a) con frangetta di cremefin 
„ con bacinette d' Argento fopra indorà , e con una coperta 
,, di cendale bianco con 1 ‘ arma fua di valuta di Due. difdot- 
„ to ; il cavallo , la briglia , e coperta fu filmata Due. Ioo. 
„ d' oro . Il Baldacbin era di cendale bianco fodrà di frange 
,, di varo di Due. 1 2. di valore . 

,, Adi il. detto il Comun di Vicenza li fece un prefente 
„ di Due. 1 500. , e gli donò un bacin , e bronzi» d Ar- 
„ gemo fopra indorato , il cofio del quale fu di Due. 137. , 
„ e gli donò cera , confettioni , e altre cofe , che veniva- 
„ no alla fummo detta ; e tutto il tempo che fi fermò , ogni 
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„ giorno fu dalla Città prefentato di Confo t. , polami , e 
„ Jalvaticine in tanta abbondane , che baverebbe bajlato per 
,, j 7 maggior Sig. del Mondo ; e poi alti 5. <// Novembre 
„ ^e//' f opradetto 1451. d* Vicenda per Venezia , 

,, e Roma , per ri trovarvi ft per le Re fi e di Natale. 

Rapporto poi al merito perfonale di Matteo : Egli fi fu 
un di coloro, che, in compagnia di Antonio Lofco , e dei 
pochi altri , li eleffero dal Configlio , del millequattrocento- 
venticinque , a riformare lo Statuto (a) : che del cinquan- 
totto fped'i la Città Imbafciadore al Doge Malipiero a con- 
gratularfi della fua efaltazione (b) : e nè rimafto un bel- 
lilfimo Documento intorno alla diftinta riputazione che go- 
deva . Egli è , eh’ effendo trapalata con odore di Santità 
nel Monifiero di San Tommafo Suor Eufroftna degli Orefici ; 
e affollatifi, non folo il popolo, ma i principali della Città, 
per tentare a forza l’ ingrefifo , e aver la forte di efifere 
fpettatori del prodigiofo cadavere ; a qualunque altro ven- 
ne vietato , e li fece refiltenza : ma non fi fece però a 
Matteo Biffato Dottor di Legge ; e ad Ognibene Leoniceno 
Poeta famoftjfmo , ed Orator celeberrimo ( c ) : ficcome a 
due Uomini affatto fingolari , e che andavano foli ec- 
cettuati . 

Noto per incidenza , che ciò avvenne del millequattro - 
centofeffantacinque (d) coficchè non ci fia difficoltà d’accor- 
dare al Signor Ma^uccbelli , che del mille quattrocentocin- 
quantafette , Matteo fojje ancora vivo (e) . Se lo era otto 
anni dopo , certamente che lo era del cinquantafette\ e pe- 
rò il Signor Conte fegna quell’ anno , a comune illruzione , 
fuperiluamente . 

Riman- 


(<7) Vide Statuf. 

( b ) Vide Annali 
Covarci» Pctrum de 
annuì» . 


in initio. 

Barbara» MS. apud 
C omitibm ad Lune 


(c) Barbara» I. 
Cap. 6*. p. 184. 

( d ) Vide i!)i . 
(e) VoJ. II. I\ 


. Vita B. Etip/jrcJìnx 
[. pag. 1282. 
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Rimanci a dire di Tua erudizione , e Letteratura . Di 
ciò fi a una gran pruova il carteggio amichevole con Frati- 
cefco Barbaro : a cui in fatti del cinquantuno dà parte, che 
il Capitolo di Vicenda a tutti i voti avea eletto Ermolao di 
Lui Nipote fuo Vefcovo , e della Patria, colla feguente Let- 
tera : che traferivo di buona voglia , onde vegga il Letto- 
re la felicità dello feri vere del no Uro Matteo. 

(a) „ Ma tt basiti Bijfariui Magnifico, Ù“ profilanti militi 
„ Francifco Barbaro S, 

„ Cum inter quofdam ex nofiìris diverfa effient de cligen - 
„ do Pontifice fittdia , & ipfii. Potrei Ecclefio per contrariai 
„ fentenrias feinderentur , tandem provio optimarum cogitatio- 
,, nitrii , confiliorumque duce , Spiriti * Sanilo , c unii a Cano- 
„ nicorum fuffragi/t in Reverendififimum Hermolaum confenfe- 
,, re . Itaque quod felix , faufilumque fit , qnantum in pri - 
,, natii , publicifque votii fiumi efil , Hermolaui Barbanti 
,, Epificopm Vicentio urbi defignatus efil . Hanc vero gratam 
,, Jortem duo potififimum fattone! effecerunt ; prxclara fonili 
„ optimi Viri fama , quo bunc nobii efjert bominem ejfe prò - 
„ diurni /umilia religione , integritate , pittate, continentia , 
„ liberalitate , cuju/que Jludium omne , vira , & animiti in 
„ rei divinai agenda! , excoìendafque accuratififima intentiti 
,, fit diligentia . Altera vero ratio manat ex aullcritate , 
„ profiantiaque tua , cu/ui in Rempublicam , atque in fiin- 
„ guloi noflrum merita pelloribut nofilrii imprejfa , vivacififi- 
„ ma , atque indelebili memoria retinentur . Accipiet itaque 
,, Canonicorum elelhonem , quam plurimum profidii allaturam 
„ arbitror . Si profpere nobii cedet , fpero mite erit , & bu • 
„ inanimi Vicentini i Pontifici! Barbari jugum . Vale . Vicentio 
,, xiti. Junii MOCCOLI. 

La rifpoda a quella bellilfima Lettera 1’ ha già pro- 
dotta 


(a) Appendice Lettere Barbaro. Eilizion Quirini. Epift. XCVII. pag. ?;• 
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dotta il Signor Cardinale Quirini (a) : ed è inutile il ri- 
produrla . 

Un altro teftimonio, anzi molti, del valore di Matteo , 
faranno il Nome , e la ftima , in che s ebbe mai Tem- 
pre dai Letterati più ingenui , e dai Storici . 

Ommetto i Vicentini , che potrebbono dirfi parziali; chia- 
mandolo fin gol ari [fimo Poeta (b) ; Giureconfulto celebratijfi- 
mo (c) ; e chiari filmo , e in [igne Oratore (d) ; e predan- 
ti filmo per l’eloquenza , e per la dottrina delle buone arti ; 
ficcome lo dice Zaccaria Lilio (e) . Il Biondo pero non è 
Vicentino ; e Io chiama ( quafi colle ftefle parole ) fomma- 
mente erudito nell’ eloquenza , e nelle buone arti : Elo- 
quenza , & bonis artibus opprime eruditum (f) . Marco Bruto 
Vefcovo di Cataro lo qualifica per Oratore eloquentifiimo : elo- 
quentifiìmum Oratorem (g) : e Leandro Alberti per ornato di 
Oratoria , e di Poefia ( h ) . 

Il Conte Mazguccbelli aderifce ; che fi rendette molto 
chiaro per le fue virtù , e per la Jua eruditone , e che di 
Lui fi vede fatta onorevol menzjone predo di varj Scritto- 
ri (i) : tra cui annovera Giulio Barbarono (k) ; e Seba filano 
Monteccbio (l ) . Finalmente il gran Cardinale Quirini lo fta- 
bilifcc , ove un preftantifiimo Giureconfulto (m) ; ed ove , 
colle altrui frafi , 1’ ornamento in quei tempi di Vicenza fua 
Pania : Vicentiam eo tempore exornajfe (n) . 

11 teftimonio peraltro maggior di tutti , del di Lui mol- 
to merito , fono le poche opere lafciate dopo di fe. 

Que- 


(*) Epirt. XCVIII. Appendic. 

( b ) Barbara n 1 . 4. pag. 54 6. 

( c ) Marzari Lib. 2. pag. 141* 

( à ) Papi tariti. Lib. 6 . pag. 247. 

( e ) Breviar. Orb. 

(f) Itati, il lucrata . Marchia Tarvi - 
fina , p. J7 p. 

(x) Epiltola Latina all’ Olivina ri 
Arzignan . 


( t ) Dcfcrizion d’Italia a car. 47 J. 

( 1 ) ubi retro . 

( b ) yicentia Monum. a car. 8. 

( / ) de Inventario barrili: a car. 1 67. 
riflampa al num. 513. 

( m ) Obfervat. ad Epill. Append. pag. 
XXIII. 

( n ) Diatriba pag. CCVI 1 . §. 1. 


Digitized by Google 


•12 ( Cix ) £#» 

Qucde fono alcune Oratovi ■ le quali il Pagliarinì af- 
ferma flambate (a) : ma per verità lo afferma Egli folo , 
nè alcun’ altro fuori di Lui le ha vedute . Noi rendere- 
mo conto di tre Latine , ed una Italiana , ma tutte ine- 
dite . 

La prima è Lafina , ed è in lode di Franccfco Barbaro 
Podeflà di FÌcen%a del millequattrocentoventicinque . Ce la 
confervò il Barbarono nel fuo Firidario elìdente predo i Si- 
gnori Fratelli Conti Girolamo , e Pietro Conti (b) : ma ce 
la confervò folamente per metà , e l’altra metà sfuggi fin’ 
ora tutte le nodre, e tutte le altrui diligenze. 

Cosi il Manoscritto : 

„ Orario Domini Mattbai de Biffariii J urifconfulti Fin - 
,, centini de laudibui Domini Francifci 
„ Barbari Pretorie Vincenti* . 

„ Optavi cum alias , tum maxime hoc tempore , Magni - 
„ fici Prajìdes , Fofq; Ornatijjimi Cives , ut & in me qui e- 
„ cumque foret ingenti , & nonnulla dicendi exercitatio, qua 
y, b odierna: expettationi ve (Ir* aliqua in parte facete fatti 
j, pojfem . Sed cum magnitudini s rei de qua fum ditlu- 
„ rus Oc. 

E profegue per fino a quede parole : 

„ Si ergo , Potrei amplijjimi , excellentiffimam omnis do- 
„ Brina peritiam in novo Pratore nojlro compleftimur . ” — 
e qui fi tronca il periodo medefimo , e nuli’ altro s’aggiun- 
ge dal Firidario ; e però neppure da noi . 

La feconda è anch’ effa Latina ; ed è veramente ma- 
gnifica . La compofe , e la diire , del millequattrocento- 
quaranta in Padova ; in occafione di nozze tra Giovanni Fi- 
gliuolo del auondam Jacopo Tiene , e Giovanna Figliuola di 
Antonio degli Obi?} : e appunto l’Archivio Tiene ce 1’ ha 
prefervata . 

(a) „ Ora- 


(«) pag. 147. 


(b) pag. 11 6. 
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(a) „ Ovatto p~aflantij]ìmi juris confiti ti D. Matthai Biffarti 
„ in riapriti fpcttabilis Domini Job.mnis de T bietta in 
,, florentijjima civita te P adatte de menfe Aprili 
„ MCCCCXL. 

E maeftofamente comincia , come fegue : 

,, Nemincm ferme ve /ira m exifìimare velim , Magnifici 
,, Prafides , Amplijftmi Patres , caterique Viri ornatijjimi , 
„ me vel dottrina , vel eloquentia copia fretum , aut popu- 
5, larh aura captum illecebris , boc loco , in tam frequenti ] - 
3 , Jimum dottiffìmorum bominum conventum , mea fponte de - 
„ feendiffe , meque tam anceps impud enf ia , temeritatifque 
,, voluijfe fubire diferimen . Quippe qui noveram tenues ani - 
„ wx vires , nullamq; &c» " * 

L’ Orazione è lunghiflima , e conchiude leggiadramente 
cosi : 

3, Joannes tu , ipfa Joanna , bujus vim nominis fiera 
,, littera ftc expreffere : Joanna , idefl Matrona , /» qua ejì 
,, D<?/ grafia . Felicem igitur domum tuam , f elida tetta , 

,, pacem , concordiam , felicitatem parìter cum nova 
„ nupta fufeipiant . - 

Meritarebbe la luce , anche per la Storia delle Nobi- 
lifTime Famiglie 0£/^o , e Tiene , che eloquentiflimamente 
v* ha il Bijfaro inferita . 

La Terza Orazione è Latina pur’ efla : ed c quella, che 
recitò dinanzi alla Maettà del Principe, congratulandoli col 
.Doge Malipiero , della novella fila dignità , a nome della 
Patria , liccome allora era in ufo . E’ per verità -un’ Ora- 
zione degna del luogo , ove l'ebbe : e ne fiam debitori al 
lullodato Viridario del P. Barbavano ; in cui l’ abbiamo di- 
ttefa colla feguente tetta . 

' * • (*) jj In- 


(«) MS. in fog. in Carta Bonib. in- vio del quondam Co: Jacopo Fabio a 
titol. Varie cofe della C afa Tiene. Archi- car. ioo. 
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(a) „ lnfrafcripta ejì Orario fatta per Spettabìlem /urie 
,, utriufq;. dottorerà Dominum Mattbaum de BiJJariis 
,, Nobilem Vincentinum . Coram lllujìrijftmo Domino Do- 
,, mino Pafquali Maripetro Inclyt. Dei grafia Duce Ve - 
,, nettar; MCCCCLV11L 
E comincia : 

„ Etfi incongruum e fi , lllujìrijjime Princeps , in bac 
„ alacritate communi dicere incipientem altqua trepidatione 
,, commoveri ; minimeque deceat ad tanta latitia gloriam de- 
„ formcm offerte triflttiam : rerum tamen maximarum fplen- 
„ dorè fuffufus fateor me non ita animo con/lare , ut non in- 
,, esperir» timore concuti , & inter con fui tondi , atque deli- 
,, bcrandi angufìias gravi mole [ir a perturbati . Video enim me 
„ ante Ulujìrem Serenitatis tua faciem confìitutum , tot no- 
„ bilium fapientiffimorumq ; bominum corona circumfeptum Ó'c. 

E finifce ( profeguendo con eguale magnificenza , ed ele- 
ganza ) di quella guifa : . . 

„ Pafcba igitur liberationis , vittoria , ac triumphi no- 
„ men ejl . Ergo te Duce Pafcbali liberationem a cunttis bo- 
„ Jlibus futuram , atque de ipfis ( fi noi forte laccjjerc tent- 
,, ptaverint ) vittorias & triumpbos conjecuturos felici fui 
„ nominit augur ottone confidimus . 

Di quella famofa Orazione ne vide copia il Signor Car- 
dinale Òuirini ( liccome da efiò impariamo ) nella Vati- 
cana ( b ) . 

Alle tre Latine fucccde la quarta Orazione Italiana , la 
quale il Signor Conte Maxjuccbelli dice d’ aver veduta in 
un Codice del P. Maeflro Gervafe Conventuale in S. Lorenzo 
di Vicenda (c) . Io per verità ricercai di efia al degni fil- 
mo di Lui Fratello , per darne un qualche dettaglio al 
mio Lettore; ma pafsò forfè prima della morte del P. Mae- 

fìro 


(a) Viridario apud Coati pag. il], & 
feqq. 


(b) Diatriba p. CCV1I. J. I. 

(c) ubi retro . 


( cxii ) a* 

fìro ad altre mani ; nè ora più fi titruova . Si contentare- 
mo adunque di riferirla così ; come ne fa cenno il Signor 
Conte . 

£’ intitolata : 

(a) „ Ad lllufìriffmum Comitem Francifcum . Vicent'ue 
edita Oratio &c. ( cosi ) . 

Quejla è in lingua volgare ; e incomincia : 

,, Narrano le antiche bifìorie . 

E fini ice : 

„ Larga , ed ampia volontade . 

Non ne fappiamo più di così . 

Il Signor Cardinale j Quirini colf occafione di un Codice 
del Signor Marcbefe Mujelli di Verona oflèrvò , che il Gua- 
rino in una pillola a Francejco Barbaro rammemora certa 
Bifferà emendata „• Biffarla emendata (b) ; e crede con ciò 
indicata alcun’ altra Orazione di Matteo Biffato : fu della 
quale , e fui cognome Biffaro , fcherza quel Veronefe da 
Maeflro ( comecché interamente non fi capifca ) . Dice 
così : 

(c) „ AdiunSla efl Biffaria illa emendata , quam & 
,, Virginem intemeratam appella s . jg Uum mutatam rerum con - 
„ ditionem vidit bete <ttas ! Biffano! , qui alio in quo tan- 
„ rum ftbilabant Venenum ( quaft Bifcie ) , mel nunc deni- 
„ que exfudare ! .... btec ipfa Virgo Biffaria , incorrupta 
,, eadem perdurante pudicitia , & integritate , complures pe- 
„ periffe filias ; ” Ove interpreta il Porporato : che di 
quella emendata Orazione del Biffaro fi poffano aver fatte 
molte copie , le quali poi vengono quafi ad edere altrettan- 
te Figliuole di eifa : ,, poflrema bete verba certe ftgnificant 
„ ex ea emendata Biffaria lucubratione plura exempla , voluti 
,, f{tus quefdam prodiiffe (d) . 

Co- 


( a ) ibi . tini pag. 207. 

(A) Diatriba ubi fupra. (rf) Diatriba ubi retro pag. CCVII. 

( c j ubi retto, idei! in Diatriba Qui- 
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Comunque Ga 1 * affare di quefta fuppofia Oratone del 
noftro Matteo ; è intanto vero ciò che ferivea il Paglierini ; 
ch’£i ne compofe di molte (a) , nè folamente però le tre, 
o quattro , di che abbiam fatta l’ analifi . 

Molte di molti Vicentini ne vide certamente il Mont- 
faucon appunto nella Vaticana al Num. 19 3 a. Orationes va- 
riai diverforum Scriptorum Vicentinorum (b) , e il Montfau- 
con medefimo aflerifee d’ averne offervate delle altre del 
noftro Biffaro , ivi in quella celebre Biblioteca ftefta , al 
Num. 3141. ( c ) . 

Il MoTguccbelli finalmente conchiude , che alcune altre 
fi hanno pur’ altrove : coficchè fia infieme da credere che 
ne abbia fcritte parecchie ; e da infieme defiderare che fi 
manifeftino ; onde farne copia a chi ha fiima ragionevol- 
mente del nofiro Matteo , ed ama le buone Lettere. 
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Anno 144?. 


NICCOLO' VOLPE* 
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lccolb Volpe fi fu di quella Famiglia , che 
dicea il Fagliar ini trasferitali dalla Germa- 
nia in Vicenda , quattroceni anni prima cb* 
Egli fcriveJJ'e ( a ) , vale a dire appena do- 
po del mille . 

Un Vinello Figliuolo dì Andrea dalla Vol- 
pe , per fin dal milledngentoquindeci , lo veggiamo prefente 
a una inveftitura che fa Nicoli Vefcovo di Reggio , e Pro- 
curatore della Chiefa di Vicenda, d’ una pezza di Terra in 
Brendola , in Alberto Burdo (b) : e ciò da uno dei molti 
Rotoli dell’ Archivio dei Canonici Lateranenfi di quella Cit- 
tà , detti di S, Bartolommeo . ( La cui illuftre , ed antichi^ 
lima Canonica , nel giorno appunto , in cui ferivo , cioè il 
d\ 12. Settembre del 1771. > con Sovrano Decreto , unita- 
ci en- 



(a) Italiano Lib. 6 . pag. 178. 

( b ) Arcb. S. Borni. Cant* 2. Rotoli , num. 87. 
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mente ad altre Canoniche dello Stato , venne fopprefia ; per- 
chè trovate mancanti del neceflario canonico Numero di 
Religiofi ) . 

Arrigbeto dalla Volpe fi fu un di coloro , che perchè vo- 
levano trarre di fchiavitìi la lor Patria , dal barbaro Ecceli- 
no , e dal fuo Sovrano Ferrico Imperatore , del milledugen- 
tocinquantuno [ fecondo il Martori (4] , e fecondo il Pa- 
gliarini (b) , del 115 6. , vennero efiliati . Lo ftefio Arri- 
gbeto era Anfano del Comun di Vicenda , del milledugento- 
JeJJantafei : benrigetus de vulpe (c) : e Simon dalla Volpe , 
che abbiamo Giudice del milledugentottantojei , nell’ occafio- 
ne che s’agitava in Configlìo , fe aveanlì a rifare i danni 
fofFerti dal Coperio per un’ incendio avvenuto (d) , lo ab- 
biamo poi fovraftante alle poficflioni ed entrate della Comu- 
nità di Vicenda del milledugcntonovanta (e) . 

Più profilino a noi , cioè del millequattrocento fette , in- 
contro Jacopo del quondam Domino Galvano della Volpe (/); 
ma non m’ arrifchio a dirlo Padre di Niccolò , perchè non 
ho Documenti, che m’appoggino. 

Egli poi, Niccolò , fe non è noto l’anno, in cui nacque, 
fon però noti gli anni , in cui fioriva . 

Da un rcgiftro dell’ Alidoji (g) fi rileva , che fu Lettor 
Pubblico in Bologna , di Rettorica , di Gramatica , e di Pie- 
fi* , dall’ anno 1440. per fino all’ anno millequattroccntofef- 
fanta ; cioè per venti interi anni : e ili fatti Apojiolo Ze- 

no , da una lettera del Filelfo ad Alberto Zancari ricava , 
che il noftro Volpe , del millequattrocentocinquantatrè occupa- 
va tuttavia quella Cattedra (b) « • . ; 

Pro- 


(a) Lib. x. pag. 12;. 

( b ) ubi fupr* . 

( e ) Archivio di Torre. Rotoli Mal- 
lo primo, num. 17. retro. 

( d ) Arch. Torre. Armadio, int'tol 
Pai trizi , e Fabbriche pubblichi tjrc. Ro- 
tolo 8. num. p. 


( e ) Paglierini , ubi fupra . 

(/) Auh. di Torre. Rotoli, Ma7z> 
I. num. t. 

(») Alido/!, pag. s 4 . Dott. Foreft. di 
Medie. 8cc. 

( h ) Diflert. Vef, T. 1 . p. ad». 

P a 



( exvi ) 

Probabilmente , tra quelli vene’ anni «li Magiftero , eb- 
be Niccolò Tuoi Difcepoli , e il Sipontino , cioè Niccolò Pe- 
roni (a) , e Lorenzo Valla , e il Bracciolino , o fia il Pog- 
gio , e alcuni altri {'amoli Uomini di quel tempo ( b ) . 

Quel Niccolò Peroni , di cui un tempo fu Maeftro ; fu 
poi con Lui Prof eff ore nella Univerfittà medefima di Bolo- 
gna (c) , e di umane Lettere anch’ 2 Tg/f , per fino al 1451. 
Da quell’ anno poi per fin’ al 1458. , in cui Pio II. 

10 elelTe Are i ve f covo di Manfredonia , profefsò invece Filofo - 
fi a , e Medicina (d) . 

Il P erotti , ed il Volpe , per il doppio accennato rappor- 
to , furono fempre d' uno ideilo animo : e perchè in 
occafione della celebre inimicizia tra il Canonico Lorenzo 
Valla , ed il vecchio Poggio (e) prefe il Perotti le difcl'c 
del Valla ; e il Volpe , che gli s’era unito, lo facea forte; 

11 Poggio , cui dava molto penfiero la felice penna del no- 
ftro Niccolò , fi fece prima quali a minacciarlo , per terza 
mano , e da lungi ; e non pertanto fcrivendo a Bartolom- 
tneo Gbifilardo , fi lagna di certa Volpe , che contra ogni 
onellà , e ogni decoro lo infidia ; e lo prega avvertirlo del 
fuo difdcgno , cosi : 

(f) „ Audio nefeio quam VULPEM ( non enim novi ) 
,, fuppeditare fibi contra me animos , 6 " doBrinam polliceri : 
die et et , quifquit is fit , ne fumat aciem fibi minime ne- 
j, ceffariam , plurifque faciat benevolentiam meam . Doceat vir- 
,, tutem , & eam veram doflrinam arbitretur , quee non fit 
„ ab bonefto , & decoro dis/untta . Id fit faciet , & con- 
„ fulet bonori fuo , & boni viri officium fequetur &c. 

Final- 


( • ) ivi , pag. a<4' 

( b ) Mifcell. Varie Operette . Tom. 
vut. 1744. Ven. per Tommafo Betti- 
nelli . 

(e) Alido]!, e Zeno , ubi fupra. 

( d) ivi . 


( t ) Diatriba al Barbaro del Quiriti . 
P. 1. Cap. 1. $. 5. pag. LUI. 

(/) Vide in Epifl. fuggii ; e nella 
(addetta Mifitllanta prima dell’ invettive 
del Poggio . 
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Finalmente rifolve di fcrivergli quella lettera ; la qua- 
le apparilce anzi che è rifpofta ad una fcrittagli dal no- 
ttro Volpe . 

(a) „ Nicolao Vulpi Poggiui S. P. D. 

„ Jucundior mibi tua Epijlola juijfict , fi ut eloquenter , 
„ ita mode [le rtfpondijfes partìculs litterarum mearum , quam 
„ tibi legit Vir mibi amicijfimui Bartbolomaui . Scis boni , 
„ doElique Viri offìcium ejfe injuriam nomini inferre , ncque 
,, non lacejfitum , aut provocatum loqui , aut fcribere qua in 
„ alterius contumeliam vergant . Ego numquam te , aut tuum 
,, nomen lafi , ncque de te umquam vel in bonam , vel in 
„ malam partem fum locutus , quìppe qui mibi , licet dottus , 
„ & eloquens , adbuc ignotus fuifti . Tu de me an itidem 
„ feceris , tuo judicio relinquo . Te vero rogo , ut aut dein - 
„ ceps ad me non fcribas , aut ea modejlia in fcribendo uta- 
„ rii , qute a bonis laudatur Viris . Ego , fi volueris , tìbi 
,, amìcus ero , ncque ulto modo agre feram , fi Vallx , & 
„ Perotto , duobut portenti s immanijfimis , amicunt te profi- 
„ te aris , nec etiam , fi eoi prò tuo arbitrio coluerit ut Deoi. 
„ Vale , & tua umanitate me tibi , quod cupio , Amicum 
„ redde , contentionemque omnem Vallatati) , aut Peroccxam 
„ mibi liberam relinque ; ncque magii molefie [crai me eo- 
,, rum [celerà culpantem , quam ego te [eram eorum lauda 
„ pradicantem . 

„ Florentia die xv. Julii MCCCCLIIII. 

Da quella Lettera raccogliamo due cofe : la prima, che 
in foftanza tanta era l’ opinione del noltro Volpe , che il 
Poggio non lo avrebbe voluto avverfo , e in realtà lo te- 
meva : la feconda , che codelto Poggio non è colui , che 
fu difcepolo di Niccolò (£); poiché protetta , che, comecché 
lo fapette dotto ed eloquente , a lui era però fin' allora feo- 


(«) ubi fupra , MifctUtm. Bettinelli T. yjil. 
( b ) vide fupra . 
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no fciuto , ed ignoto : ad bue ignotus fuifli (a) . Indi ne vie- 
ne ; che fe il vecchio Poggio , cioè il Padre , era il ne- 
mico del Valla ; il Poggio Difcepolo di Niccolò Volpe, fi fu 
un dei Figliuoli di Poggio ; e probabilmente » o Jacopo 
il terzogenito , il quale fu un Letterato di molto nome , 
che fu poi del millequattrocento/ettantotto il dì xxvx. di A- 
prile , Jlrangolato come un de' complici nella congiura de' Pa x? 
■ft [ ficcome fcrive il Vojfto (£] , e impiccato cogli altri alle 
finejìre del palagio pretorio ; ( cd era allora Segretario del 
Cardinal Riario Nipote di Siflo IV. ) ; o Gianfranccfco, altro 
Letterato di vaglia , che fiorì in Corte di Papa Leone X. , 
a cui fu cariflimo ; ed è colui , che fcrifie de Potejlate 
Papa & Concilii ; che fu Canonico di Firenze • e che do- 
. po la congiura Pazpcefca , in compagnia di Aio Fratello Fi- 
lippo , venne confinato fuor di Firenze (c) . 

La propofta , o fia la Lettera fcritta dal Volpe al Pog- 
gio , di cui vidimo la rifpofta , non mi avvenne di legger- 
la . Sarà forfè fmarrita infieme con quali le altre Opere 
tutte , cosi di Poefta , come di Profa , da Lui com- 
polle . - * 

Dilli quali tutte ; perchè delle Rime però nè fapea il 
Quadrio ; e ne dà ballantemente conto , nella fua Storia , c 
Ragione d ’ ogni Poefta nel Tomo IL Lib. I. Dift. I. Cap. 
,VIIL Partic. II. alle pag. 201. (d) . 

Gio : Mario Crefcimbeni , anch’ Egli , nella fua IJìoria 
della volgar Poefta (e) , nè fa fede , di aver veduto ( ab- 
benchè folo ) un Sonetto di Niccolò Volpi (f) ( così Egli ) 
Vicentino nel Codice lfoldiano : locchè balla , onde annoveri 
Niccolò ( altronde Letterati filmo ) tra miei Scrittori. 

Così 


(a) vide fupra. 

( b ) Lib. C. pag. do;, apnd Zeno . 
Diffcrt. T. 2. pag. 1 5 1. 

(O idem Afojt. Zeno, ibi pag. ija. 


( J) vide ibi . 

( e ) p. 26. Voi. IV. lib. 1. Cernieri» 
III. 

(/) ibi. 
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Così il Quadrio come il Crefcimbeni j ed ogn’ altro 
che parla del noftro Volpe , s’accordano in dire, che fu un 
Poeta mordace (a): e che fiori verfo la meri del Secolo quin - 
todecimo : e fé non altro li vede dalle cofe fuperiormente 
accennate , eh’ era amante di brighe . 

Contuttociò Niccolò Peroni ( Uomo incontrartabilmente 
di merito grande ) lo reputò degno d’ edere celebrato colla 
feguente Elegia. 

(b) „ Perottus ad Mufam Praceptoris fui. 

55 Si qua mihi laus ejì , fi quid rune , Mufa , probatur , 

„ Ingenio fi qua eji gloria parta meo : 
u Hoc «o» Virtus peperit , »o» carminis ardor , 

,, No» /aior ajfiduus , »o» probit atis amor . 

,, C/^rtf /rd eximii Vulpis facundia ; quidquid 
„ Nom Jumus, illius munere , Diva, fumus . 

„ llle efi , qui Latto Mujas , c«w forte laterent 
„ Refiituit , magnum Carmine nomen habem . 

„ ///«■ efi, cui dotta tanta efi facundia lingua , 

,, t/f credam Ditem pojfe movere ferum. 

„ Cujus ob cloquium latantur Sydera, Pont ut , 

,, Fluminaque , Ó* Sylva , Tartareaque domus. 

„ 7 //e efi , fluì docuit teneris nos femper ab annis, 

„ Quique fuit vita dux , dominufque mea. 

,, llle efi , ingenua s qui me revocavit ad art et , 

,, Cfpijfem cum /am muncra vana fequi . 

,, N»»c quoque , quod facimus , limat, depingit , or»*!, 

„ Quodque proba t , cunttis pojfe piacere puto. 

„ Noi ig/m- meriti memore s , »»»c, Mufa , dicamus 
Diis animarti , Fidpi meque meamque domum . 

„ Jtgtood fi quid poterunt umquam mea carmina , faxo , 

„ T angat ut illius fiderà fumma caput . 

Da 


(*) obi fnpr». Operette pag. t8j. flamp. dal Bettinelli 

) Tom. Vili. Mi/celltne a Varie 1744- in la. 


( CXX ) 

Da quella Compofizione s’impara , e che quanto fape- 
va il Peroni lo riconofceva dal Volpe, ( e lo confetta in- 
genuamente ) ; c che il Volpe fi fu un degli Riftoratori 
delle buone Lettere , e un di coloro , che le richiamato* 
no avventuratamente in Italia , 




Anno 
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i 

Anno 1450. 

*, » * . 

1 

i * # 

BATTISTA ENEA VOLPE* 



Uantunque il fecondo dalla Volpe , Vicentino 
fia per avventura fiorito alcun' anno dopo, 
e lo dovette precedere qualche altro Nome ; 
per la circoftanza però della Famiglia , che 
abbiam per le mani., mi parve di poterlo 
nicchiare qui , fenza alterare gran fatto il 
metodo , che mi fono prefitto • 

Non faprei dire , fe Battifta apparteneffe punto a Nic- 
colò ; nè ho traccia veruna da chi difeenda . Da un Docu- 
mento peraltro, che apporteremo piu fotto, fi vedrà eh 'Egli 
fu un di Cavaliere , e Cittadino . 

Intanto , il Pagliarini (a) , il Martori (b) , e Sebajlia- 
no Monteccbio ( c ) lo dicono tutti e tre , Prof e fj or e di 

Voi. IL Uma ~ 




(а) Ital. Lib. IV. pag. 185. 

( б ) Lib. II. pag, ijo. 


( ( ) de Invtnt. hertà 'u , pag. 1 6\. 

Q 
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Utnane Lettere nello Studio di Bologna : e tutti e tre ag- 

giungono , che a Lui i'uccelfe in quella Cattedra un' altro 
Vicentino; cioè Criftoforo Magri r Cfti/ìopborus Magradius (a) ; 
il quale chiamato pofcia con onorato Jiipendio in Ungaria , morì 
in quello Studio leggendo (b) . Il Martiri peraltro , e il 
Monteccbio copiarono il Pagliarini , e il Pagliarini s’inganna 
confondendolo con Niccoli . In fatti Niccoli , ficcome vidi- 
mo fuperiormente , Ielle in quella Univcrfttà per fino al 
1460. (c) e del 1450. a Lui venne foftituito il Magri : 
Magradius . Adunque fin’ a quell’ anno , non è credibile 
che ivi profeflafle le Umane Lettere Battijìa Volpe , perchè 
le avrebbono profeflate in tre ; vale a dir , Niccoli Volpe 
( che avea il primo luogo ) ; Niccoli Peroni ( eh’ avea il 
fecondo ) ; e Battijìa Volpe , ( per cui non reità alcun luo- 
go ) . Vi s’aggiunga , che X Alidofi , ficcome fa menzio- 
ne di Niccoli , fatta l’ avrebbe anche di Battijìa ; e non 
facendola , non ci fu j e il Pagliarini ha prefo un grolfilfi- 
mo abbaglio. 

Se non ci fu fin’ al 60. , molto meno ci fu gli anni 
dopo; prima, perchè a Niccoli fu forrogato , come fi dille , 
il Magri : poi , perchè o prima del millequattrocentofef- 
■fanta , o appena dopo , lo fappiamo occupato in cofc del 
tutto oppolte alla Cattedra , ed in paefi difparatiflìmi da 
Bologna . 

Per intendere ciò , convien fupporre che Battijìa Volpe 
era confidente , ed intrinfeco di Enea Silvio Piccolomini , 
quand’ era in minoribus ; anzi anche quand’ era Cardinale : 
c di ciò n’ è contrafegno infallibile , ed evidente , che af- 
funto pofcia del 1458. al Pontificato , volle che da II in- 
nanzi s appcllafìè Egli pure Enea , col Nome cioè da Lui 
abbandonato , o fia cangiato con l’altro di Pio li. , e in- 
vece 


( * ) ubi fupr» . ( c ) vide retro in Vita Ricotti, 

(i) Manari, ubi fupr». 


\ 
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vece di Battijìa fi face (Te chiamare Enea Volpe. Di ciò par-* 
lano i Storici tutti , concordemente affermandolo , nè c’è 
oppofizione . Ora il Sommo Pontefice dopo il fuo efaltamen- 
to rivolfe 1’ animo torto a beneficare pofitivamente l’ antico 
fuo familiare, od Amico; ed a buon conto lo cortituì Prio- 
re di Santa Croce in Vicenda: Sanila Crucis Prior (a) : offia 
Cenobiarca [ direbbe il Monteccbio (£] ; cioè Abate dei Cro- 
ciferi ; ftabiliti in quefta Città per fin dal millecentonovan- 
ta ( c ) , locchè era ad Enea di decoro, e di lucro. 

In fatti ho fotto gli occhi una Carta dell’ Archivio di 
S. Pietro ; d’ una comparfa , che fa un certo Criftoforo de 
Palmicra di Baffano Sindico di quel Monijiero : in Epi [copali 
Palatio fuper podiolo piòlo ; affin di ottenere da Angiolo Fa- 
folo Vefcovo di Feltre , Luogotenente Generale in Vicenda del 
Vefcovo Marco Barbo , la ratifica , e la rinovellazione di al- 
cuni privilegi a favor delle Monache : prafente VENERA- 
BILI ET CLARISSIMO VIRO DOMINO /ENEA A 
VULPE PRIORE SANCT/E CRUCIS DE VICEN- 
TIA . La Carta è del 1466. (d) : mille fimo quadrìngen - 
tefimo fexageftmo fexto indizione quartadecima die Veneris fe- 
ptimo menjis Maii : e ciò fmentifee il Martiri , ed il Bar- 
barono ; mette in chiaro le cofe ; e fcuopre tre o quattro 
loro folenniflimi errori . 

Adunque errano in primo luogo coloro , che vogliono 
Enea di quelli anni Profejfore in Bologna ; fe invece era 
Priore in Vicenda dei cosà detti Crocìferi . E poi mador- 
nale l’errore di Jacopo Martori , che vuol conferito il fud- 
detto Piorato ad Enea del 1496. da Pio III. (e) . Per av- 
ventura lo confufe il Cognome Piccolomini d’ entrambi i 
Pontefici Pio II. , e Pio III . , Zio , e Nipote : ma doveva 

alme- 


(a) Pagliari* ubi retro Lib. IV. 

( b ) ubi fupra . 

( c ) Bar bar a n Lib. IV. Cap. LVII. 
l»B- 174- 


(il) Arch. di Sa* Pietro Cadetta ti. 
Num. jp. 

(a) ubi retro. 

Q.2 
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almeno avvertire , che del millequattrocentonovantafei era 
Pontefice Aleffandro VI. , e vi durò fino al millecinquecento- 
trè ; non già Pio III. , che gli fucccdette in quell' an- 
no ( a ) . 

Non fono indifferenti neppur’ elfi i due abbagli prefi dal 
Barbarono . In virtù del primo , non accorda il Priorato ad 
Enea , che del 1474. , cioè 8. anni dopo la Carta di San 
Pietro , la quale è del feffantafei ; e fin’ a quell’ anno fa 
Prior de’ Crociferi Vicen^o Muris (b) , feppcllito nove anni 
prima . In virtù poi del fecondo , s’ induce a dire , che 
Pio II. riformò quell’ Ordine de' Crociferi nella famofa Die- 
ta di Mantova ( eh’ Egli appella Concilio ) appunto del mil- 
lequattrocentofejfantafei ; quando Pio li. , due anni prima , 
cioè , del millequattrocentofeffiantaquattro il di 16. A goffo era 
già morto (o) . *- 

Per feguitare gli anni del fiorire di Enea ; nella Crona- 
ca MS. ( altre volte citata ) temporis preteriti , pr<efentis, & 

futuri ; n’ è duopo andare in traccia di Luì ( lungi affai da 

Bologna ) per fino in RuJJia ; ed o fcortarlo , o accompa- 

gnarlo a Vicenda , fra decorazioni non ordinarie . Ecco il 
paffò della Cronaca , per cui pervenimo agli anni 1471. 

< (d) „ Adi 19. Luglio venne a Vicenda la Regina di Ru - 

5) feia , che fu figliola del defpoto della morea la qual veni- 

,j va da Roma & andava a marito in Rufcia per moglie del 

„ Re di Rofcia perchè il Papa glie 1 aveva data per moglie 
» e gli avea dato in dote tutta la Morea e tutto quello che 
y, teneva il difpotou , la qual pojfedeva il Turco con quefio 

„ che il detto Re di Rofcia la doveffie conquifìare cantra il 

„ detto Turco e con la detta Regina era BATTISTA DAL- 
„ LA VOLPE CAVALIERE E CITTADIN DI VI- 

„ CENZA 


(a) Vide Sandini Vita Pontif. p. eoo. 
(£) Lib. IV. ubi retro. 

( c ) Vide, Zeno Differì, Vofs. ubi de 


Piccolomineo . 

(d) V iridarlo , B orbar an apud Fr.itrts 
de Comitibus pag. 3 ai. 
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CENZA che babitava in Rofcia ambafciatore di quel Re 
„ di Rofcia , il qual è molto amato da quel Re alla qual 
,, fu fatto tanto bonore che proprio a Regina non fi poteva 
,, migliorare & la Signoria di Venezia gli mandò alcune ta 
,, xp & argenti di gran pretto Ò" gli fece far le fpefe per 
,, tutte le Jue Città e gli fu fatta veder la roda de Nodari 
„ & era accompagnata da circa 6 o. Cavali. 

Da quefio Documento riéfce a dimofirazione l’ equivoco 
di Enea Volpe con Niccolò rapporto alla Cattedra da e ffo oc- 
cupata in Bologna . 

Enea peraltro a ragione vicn detto dal Martori , erudi- 
ti/fimo nelle Greche ed Umane lettere (a) : e dotti (fimo delle 
lettere , dal Pagliarini (b) : e finalmente da Sebafiiano 
Monteccbìo , luminofijfimo nel pulito dire e da tutti applau- 
dito (e) „• perchè , quantunque non fia fiato ProfeJjore di 
alcuna facoltà , nè nello Stato , nè fuori; compofe però, e 
lafciò dopo di fe tali cofe e di Profa , c di Poe fia, che gli 
meritarono quegli Elogi , e quel nome . 

A noi non pervennero che molte Lettere ripiene di faen- 
za e di erudizione , che fcrifle a molti , ma particolar- 
mente a Bartolommeo Pagello ; con unitivi parecchi Epigram- 
mi , e Verfi Latini d’altro genere : che fi confervano gelo- 
famente appunto nello fcrigno della Nobilidìma Cafa Pagel- 
lo di S. Francefco (d) . 

Ne daremo fuori una ; che oltre al confermar quanto 
didimo , diverrà curiofa relativamente alla fcuoperta della 
Lapida fepolcrale del noftro Palemonc x fulla vetta del Monte 
Sumano predo Scbio ; ( di cui ragionammo abbaftanza a 
fuo luogo , nella prima Vita cioè del primo Tomo di 
queft’ Opera ) . 

Ecco 


( m ) ubi fupra . 
( b ) ubi fupra . 
(e) ubi fupra . 


(d) Di' San Franufca : detti a diftin- 
zionc d’altra Famiglia ; e perchì abi- 
tari’ ivi . 
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Ecco la Lettera : 

(a) ,, jEncas Vulpius bartbolomeo P a} elio S. 

„ Meum ad te libellum epigrammatum , mi pajelle , & 
„ epos tuum mitttmus , quo quidem nobis nibil bac tempeftate 
,, magie excultum , nibil abfolutius vifum . mittimus & no- 
„ Jìri palamonis epitapbium , quod in bicipiti vertice fuerat 
„ nofìri Sumani montis , ubi Sumani jovis facellum fuiffe ere- 
„ diderim : nunc vero , ut nojli , beata maria Virginis rem- 
„ plum mira venuftate , & religione confpicitur . Eratque elo- 
„ gium illud , ut quidam ex fenioribus illius templi facerdoti- 
„ bus , cum apud eoe effem , mibi retulit , pedes circa tres 
„ Jub terra juxta adem duris fentibus fupra atque ingenti coa- 
„ cervata lapidum congerie . vidi ipfe pene totum corrofum tot 
,, feculis , ac femiruptum . cadaver dtcebant nufquam inven- 
,, tum , nifi perfraólam quamdam urnam , ac parum nefeio 
yy quid vel terra , vel cineris . Verba , qua vix , nec fatis 
3 y piene exfcribi potuerunt , bujufmodi effe . 

yy 4>. Rbemnius Palamon 

„ L. L. L. Def. Grammat. ac Rbetor Veicet. J ibi 
,, & Tuberonia contubernali feeming obfequentifftmf 
yy ac bene merenti lapideum confìruxit Tumulum . 
yy In eo quidem cinis quies 
yy EJìo . alio autem revertito animus . ■ 

Raccoglici da quella Lettera , che Enea compofe li- 
bellum epigrammatum : che flette alcun tempo in Monte 
Sumano in compagnia di que’ Romiti : cum apud eos effem : 
c che vide cogli occhi proprj corrofa quella Lapida fepolcra- 
le j e femirotta : Vidi ipfe . 

Contuttociò il K irebman nel fuo Libro : de funeribus 

Ro- 


ta) MS. in 4. prelfo i Conti fuddrtti a pag. 358- 
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Romanorum (a) , parlando della diverfità dei Sepolcri , pre* 
tende che quella Lapida Ha Hata dillòtterrata in Agro Vati- 
cano : Alia lapidea > alia teflacea , alia marmorea fuijfe re- 
perimus : e foggiugne , de lapideo vetus in/criptio in Agro 
Vaticano : Palamon &c. 

Non è da ommettere quanto apprezzava Bartolommeo 
Pagello gli Epigrammi di Enea . Rifponde così al Cavaliere 
Gugielmo Pagello Segretario di Papa Paolo II. in propolito 
di elfi . 

(b) Nunc de bit omnibus , quee J ciré expetis , 

„ certiorem te quam brevijftme faciam . primo equidem & Ut • 

„ ter* tua , & EPIGRAMMATA SANE ERUDITA , 
„ TORNATAQUE , DOCTISSIMO VIRO . AìNFjE 
, } VULPIO NOSTRO reddita funt , cumque per ocium 
n licebit , litteras is ad te- dabit . Cives nojlri , quibus mu - 
„ nns legationis &c. 

Enea poi ebbe ulteriormente il merito di correggere le 
prime ftampe , che fi fon fatte in Vicenda . Codette a det- 
ta dell’ Orlandi hanno 1 ’ Epoca in quella noftra Città 
dal 1475. , e il primo Stampatore fi fu Ermolao Levilapide , 
o Litlbenjìein di Colonia (c) : e nel Territorio abbiamo Li- 
bri llampati, e in Sant’ Orfo (d) , e ad IJola di Malo (e), 
( che fono due ragguardevoli Terre di quella Provincia ) 
d’intorno a quel tempo medefimo . 

Ora per l’ appunto uno dei primi Libri imprelfi in Vi- 
cenda fi furono le Storie di Paolo Orofio Spagnuolo ; c fi fu 
Egli Enea , che dopo d’ averle diligentemente corrette , e 
ridotte alla fua vera lezione , le diede il primo alla luce 
col mezzo di que’ torchi . Teftimonio di ciò ne fono i fe- 

guenti 


( a ) Kircbman pag. 2pp. 

( b 1 Epiflola 60. in MS. citato Cupe- 
rius, a pag. uj. 

( r ) Orlandi Origine della (lampa p. 171. 


(d) ivi . 

(r) Ce n’i ano nella Libraria di San 
Barielommto di V ictnza . 
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guenti Verfe Campati in fine del Libro ; i quali vuol Jacop • 
Martori (a) , che fieno di Bartolommeo Pagello . 

„ IJt ipfe titulus margine in primo docet , 

, „ Orofio nomen mihi efi . 

,, Librariorum quidquid erroris fuit 
„ Exemit AìNEAS mihi : 

„ Meque imprimcndum tradidit non alteri 
„ Hermàne quam foli tibi : 

,, Hermane nomen hujus artis & decus , 

„ Tuaque laus Colonia . 

„ Quod fi fitum Orbis, ficque ad nofira tempora 
„ Ab Orbis ipfa origine , 

» i Quifque tumultus , bellaque , & cades velie 
„ Cladefque nojfe : me legar . 

Finalmente cantò a dovere di Enea Volpe ( olim Batti 
fia ) il noftro Galajfo . 

„ Nec Pater JENEAS VULP1S certijfima Proles 
,, Eloquio infignis pratereundus erit . ' 


( t ) ubi fupr» . 

(i) in MS. apud me, de quo fuptrius. 
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Anno 1452. 

GREGORIO SARACENO. 


Uel Pietro Saraceno , che del milledugentot- 
t anta) ette (a) , Onorio Papa IV. trasferì dal* 
la Chiefa di Monopoli in Regno , a quella 
noflra di Vicenda, con pace del Pagliarini , 
non fu Vicentino altrimenti (b) . O s’ha a 
dirlo di Siena ( c ) ; o più probabilmente 
( fi eco me pruova 1 ’Ugbelli {d) fu di Patria Romano . I Fi- 
gliuoli di Pier/acopo che fu Proconsole in Roma ( e ) , e di 
àngiolo ( Fratelli entrambi del Vefcovo Pietro ) , codefti 
ftabilirono la Famiglia Saracena , Nobile , in Vicenda : e pe- 
rò quella Famiglia non è Vicentina , che dopo il milletre- 
cento (/) , o in quel torno . Abbiamo è vero ( dal Pa- 

Vol. 11. V & lia ' 



( * ) U gitili T. V. Vicentini Epifcopi , 
col. II?J. 

( i ) Libro VI. It»l. pafi. 19?. 

(<) Bar barati ì e M anatri , ubi de hlC 


Familia, & Epifc. Peno. 
( d ) ubi fupra . 

(e) ibi. 

(f) ibi . 


R 
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gliarini appunto ) un Gronda Saraceno Notajo , e Cancelliere 
della Comunità del milledugentonovanta , ed un Biagio del 
milletrecentoventi (a) ; ma la difparità deeli anni è troppo 
picciola per iftituire quiftione coll’ Ugbelli : oltredicchè 

( fecondo ogni rigore ) s’è detto a dovere , dicendo Vicenti- 
na quella Famiglia dopo il trafporto del Ve [covo ; e per la 
via dei Fratelli , e dei Nipoti di Lui , accafatifi in Vicen- 
da : locchè è il più eflenziale di quello punto di Storia , 
ommello dal Pagliarini ; che è in ciò riprendile . 

Ora di elfa Famiglia fortirono in leguito più Soggetti 
cofpicui in lettere ; tra cui Gregorio ; il cui Padre per av- 
ventura flato farà quel Biagio Saraceno , che ritruovo Notajo 
del millequattrocentofei {b) . Ego Blafius de Saracino Notarius 
& officiali s . 

Intanto dell’ abilità del noftro Gregorio abbiamo malle- 
vadori , e tedi monj i due inlìgni Uomini , più volte da noi 
citati , l ’ Eminentiffimo per ogni rapporto , Signor Cardinale 
Quirini , e il gran Francefco Barbaro . 

Il primo fembra che il faccia Autore di due Orazioni 
Gratulatorie , per due occafioni confimili ; della Vefle Pro- 
curatoria conferita dalla Sereniflìma ncftra Repubblica , una 
volta a Lunardo Giuflinian Padre di Bernardo ; e l’altra ap- 
punto a Francefco Barbaro. Raccoglie ciò da alcune Pillole, 
di cui dà conto nella fua Diatriba Preliminare (c) . Le 
Orazioni però non efiftono . 

Il fecondo poi manifefta col fatto quanta folTe col Sara- 
ceno la fua famigliarità , e quanto lo riputale . Tra le al- 
tre lettere del Barbaro prodotte dal girini , la fella nell’ 
Appendice è diretta al noftro Gregorio , e lo prega con elTa 
d un’ /Imanucnfe . Gliela fcrivc da Trevifo del quattrocento- 
quarantafette . 

(-») „ Fran- 


ca) Papjiarm nbi fupra. (c) Parte alt. pag. CCCCI.III. 

(6 ) Archivio Torre Libro M. pag. ai. 
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(4) „ Francifcus Barbarti Gregorio Saraceno fuo S. 

,, cxw in Vigilianum , ut ita die am , fuburbanum di « 

,, vertiffem , adolefcentcm Vtncentinum ad me mififii ita lite - 
„ ris deditum , u/ e/'«i opera & diligentia fretus , ex /cr»- 
„ ptis meis multa collegerim , forte non indigna videbun - 
„ /«r /fVffr/'j Latini s . Cceterum quia pofiridie , con firmando 
,, valetudini! caufa , »» faluberrimam & am;nijfimam vil- 
„ lam miti eundum ejì , re/» valde gratam facies , fi 

„ quem eruditum , fcribendi peritum nobis invenics , 
n & a mufis non fit alìenus , di* nobis navate operam veht in 
,, fcribendo . Ego autem , quoad licebit , «4 fecum agam , 
„ «r Ó* morem gerat , & a me longe dodi or difeedat , 

„ <rd we veniet . tornea , quam mittas eum ad 

„ me y fac , «e df bominis ingenio , & miribus certior firn ; 
„ (?■ ex alteris literis meis cognofces , fi talis e fi , qual'ts ejfe 
,, deief , mecum familiarijfime fit vidurus . Vale . 
y, Trivifii ix. Kal. Septemb. MCCCCXLV 1 I. 

In quella Raccolta medefima c’ è poi una Lettera di 
Gregorio al Barbaro; con la quale fi congratula appunto con 
Ejfo della Vefie Procuratoria , di che la Repubblica avealo 
condecorato novellamente : ed è ella cosi eloquente y e di- 
ftefa a modo cosi di Orazione , eh’ io non sò difpenfarmi 
dal rendere palefe il mio dubbio ; codetta eflere quella Gra- 
tulatoria y di che fi fa Autore Gregorio ; il quale ( in que- 
llo cafo , e per conto del Barbaro ) farebbe Autore d’ una 
Pifiola ( bensì eccellente ) , ma non già d’una Orazione. 

La fottommetto per impulfo d'ingenuità . E’ la 145. tra 
quelle Lettere. 

(b) yy Magnifico y & fapientiffimo D. Francifco Barbaro 
(e) yy Georgi us Saracenus S. 

„ Serius omnino , quam debueram fi afiuijfiem , non mi- 

yy nori 


(a) Epilt. VI. io App. p. 4. (e) Errar di (lampa. Dee dire: C rtgo- 

(A) Epifl. CXLV. pag. 107. ritu. 

R a 
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„ noti tamen fide , fiudio , ac pictatc letor , Ò" gaudio , quod 
„ c««i ero augenda , dF fcrvanda Patria ujque ad bone eta- 
„ ree; owroj laborcs , ac pericula pertuleris , lllufirijfima Ci- 
,, ui/ar , fummo Patrum confenfu , »o« immemor Jufccptorum 
j, beneficiorum fuit . Ea enim cum vefire virtù ti , ac divi- 
„ »« prope iit Rempublicam meritis omnem licer ampliffi- 
„ »jk»j dignità tir gradum fe debere fateretur , »o« babens 
5 , />oc tempore quod dignius prefìaret , bonejlijfimam , etque 
,, opulentijjìmam Divi Marci Procurationem ultro nec petenti 
„ //a obtulit , «f ma/us , fi pojfet , datura optime de fe 
„ merito , ac integerrimo Civi videatur . Jure igitur le- 
n tandum , gaudendumque nobifeum cenfeo , tum exiotie 
,, virtuti , ac felicitati tue gratulandum . Nobit quidem > 
„ plebi , ac Patribus inclite tue Civitatis , qui clariffit- 
„ , ac preflantiffimum Procuratorem , (ÌJ* fapient'tjfi - 

„ mum Civem babeamus ; tue autem amplitudini , que in 
„ tam libera , gloriofa Republica , ex fuperiorum vi - 

„ giliarum y & bonefiijfimorum laborum femine a gratijfima 
j. Patria dulcis , vere , ac folide glorie fruSus capir . <guos 
„ uti in prefens jucundos , ita benignitate omnipotentis mi • 
j, fericordifque Dei , tibi primum , tuifque omnibus , xu«i 
,, univerfe Reipublice perpetuo s , feliciorefque in dies , 6* 
,, majores futuros & opto , & y fit quid veri mens augu- 
„ ree , fpero . 

„ Fa/e . Vincentie v. Kal. Februar. MCCCCLI. 

Il mio erudito Lettore , che la confiderò , giudichi 
Egli ciò che a Lui piace ( fe codetta cioè fi porta dire 
una Orazione ) . Il Cardinale nuli’ altro dice , fuor che 
ciò : ex VINCENTIA DISERTIS VERBIS AMPLIS- 
SIMUM MAGISTRATUM BARBARO GRATULA- 
TUS EST ( a ) ‘ e ciò fi potea fare , e con una Ora- 
zione rigorofamente tale , e con una erudita Lettera . 

Quel 


(«) ubi retro. 
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Quel difertis verbi s , indica più veramente una Pi/ìola , che 
un’ Orazione: la quale non dè confiftere in fole poche parole 
( quanco fi voglia diferte , o fia faconde ) . Al più può in- 
dicare una Lettera così dotta , e fuccofa, che equivalga ad 
una lunga , ed elaborata Oratone . 

Gregorio in tal maniera è l’Autore di due Oraijoni : di 
quella delle lodi del Barbaro ; che lo è aquivalcnter : e 
dell’altra, per la efaltazione del Giufiiniani ; che forfè lo fa- 
rà ( (Erettamente ) ; ma che in effetto è fmarrita . 

Da Girolamo fuo Fratello Egli ebbe peraltro un Nipote » 
per nome Biagio ( a ) ; il quale per ix. anni continui fu 
commenfale , dimeftico , e famigliare di Fantino Dandolo , 
infìgne Vefcovo di Padova ; e Cancelliere di quella Curia . 
Così il P. degli Ago flint ( b ) ; [ anzi Biagio Egli (leffo 
dalle cui memorie 1* erudito Padre raccolfe ( c ] . Ora 
quelli feri (Te un Volume di cofe , che per teftimonianza 
dell’ EminentiJJimo Quirmi (i confervano in un Codice a 
penna nel Vefcovado appunto di Padova (d) ; e da alcu- 
ni eflratti , fatti qua e là , fecondo il bifogno loro , da 
entrambi i fummentovati, Quirini , c degli Agoftini , fi ri- 
conofce per un’ Uomo di Lettere , e affai diligente . Par- 
ticolarmente del fuo benefattore Dandolo efattamente regi- 
dra le cofe le più minute ; e conchiude la di Lui Vita 
con un’ Elogio ; che, perchè in effo rende conto di fe , 
non va omme(To . 

(e) „ Obiit Reverendi/pmus in Cbriflo pater , & Do- 
,, minus meus femper recolendus D. Fanttnus Dandulus , Dei , 
„ (T Apoflolicte Sedis gratta Epifcopus patavinus dtgnijflmus , 
„ die Sabbati decimajeptima menfls februarii MCCCCL1X. 

„ vixir 


( a ) Vedi pili lotto . ( d ) Epift. III. Decad. I. ad Benedi' 

(A) Notizie Ijìorica - Critiche &e. p.i. Bum XIV. pag. JO. 

Tantino Dandolo. (#) Aptta A gojìini pag. JJ. 

[e) pi!) lotto. 
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,, vixit annos LXXX. , menjes [ex , innumeri s animi & cor- 
„ borii bonii decoratus . cujus Cancellarmi , atque commenfa- 
,, liis continuai Ego BLASIUS SARACENUS , HIERO- 
j, NYMI de SARACENIS filiut (a) , Civit Vicentina s , 
,, annii novem enfiti . E/ai anima in pace quiefeat . 

Ne parve conveniente accoppiare al Zio Letterato un 
Nipote , che in qualche vera guifa è Scrittor Vicentino ; e 
appartiene a quell’ Opera . 


( 4 ) Pjglìarìni fa menzione di quello Ambrogio , e li dice quondam Biagio . Li- 
GiroUmo unitamente a Grtgorio , e ad bro VI. pag. tpj. Italiano. 
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Anno 1454. 

OGNIBEN LEONICENO. 


E quando il Francefe dice , un dei miglio- 
ri Cromatici ; intende di dire , un per- 
fetto Oratore , un Poeta eccellente , un’ 
Uom’ peri ti di mo delle Lingue Greca, c La- 
tina , e verfato in ogni genere di Lette- 
ratura ; M. r Bayle dille bcniflìmo , quan- 
do appellò Ogniben Leoniceno , un dei buoni Gramatici 
del Secolo quintodecimo : un des bom Grammajrìens du XV. 
Siede {a) : ma fe la intendefle diverfamente , li vedrà a £ 
falito tra poco da una folla si grande di Letterati i più ce- 
lebri, convenuti a fmentirlo, che fi vergognerebbe ( fe folfe 
più in cafo ) della fua troppo infelice qualificazione d’ un’ 
cosi illufire Soggetto . 

Ognibene Figliuolo di Arrigo dei Bonifoli , nativo del Ca- 
Jlel di Lonigo ( foggetto a Vicenda ) ; che tenne pubblica 

Scuo- 



(-) T. III. P . 35 «. 
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Scuola di Umane lettere per molti anni in Vicenza , in 
Trevigi , ed altrove , è il Gramatico di Monf Byte. 

Alle volte ( e per lo pivi ) fi chiama Ommbonus Leoni- 
cenus , folitariamente : ed allora fi denomina dal luogo, in 
cui nacque ; che è adunque Lonigo , in Latino Leonicum : il 

5 [uale , dice 1 ’ liberti nella fua Deferitone di tutta Ita- 
io (a) , fi pub ragguagliar tanto nella grandezza , & mol- 
titudine di popolo , quanto nella nobiltà , & ricchezze a mol- 
te Città d'Italia : e che in grazia [ foggiugne il Biondo (£] 
appunto di Ognibene , è divenuto un' illuftre Paefc • Leo- 
nicum — quod omnebono cive ornatur , l inerii grach , latinif- 
que opprime erudito . 

In alcune Carte di quel tempo s’ incontra ( nè cosi di 
rado ) Ognobene Rigi de Leonico gramatice retboriceque ora- 
tor (c) : ed allora quel Rigi , vuol dire Henrici , cioè di 
Arrigo , di cui fu Figlio . 

In altre vien detto Ognobene de Cajìellanis de Leonico 
Vicentini diflriftut (d): e vi s’intende, che è nativo del Ca- 
mello di Lonigo , che è nel diftretto di Vicenza . 

Finalmente , in quattro ampliami Documenti autentici, 
e autografi : uno del 1436. (e) , l’altro del 1441. (/) , 
il terzo del 1448. (g) , e l’ultimo del 1458. (b) : fi leg- 
ge apertamente , a modo quafi di Epigrafe , il Nome , il 
Cognome , il Padre , la Patria , la Cittadinanza , e la 
ProfeJJìonc del noftro Scrittore , in quella guifa : circum- 
fpeftus ( cosi nel primo del 1436. ) ardi oratorie profejfor 
magijìer ognobene fìlius benrici de bonijolit de Leonico Civis 

& ba- 


ia) Marca Uri vip ian a pag, 417. 
ih) Ita i. illuftr. Match. Tarvrf. p. 578. 
(c) S. Corona MS. Arch. Nudar: : 
Officia extraord. 1477. all’ anno 1451. 

( à ) Libro Nudati tjt tji ali’ anno 
146J. 

(e) in S. Corona . Ardi. Nodari De- 
finii L. a. Regiltro 1456. pag. rop. 


(/) ivi L. j. Regiflro 1441. p. 105J. 

ig) Arch. i: Tommafo. Rotolo au- 
tent. Num. 7. ov’ì prt-Iente e fottoferit- 
to alia Riforma di qud Monaflero del 
1448. fotto N’/rro/i K 

ih) Ardi, fuddetto Rtgiflro 1457. p. 
91 4 - 


Digitized by Google 



( cxxxvn ) $•> 

& babitator civitatis vincencie : e nel fecondo del 1441. , 
e gT e gius ÓT famofus orator magifter omnibonus quondam fer ben - 
rici de bonifolis de leonico bonorandus civis vincencie .* e in 
eguale maniera nel terzo del 1448. ognobene quondam benri- 
ci de boni/ olii de Leonico orator famoftffimus : ficcome nell' 
ultimo del 1458. eximius Rbetor ac prcjìantijjimus orator om- 
nibonus quondam Rigi de bonixollis de Leonico. 

Moltiplicai le pruove di quell’ articolo , a fronte dello 
apparire efatto foverchiamcnte e fcrupolofo , e mi piac- 
que d’ appoggiarlo in maniera da non elfervi replica ; per- 
chè in confronto di tanta evidenza olTervo , che l’ Emi- 
nentijfimo Quirini ftabilifce francamente Ognibene di Fami- 
glia Scola „■ Omnibonus Scbola , . Leonicenus (a) . 

Io non faprei indovinare con qual fondamento l’erudicif- 
limo Cardinale ciò affermi . A mio conto è dimoltrazione, 
che ha Ognibene di Famiglia Boni/oli ; e che l’altra Fami- 
glia Scola qui non c’entri per nulla : contuttociò ha tanta 
forza nel mio animo quella fomma autorità , che ho del 
riprezzo a dir che s’ inganna . Mi fa ombra nelle Dijferta- 
Zjoni Vo/Jiane del grande Jlpojìolo Zeno un patto di £). Emi- 
liano C imbriaco , con che h fa riconofcere Difcepolo di Ogni- 
bene ; il quale , dice cosi : 

( b ) „ Tu cgtus juvenum bonos frequentas 

„ guales OMNIBONUS SCHOLAS babebat 
„ Praceptor meus . 

E vorrei quah dire , che da quello Tello traweduto dal 
Porporato folTe in Lui nato l’equivoco , cioè che quel Sebo- 
las aggiunto all' Omnibonus , fu cui rapidamente ha fcorlò 
fenza riflettere più che tanto , l'abbia delufo : ma quell’ è 
un parlare a cafo, e dirò, cosi, con azardo . Avverto in- 
vece , che un Secolo prima di Ognibene realmente ci fu un 



(«) Diatriba Cip. III. §. vili, N. i. ( b ) Tom. t. Di flirt . XCVIII. p. j;(. 
p»g. CVI. 
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Leoniceno , o fia un da Lonigo , di Famiglia Scola : ed in 
fatti tra il numero de’ Nota/ , ricevuti in quel Nobil Colle- 
gio del milletrecentocinquantafei lo veggo regiftrato beniffi- 
mo (a) : ma fono però in debito di avvertire infieme , 
eh’ oltre al non e (fé re noto che forte ccftui Letterato ( e 
molto meno Scrittore ) ; ed oltre all’ etfer Egli villuto cent’ 
anni prima ; avea poi nome Bartbolomeo , ed era Figliuolo 
di Pafqualino : Bartbolomeus Pafqualini a Scolis de Leonico : 
loechè non ha punto che fare con Ognibene Figliuol di Ar- 
rigo , Leoniceno , ortia da Lonigo . 

Per fino dunque a nuovi argomenti, io credo porta la 
cofa in pienirtima luce a favore della Famiglia Boni/oli ( la 
quale non sò fe più efirta ) : -e mi compiaccio d’ aver ap- 
portati quei molti Tejli ; perchè , fe non altro, da ognun 
d’erti apparifee , in quanta riputazione era a buon conto 
Ognibene prerto i fuoi Vicentini. 

Da erti Documenti ( per incidenza ) ho raccolte due 
cole , da non trafandare : la prima , che 1’ abitazione d’ 
Ognibene era in quel fito della Città , che s appella anche 
oggidì Carpa gnone : in Stadie aria Carpagnonis (b) : la fecon- 
da , eh’ ebbe in moglie Agnefe Figliuola di Bartolomeo Cal- 
derari (c) : e in fatti leggo un’ Atto pubblico del mille- 
quattrocentotrentafei ; con che Ogniben li mette al portello da 
Spineta Fratello di Agnefe di poca Terra nelle pertinenze 
della Villa di AltiJftmo\ corrifpondente al valore di treni un 
Ducato d’Oro , boni & jujìi ponderis ; che gli doveva per 
refiduo dei quattrocento patteggiati di dote alla Sorella .* Du- 
ca tos triginta unum auri — - prò refto & completa folutione — 
prò dote que fuir de ducatit quadringentis auri Ò'c. 

Ognibene , molto pria d’ammogliarli, s’applicò alle belle 

lette- 


( a ) f- Corona Arch. Nodari Libro in (b) ubi retro Regidro 1457. p. 554. 

pecora' : Matricole dal lji6. al 1388. ( c ) ubi retto Regiitrs 1436. j'. 307. 

all’ anno 1 356. 
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lettere fotto la difciplina di Gio: Ravennate ^ di Vittorino da 
Feltro , e di Emmanuel Crifolora (a) ; c vi riufeì per ma- 
niera , che del millequattrocentoquarantatrò foftituito in Vi- 
cenda a Bartolommeo dei Burfoni da Cremona (£) , vi tenne 
ivi pofeia , a moki anni , Scuola Pubblica , in quella tal 
facoltà, con iftraordinario decoro, infoliti privilegi, e corril- 
pondente frequenza . 

Uno dei privilegi li fu , che nato del millequattrocento - 
quarantacinque ( due anni dopo che avea aperto il Liceo ) 
un rigorofo decreto del Collegio de’ Notaj , di cancellare dal 
ruolo d’elfi , chiunque non avea foddisfatto , giufta il co- 
llume , e la Tafla , per l’admilflone a quel ceto; due fo- 
no però gli eccettuati , Bartolomeo Nievo , e Ognibene: Spe- 
rabili milite domino bartbolomeo del Nevo , & eloquentiffimo 
viro MAGISTRO OGNOBENE de LEONICO (e) . 

Il decoro poi e la frequenza fi manifeftano da ciò 
che avvenne del millequattrocentocinquantafei : che non e (Ten- 
do cioè, più capace la fcuola , occupata prima da Bartolom- 
meo da Cremona , per accogliere la moltitudine dei Scolari 
che concorrevano da ogni parte , fu di meli ieri che i Si- 
gnori Nodari cedelTero ad Ognibene quell’ ampia Sala , ove 
prima fi adunava il Collegio , onde la Gioventù ftudiofa 
confluente non rimaneffe digiuna , dirò così , e defraudata . 
Quell’ è il principio di quella parte , che allora lì prefe , 
la quale è gloriolìlfima pel Leoniceno . 

(d) „ MUle fimo quadringenteftmo quinquagefìmo fexto in- 
„ dicione quarta die lune vige fimo fecundo menfit marci vin- 
„ cencie in findicaria fendi eleutberii fuper Jala magna — 
„ in generali capitalo notariorum civitatis vincencie &c. 

„ Confiderantes quod DUCTRINA CLARISSIMI VI- 


{a) Qjtmnì , Diatriba ubi tetro. (e) Ardi. Nodari MS. in foglio in 

(bj S- Corona Arch. Nodari Libro E. pecora n. G. p. 50}. 
p. rao. (d) ivi pag. 561. 
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• RI domini magistri omniboni leonicen- 

„ SIS PUBLICI PRECEPTORIS in hac civitate GRA- 
„ MATICE ET RETORICE GRECE ET LATINE 
„ EST MAXIMUM FUNDAMENTUM ET ORNA- 
„ MENTUM COLLEGII NOSTRI NOTARIORUM ór 

„ quod nuli us locus in bac civitate prò [colie aptior & co- 
„ modior babetur quarti domus magna collegii nojìri , provide- 
„ runt & deliberaverunt prò comodo & bonore ditti collegii 
„ ut notarii & pueri dotti efficiantur quod ipfa domus cum 
„ Sala magna [uperiori ubi legitur notoria & ubi fit capi- 
„ tulum locetur & affittetur prefato domino OMNIBONO 

Anche a fronte peraltro di tanto applaufo , e di cosi 
fomma riputazione , che godeva in Patria Ognibene ( non 
fi sà perchè ) , ma fu fui punto di perdere lo ftipendio 
pattuitogli dalla Città per la Scuola ; e fe avvenne che noi 
perde fi c , n’ è debitore a Lionardo Nogarola , che perorò in 
Confeglio con una eloquente Orazione in fuo favore . Code- 
tta Oratone la vide il Signor Marcbefe Maffei Manofcritta 
nella Biblioteca Saibante di Verona (a) . 

A fentimento poi dell’ Eminentijpmo Quirini , per fin 
del millequattrocentoquarantuno ; cioè due anni prima , che 
Ognibene fotte Maejìro in Vicenza , lo fu in Trevigi (b) : e 
vorrebbe , che Io invitafle allora Francefco Barbaro ad una 
pubblica Scuola più decorofa , o in Padova , o in Venezia . 
Codette peraltro non fono più che congetture , giacché la 
Lettera del Barbaro non è più in eflere ; e dalla rifpofta di 
Ognibene [ che efifte (c] nuli’ altro fi raccoglie , fe non che 
il Barbaro gli efibi un beneficio : beneficium (d) ; e che 
Ognibene , parte per non comparire volubile , parte per- 


(4) Verena illuflrata Lib. III. P. II. (c) Epift. Frane. Barbari Epifl.CXX VI. 
p- 186. pag. 176. 

(A) Diatriba Prslim. p. CYII. ( d ) ivi > 
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chè non ci avea inclinazione , non fi fentì d’ accettarlo : 
ab eo prorfus deterreor , ne feto quo patto , vel quod levitati s 
crimen viderer incurrere , ve l quod non incltnat ad rem ani- 
mut : ma non li rileva altrimenti , che lo invitarti; ad pu- 
blice docendum forte Venetiis , aut Patavii , vale ditto Tar - 
vi/io : ficcome indovina il Porporato (a) . 

E’ vero invece , che dalla lunga fua Scuola , in Vicen- 
da , in Trevigi , ed altrove , fortirono di mano in mano 
degli Uomini fiogolariflìmi in Lettere t e dei Scrittori di 
molto nome ; tra i quali Barnaba Celfano , Oliviero d Arr- 
enano , Bartolommeo Pagliarini , Francefco Scbio , Emi- 
liano C imbriaco , Bartolommeo Pagello , Francefco Serpe , 
( Vicentini tutti , di cui parleremo a fuo luogo ) oltre Cai- 
furnio , e gli altri erteri , che fono moltiflimi . Tra code- 
iti Difcepoli del noflro Ognibene è da artegnare un luogo di- 
pinto al Marcbefe di Mantova Federico Gonza ga , e ai di 
Lui Figliuoli ; a contemplazione dei quali compofc quella 
Gramatica , che è una delle feguenti molte Opere da Lui 
fcritte . 

Ora la prima di quelle Opere , ortia il primo parto del- 
la mente di Ognibene , che a noi fia noto , è la traduzio- 
ne dal Greco delle Favole di Efopo ; le quali convien poi 
dire , che le trafportafle molto di buon’ ora ; poiché per 
fin dal millequattrocentoquarantuno nè fa copia a Francefco 
Barbaro ; e nella fovraccennata lettera , con che le accom- 
pagna , le chiama i primi principi primirtìmi de’ fuoi lludj : 
prima quxdam rudimento fiudiorum meorum (b) . 

Rimicio y che fece un’ altra verfione di quelle Favole ; 
la quale fi pubblicò colle llampe di Antonio Zaroto da Par- 
ma il MCCCCLXXVI. in Milano ; nella Dedica ad Antonio 
Cerdano , Cardinale di San Grifogono , fi vanta d’eflere fla- 
to Egli 


( a ) ubi fupra in Diatriba . 

( b ) Epilt. Frane. Barbari. Brixia 1744. Epift. CXXVI. plg. .178. 
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to Egli il primo d’ ogn’ altro , che a ciò s’ accingerti: : ma 
il Signor Cardinale girini ingenuamente ne avverte , che 
il N„udèo , per allerzion J el Labbè , avuta avea già Mano- 
scritta molti anni prima ia veriìon d ’ Ognibene ; colìcchè fi 
faccia il Rimicio quel merito che non ha , e che ha invece 
Ognibene , di cui tutta per confeguenza è la lode , che fua 
vorrebbe ingiuftamente Rimicio (a) . Il Labbè appunto nella 
fua Biblioteca nuova MS. alla pag. 233. del Edizion di Pa- 
rigi , accenna un MS. con quello titolo : Fabula AIJopi in 
latinum Jermonem converfa ab Omnibono Leonicenji ad Fran- 
cifcum Gon^agam Principem Mantuanum : c fi viene ivi ad 
apprendere a chi confagrafle quella fua prima fatica . Il 
P. Montfaucon ne incontrò due Efemplari ; uno nella Biblio- 
teca Reale di Parigi al Num. 6614. , ed un’ altro nc\\' Am- 
brogiana di Milano ; in cui è notabile , che quelle Favole 
fi dicono , non già trafportate dal Greco , ma comentate 
dal Leoniceno : AZfopi Fabula cum Commentario Omniboni 
Leonìccni . Il Gefnero poi le dice llampate (b) : qua ba- 
bentur imprejfa : ma io non faprei garantire , nè la llam- 
pa , nè i Comenti . Di quella Traduzione parla anche il 
Farsetti nella fua Biblioteca Manofcritta (c) ; ove fi diffon- 
de moltiffimo nelle lodi di Ognibene . 

Poiché abbiamo per le mani le Traduzioni d’ Ognibene y 
profeguiremo con quelle : e però fucceda Erodiano ; della 
cui verlìone dal Greco cfeguita dal nollro Bonifoli fan fede , 
oltre il Martori (d) , e Giulio Barbarono (e) , il Giovio 
negli Elogi ( f ) , Flavio Biondo de Italia illujìrata (g) , e 
de Roma triumpbante (b) , e Leandro Alberti nella fua Ita- 
lia 0 ) • 

La 


(a) Diatriba Prilim. ad Epift. Barba, 
ri pag. evi 11. 

( b ) ibidem . 

(e) Codice LXIV pag. yj. 

( 0 ) Lib. II. pag. 140. 


( ») P»B- 7\ . 

(/) de ilari s vtris V. Omnibonum . 
(») pag. i?8. e i8j. 

(b) pag. 7 6. 

(»') pag- 4»o. 


Digitized by Googl 


<*£ ( CXLIII ) $?> 


La terza Opera dal Leoniceno tradotta è Xenofonte de 
Vertanone , Di quello parlano fra gli altri, il Konigio (a) t 
e il Gefnero ( b ) ; il quale anzi fegna una Edizione di Ba- 
filba del 1545. apud Ifingrinium , in cui dice unito l’O- 
pufculo de Venaùone del Leoniceno alle altre Opere Latine 
di Xenofonte . Io mi avvenni nella Bertoliana in una Co- 
pia di quella Operetta , e vi ledi in fronte il Nome di 
quel Soggetto , a cui la indirizza il Leoniceno medefimo; 
e per cui forfè la refe Latina . Dice cosi: lllujìrijfimo prin- 
cipi , ac Domino Domino Joanni Vuocajìre Corniti Vie er ni en- 
fi Omnibonus Lconicenus falu. pi uri. dicit. Xenopbontis de 
Venatione libellus a clarijfimo Vtro Omnibono Leoniceno in la - 
tinum traduftus ( c ) . 

La cofa peraltro di maggior conto, e che fa più ono- 
re ad Ognibene , in quello propofito , fono quattro Ome- 
lie , o ( come le chiama Y Orlandi (d) , Orazioni di S. A- 
tanagio Vefcovo d' Alejfandria , • centra Gentiles , & maxime 
Arianos . Le dedicò al Sommo Pontefice Paolo II. Veneto ; 
ed ufeirono dalle {lampe di Leonardo di Bafilea in Vicenda 
del MCCCCLXXXII. Cai. Februarias . Le correfie Barnaba 
Celfano ; e precedono la Prefazione di Ognibene al Pontefi- 
ce due Lettere ; una di Piero Bruto Vefcovo di Catterò , e 
Vicegerente del Cardinale Giambattifìa Zeno in Vicenda al 
Celfano ; e l 1 altra di Barnaba al Vefcovo • Entrambe con- 
tengono così tanta 'lode del Leoniceno , e della feliciflìma 
di Lui Verfione , che non mi sò difpenfare dallo apportarne 
alcuni fquarci . Il Vefcovo fcrive così : 

(e) ,, Non - me fugit te errata corri gere , mi Barnaba , 
„ fi qua funt , exfcribcntium vitio imperitorum , divini ope- 
yy ris adverfus Gentiles Atbanafii fcriptoris dottijfimi , quod 


„ /am- 


( <*> pag. 468. col. t. 

(£) pag. 159. col. 2. 

(c) V. Xtuophon , dopo la Ciroptdia. 


ta , in initio » 


(d) Vi tema pag. 174. 

( e ) Vide in Editione fupcrius indica- 
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,, /ampridem magna lucubratione Ò" indujlria ex Grxco in 
,, Lattnum traduxit Omnibonus vir quidem ex omni parte bo- 
li nus , & dicendi pcritus &c. 

Ed il Celfano parla del fuo Maeftro Ognibene , c del Tuo 
Atanagto , come fegue . ( E qui prego il mio Lettore a 
(offrire la proliflìtà , e leggere attentamente ) . 

(a) ,, Ex omni dottijftmorum nojìri temporii numero ( pa- 
ti re aliorum dixerim ) , duos ego novi viros in omni genere 
j, dottrina emine ntijjtmos ; eofdem etiam vita probatijfimos , 
n ac Cbrifliana Religionis ajfertores conjìantijjimos : te dico 
>, Pene Brute Epifcope Catbarenjis omni virtute & dottrina 
„ prafl antem: alter ex tifi t OMNIBONUS Leonicenuspraceptor 
,1 meus JuaviJJimut: OMNIBONUS inquam nojìri [acuii decut : 
11 civitatis vero nofìra fama & gloria .• litterarum tam gra- 
„ carum , quam latinorum columen ; honorum morum Jpeci- 
11 men : vere probitatis exemplum ; ut alter fua atatis So- 
li crates merito dici potuerit . Religione vero tanta , acque 
n mode pia fuit ; ut nibil ci defuerit quod in optimo & 
„ JanttiJJimo viro requirendum videatur . Nemini umquam 
il detraxit Omnibonus , neque loquendo , ncque J cribendo ‘ 
i, quamvis ab amulis Japius fuerit lacejjitus : tanta denique 
ii vtxit tntegntate ut àvnjxdùTUToc dici potuerit . Quantum 
li vero Ittt era Gracis valuerit ( nam de Lattnis te/ies fune 
5, perbolita ejus crationes , & libri ornatijjime con / cripti ) 
ii vel ex hoc intelligi potejì : QUOD CUM IN VE- 
„ NETIIS APUD BESSARIONEM CARDINALEM 
„ NICiENUM GRjECE ORATiONEM HABUISSET ; 
„ TANTA FACUNDIA PERORAVIT , UT GR/E- 
„ COS OMNES ELOQUENTIA , DOCTISSIMI VI- 
„ RI JUDICIO PR^STITISSE DICTUS S 1 T ; E- 
„ LOQUENTIAiQUE PALMAM, QUAM SOLA GRAi> 
„ CIA POSSIDÈBAT , EUM ITA AD LATINOS 

„ TRANS- 


(*) Vide initio Editionis fupcrins indicati. 
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„ TRANSTULISSE , UT NIHIL , AUT PARUM 
„ EGREGIA LAUDIS APUD GRjECOS RELICTUM 
„ ESSE , DICERE NON DUBITA VERIT : QUEM- 
„ ADMODUM DE MARCO ETIAM TULLIO TRA- 
„ DUNT APOLLONIUM DIXISSE . Sed , ut pre- 
„ ferita , <Jr qua fub oculis non funt , miffa faciamus , con* 
„ feramus Grecum Atbanafium cum Latino : icHttemus utrum- 
,, que : fune facile unicuique erit videro ; fi utramque lin- 
,, guam calluerit ; quantam ille grecarum litterarum cognitio r 
,, nem babuerit ; in quo tanta dignitat , tanta veritas ferva- 
„ tur , tanta v erborum , & fententiarum concinnità! , ut, quoi 
,, ejì in interprete mirum , ubique perfpiciatur equabilità! ora - 
,, tionis , & gravitai *■ Non ita copiofa ejì , ut ìuxuriet ora- 
s , rio ; ncque ita fuavis ut lafcìviat ; nec adeo compra , ut 
„ affettata compo fittone fucata effe videatur . Jguibus virtutibui 
,, atque contextu orationis nibilo ipfiut Atbanafii archetipo in- 
,, ferior apparet : ex quo intclligi potefi , quantum vel in feri - 
„ ptione latina , vel erudì t ione greca va l neri t . fihtamobrcm 
5, nemo , vel aptius, vel fidelius , vel elegantiui quam OMNI- 
„ BONUS poterai traducere divinum Atbanafii opus cantra 
„ Gentile s : quippe quod & cbrifiianijfimus ejfet , & in 

„ utraque lingua prefi antijfimus ; ut crediderim Deum opti- 
„ mum maximum bunc delegiffe hominem , qui ad infiitutio- 
„ nem nofiram bunc librum pofieris legendum , atque edifeen- 
„ dum interpretaretur . &c. 

Di quella infigne Verfione ( di cui certamente non fi po- 
tea dir di più ) parlano con quella riputazione , che le è 
dovuta , quanti altri la additano ; tra cui il Fabrìcio nella 
fua Biblioteca Greca (a) , e il Maittaire (b) , oltre il K oni- 
gio (c) , e il Gefnero (d) . 

Voi. IL 


Dal- 
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Dalle Ve rftoni del Leoniceno palliamo ai di Lui Co- 
nienti . 

Comentò adunque in primo luogo le Satire di Pcrjio . 
In fatti in quella Pubblica Libraria di Vicenda c è un MS. 
in 4. 0 in Carta bombacina con quello titolo : Commentariut 
per Oratorem clarijftmum Omnibonum Leonicenum editai fuper 
Satbyrit Perfii : che fi conchiude di quella guifa : expletut 
die 20. Septembrii MCCCCLX. 0 indizione Vili .* 

Avvi annefla a quel Manofcritto un’ altra Operetta del 
nollro datore : ed è il compendio di alcune Favole tratte 
dal Libro de Arte Amandi di Ovidio , intitolate cosi : Ovidii 
fabula compendiofe congejla per Omnibonum Leonicenum fuper 
opere de arte amandi : e noi ne rendiam conto in quello fi- 
to, perchè ne ci invita lo llelTo Codice , che le unifce. 

Comentò pofcia Lucano : e vide quell’ Opera per la pri- 
ma volta la luce, Venetiis MCCCCLXXV. xi i. Kalendas Au- 
gufìi . Exiftente Venetiarum Duce Petro Morenico . L'Edizio- 
ne è in foglio , nitidilTima , e fenza nome di llampatore ; 
appretto di me . Nel fine di eira c* è il feguente Duodeca- 
fìico : 

(a) „ Egreditur Pb$bì fubiturus tempia facerdos . 

„ Invide ne noceas : quid nocuijfe juvat ? 

„ Crac a dulce decut lingua , famamque latina , 

„ OMNIBONUM pojfet quii celebrare fatit ? 

„ Nam nodo i omnes folvit Ciceroni! : opufque 
„ Quid J ibi vult docuit Quintiliano tuum. 

a. Hoc falfo fcripftjfe ferunt juvenilibus annit. 

„ Perlege: digna fenis cognitione lega. 

9, Non in Lucanum quicquam quod dignius extet , 

,9 Ex hoc ni rapianr • J acuta noflra dabunt . 

9, Addidit autorum Coradinus nomina : nilque 
,, Sujìulit , OMNIBONI quo minuatur bona. 

Il 


( • ) vide ibi , 
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Il Comento è ampliffimo , ed eruditismo : e favellando 
di eflo , e del fuo Autore 1 ' EminentiJJimo Quìrini , fi efpri- 
me così : De Lucano infigniter meruit OMNI BONUS Vicen- 
tinus , Leonicenjìs a natali Jolo diftus , grammatica vai de Cele- 
bris & do&us . Ejus Commentario laudantur in annalibus tfpo- 
grapbicis &c. (a) . Pretende peraltro il Porporato fuddetto , 
che efcifle allora così fcojretto , che appena poteafi credere 
del Leoniceno ( b ) . Di fatto Colfurnio ideilo , Difcepolo d' 
Ognibene , fcrivendo a Marc’ Aurelio (c) , fi lagna altamen- 
te , de Omniboni Commentariis vitiatis : con quella fra fe : 
Manes certe Omniboni me orant , ut illum a tanta contumelia 
vindicem . Nonne ego Omnibonum intus & in cute novi ? num- 
quam bas ineptias effudit . La -verità è , che invece del 
Calfurnìo , s’ accinfe all’ imprefa di redi tu irlo alla fua vera 
Lezione Giovanni Taberio Brefciano [ celebrato da Batti/la 
Mantovano (d] , come fi raccoglie dalla fua Lettera a Fran- 
cefco Barbaro premefla alla feconda Edizione , ( appunto di 
Brefcia ) per Jacobum Britanicum del MCCCCLXXXVI. ( e ) , 
e vi riufci , per tedimonio del J Quirini medefimo , per ec- 
cellenza . Il Taberio in quella fua Lettera appella il Leoni- 
ceno , virum estate nojlra eruditiffìmum ( f ) . Di queda infi- 
gne Opera fe ne fece un’ altra Edizione in Venezia quell’ 
anno medefimo: a Nicolao Battibove Alenandrino (5); e confe- 
guentemente molte altre; e in Milano del MCCCCLXXXXl. 
per Old. Scin^en^eler ( b ) , e del 1492. in Venera : arte 
Bartholomeci de Zanis de Portejio (») , e del 1493. con uni- 
tivi i C omenti di Sulpi?io , da Simon Bevilacqua (k) , e del 
14 99. (/) , e del 1505. (m) , e del 1508. per Pacbel in 
Milano (n) , e del ijil. , colla dedica al Cardinale Anto- 
nio 


(.a) de Lineria. Bri*. pag. 1 1 4. 
(i) ivi. 

(f) in Edit. Torvi/. Horatii 1477. 
( d ) nel fuo Panegirico di Bre/cio. 
(e) vide ibi . 

(/) ibi. 

( g ) Libraria Benolia* » . 


(A) Mainane, e Orlandi. 

( i ) Ori midi pag. 1 &- 
( * ) idem pag. ;<8. 

(/) Mainane Voi. V. P. II. p. *8. 
( m ) idem . 

( n ) ibidem pag. 19. 

T a 
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nio Gentili Pallavicino (a), e in Baftlea (i),e in Lip/ia (c ) , 
e ( per quanto è a mia notizia ) per l'ultima volta in Franc- 
fort , coi Contenti infieme del Verulano , e colle annotazioni 
del Mici! Ho dd 1551.. in 4. 0 (d) . 

Un’ altro Poeta da Ogniben comentato egli è Giuvenale . 
Io non sò , che fi ali giammai in alcun tempo ftampato ; e 
non pertanto i pochi E/etnplari a penna , che reftano qua 
e là difperfi , fon divenuti Tariffimi . Io fortunatamente ne 
po (leggo uno . E’ un groffo Tomo in quarto , d’ un bel ca- 
rattere corfivo confervatiffimo . Comincia cosi : Omnibonus 
in Juvenalem foeliciter incipit . Quoniam in exponendis auflo- 
ribus queeri fot et de titulo Operis , Pootce vita , qualirate car - 
minis , intentione fcribentis &c. E finifee : ut equorum & mi- 
litui* ornamenta non defint . Ora vi meditai fopra replicata- 
mente , e con feria attenzione , e lo reputo non che un 
Comento cofpicuo , ma una delle più felici cofe del gran 
Leoniceno ; indegno però , che rimanga condannato da tan- 
to tempo alla miferabile condizione delle Opere predo che 
feonofeiute , e fepolte . Il Signor Apofìolo Zeno , nelle fue 
VoJJiane , apporta il teftimonio di Vitelli» in una Lettera ad 
Ermolao Barbaro , a pruovare che il Merula nel fuo Giuve- 
nale è un plagiario- anche del noftro Ognibene ; e che in fatti 
mai non volle dar fuori il proprio Comento fu quel Poeta , 
che dopo d’avere letti ed espilati , e il Guarirti , e Domeni- 
co Calderina , e Angelo Sabino , e Ogniben Leoniceno ; col- 
tra i quali pofeia ingratiffimo , e con petulanza fi fcaglia , 
i lacera , i morde; e a fe procaccia, collo vituperargli in- 
giuftamente > piuttofto che una qualche fama , una eterna 
ignominia (e) . Una Copia di quelli noftri Cementi la vide 

il 


( « ) in Quiriti! obi retro . 

( 4 ) Biblioth. Einfiaaa . Part. I. pag. 
4 a. non. 64 . 


( e ) Ttbrizio Bibliot. Lat. pag. 4;}. 

( d ) idem ibid. T I. Lib. II. Cap. X. 
(e) Tom. li. pag. 6f. 
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il P. Montfaucon nella Libraria de’ Frati Minori di Cefe- 
na (a) . 

Comentò inoltre Terenzio : ma non ifcriflìe però il fuo 
Contento ; fé non in quanto che Io dettava ai Difcepoli . 
Il più volte lodato Signor Cardinale Quirini , favellando di 
Calfurnio , forticne per cofa già porta fuori di controverfia , 
che cortui abbia confidi i Contenti fopra Terenzio , di Gua- 
rino Veronefe , e di Ogniben Vicentino , quali i raccolfe dai 
loro Difcepoli ; e che impudentilfimamente gli abbia fpac- 
ciati per fuoi : Qux in Terentii beavtontimorumenon Jub 

ijìius ( Calpburnii ) nomine leguntur expofitiones , eas Guarino 
Veronenft , Omnibonoque Vicentino profitentibus , a difeipulis 
colletta! ijìum confundijfe , ac fibi impudentìffime vindicajfe , 
ne dubitandum quid e ni e fi (b) . 

Conchiude i Poeti Tito Lucrezio Caro ; fe è vero ciò 
che li legge nella feconda Patte dell’ Origine , e Progredì 
della Jìampa del P. Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano : 
che cioè del 1491. ufcì dai Torchj di Ulderico Scingen^eler 
in Milano , Tito Lucrerò Caro , in foglio , coi Coment i di 
Ogniben Leoniceno . Cum Comment. Omniboni Leon icmi , Lu- 
cretius Carus Titus. Mediolani 1491. per Ulder. Scìn^en^eler , 
fol. {c} . Ma perchè nè mai vidi quella Edizione , nè al- 
cun’ altro fuor di Lui ne fa cenno , ho timor d’un’ abba- 
glio fulla fomiglianza dei Nomi Lucretius , e Lucerna : il 
quale veramente ( come fi è veduto di fopra ) fi ftampò 
appunto quell’ anno , in quella Città , da quell’ Ulderico y 
e coi C omenti in fatti del Leoniceno . Efpofi il mio timore 
per ingenuità . 

Intanto ai Poeti fuccedono gli Oratori; Cicerone, e Quin- 
tiliano ; del primo dei quali comentò Ognibene piùcofe. E a 
buon conto : 

Co- 


( * ) Biblioth. Biblioth. MS. 

( 4 ) Specimen varia He . , Bnxia p. pp. 
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Comentò ì tre Libri de Oratore : La prima {lampa di 
quel Comento li fece in Vicenza del MCCCCLXXVI. in 
foglio: e lo regiftrano , cosi V Orlandi (a) , come il Fa- 
brizio (b) . Precede il Comento una elegantiflima Prefazio- 
ne in lode di quell’ aureo trattato : feguc il Comento : e 
in fine del Libro è fcritto cosi : Finis Commentarli Qmnib to- 
ni Leoniceni Rhetoris preejìantijftmi in M. Tallii Ora totem . 
quod non minus accurate eft emendatum , quam diligenter im- 
pre/fiim, anno falutis MCCCCLXXVI. undecima Kal.Jan. Xy- 
fio Summo Pontifice , atque Andrea Vendrameno Venetiarum 
Principe optimo : nè c’ è nome alcuno nè di Stampatore ,. 
rè di Città (c) . Si riftampò l’anno dopo MCCCCLXXVII. 
pure in Vicenza (d) . SuccefTivamente fe nc fecero ovun- 
que molte edizioni , e in Venezia del MCCCC LXXXV. per 
Bartbolomaum de Alexandria (e) , ( ove per abbaglio il no- 
ftro Leoniceno fi chiama Scola , e Padoano ), e un’altra ivi, 
quello (tefiò anno , per Petrum Piaftum , in foglio , ficcome 
le prime due (f) : e del 1488. una terza in Venezia per. 
Tom. de Blav . , procurata dallo Squarciafico (g) : ed ivi un* 
altra del 1492. (b) ; e una del 1495. , fenza luogo , nè 
ftampatore (i) ; e del I497. una Norimberga per Antonium 
Kuburger (k) ; e molte altre altrove , che ommetto a non 
tediare chi legge . 

Dopo i Dialoghi de Oratore : vien Cicerone de Offlciis 
ad Marcum Filium ; il quale, in compagnia del Leoniceno , 
e colle dotte di Lui illuftrazioni , incominciò a comparire del 
1481. imprefiò dal Torti, in foglio, in Venezia (l) : e fe 

ne 


(4) Parte I. pag. 176. (») Maittaìrt Voi. V. Parr. I. p. a8i. 

(£) Voi. II. Lib. I. Cap. Vili. pag. ( h ) Biblioth. Heinf. Part. II. pag. ù. 
io;. Biblìoth. Lat. noni. 1J7. 

(e) Nella Libraria de* P. P. Traini (i) Orlandi pag. jia. 
di Victnza . ( H J idem pag. 141. 

(d) ivi. (/) FMcio Bibl. Lat. Voi. II. Lib. 1 . 

(O Maàui'rt Tom. V. Part I. p. 181. Cap. Vili. pag. 137. 

(f ) Oriundi pag. jn. 
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ne contano in feguito altre quattro , o cinque riftampe : ac- 
coppiatevi per io più dagli Editori le note di Pietro Mar - 
fio , e di Martino Filetico (a) ; e le altre alcuna volta e 
di Erajmo , e del Maturando , e dell’ Afcenfio , e del Ba- 
ttio (b) ; ficcom’ è in quella di Parigi belhlfima in 4.,, del 
1 537., e nell’altro, in Venezia, del Ni^olio del i j 58 . (c). 

Poftillò inoltre l’ Operetta > intitolata Ltelius , odia de 
Amici ti a ad Attintiti : e la produflc ( codetta pure ) col Leo- 
niceno , Battifia Torti , in Venezia del 1482. , ficco me fe- 
gna l ’ Orlandi (d) fi rinovellò l'Edizione in foglio del no- 
vantotto ( e ) : e del MDXVI 1 I. i Rufioni di Milano uniro- 
no quello C omento ad alcune altre Opere di Cicerone , dili- 
gentemente emendate da Benedetto Brugnoli (f) , e le pub- 
blicarono . 

Non ha perdute di villa il Bonijoli le Quifiioni Tufcula- 
ne del fuo M. Tullio : e ciò che fcrifle fu di ette , lo co- 
municò il primo alla Repubblica delle Lettere uno ftampa* 
tor di Venezia ( che non fi manifeftò ) l’anno 1499.; anzi 
ai Cementi del Leoniceno fu quelle , v’ aggiunfe gli altri di 
Filippo Beroaldo (g) . Si ripigliò quella iftefla Edizione , in 
Venezia , due volte; una del 1501. ( b ) , l’altra del 1525. 
dai Fratelli Bindoni : in Parigi del 1509. ( i ) , e del 
*519- ( & ) i e finalmente in Bafilea per Erafmum del 
1523. (/) . 

Finalmente comentò i Paradojfi: e s’incontra Ognibene fu 
quell’ Opufcolo nella fuddetta Edizione col Brugnoli , e del 
1500. in Venezja (>w), e del 1518. in Milano (n), ed altrove. 

Ri- 


( *) ibidem. 

(6 ) Maittairt Voi. V. Part. I. pag. 
apo. 

c ) Bibliotb. Lat. obi fupra . 
à ) Orlandi pag. j8. 
e ) idem ibidem pag. da. 

./) In Libraria de’ P.P. Minori Of- 
ftroaati di Pictnza . 


(g) F abrieio Bibl. Lat. T. I. Lib. I. 

Cap. V. pag. 11 8. 

( h ) ibid. pag. Iti. 

(r) ibid. Cap. Vili. pag. iji. 

( k ) ibid. Lib. V. pag. 1 18. 

(I) ibid. T. II. L. I. pag. iji. 

( m ) Orlandi pag. {!}. 

(n) ubi Capra Minori OJpnaitii . 
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Rimarrebbono i Libri di Rettorica di Cicerone .* ma di 
quelli io non fono perfuafo , che s’ abbia a dirlo Contentato- 
re Ognibene ; ma bensì Correttore . Abbiamo la prima loro 
Edizione , per Niccolò Jenfon Francefe , del MCCCCLXX. 
in fog.o e in fine ci fono i feguenti Verfi : 

(a) „ Emendata manu fune exem piaria dotta 

,, Omniboni , quem dat utraque lingua patrem ; 

,, Hxc eadem Janfon Veneta Nicolaus in Urbe > 

„ Formavit Mauro fub Duce Cbrijìopboro . 

Eccoci a Quintiliano . Il fuddetto Jenfon appunto , l’anno 
dopo i Rettorici di Marco Tullio , ftampò le Infìitu^ioni 
Oratorie di Quintiliano : e queft’ è il Frontifpicio del Li- 
bro : # _ 

(b) », Quintilianum eloquenti <e fontem ab erudì ti JJimo 
„ OMNIBONO LEONICENO emendatum M. Nicolaus Jet* 

„ fon Gallicus Viventibus poflerifque miro imprefjit artifìcio. 

„ Anno M. CCCC. LXXI. Mail die xxi. deo gratias. 

Nonpertanto ciò vorrà dire ( a mio credere , che s’ado- 
però il Leoniceno intorno alle IJìitu^ioni di Quintiliano , cosi 
come intorno ai Rettorici di Cicerone ; vale a dire , che le 
correfle , non le comentò . In fatti Moife Buffarello Vefcovo 
di Belluno di ciò fol per l’appunto l’avea pregato , e lo 
foddisfece . A Lui le indirizza, e dalla Dedicatoria fi rac- 
coglie il fuo impegno . 

(c) ,, ReverendiJJimo in Cbriflo Patri . ac domino meo 
„ obfervandifjìmo domino Moyft de Bufarelis Epifcopo Belun- 
„ nenfi Omnibonus Leonicenus falutem plurtmam dictt. 

,, Cum bone mibi provine iam demandarts , obfervandijjime 
„ pater , ut Quintilioni infìitutiones oratorias emendarem , du- 
„ bit avi &c. 

E’ ben vero , che tre anni prima le fpiegava Egli ai 

fuoi 


(4) Vedi quella Edizione. ( c ) veri ivi. 

(i) Ottundi Parte I. v. Venttia, 
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Tuoi molti Difcepoli ; e perchè le vide fcorrettillìme , le 
ridulTe emendandole ; contuttociò quello non è comentarle 
ne li dè aggiugnere al vero : liccomc fembra che facete il 
Ce/nero, il quale gli attribuifce gencrofamente un’ intero To- 
mo fopra Quintiliano (a) . 

la quella vece glofsò veramente , e con rigore Valerio 
MaJJimo: e del 1482. [ cosi il P. Labbè (b), e Fabricio (<•] 
fi relè pubblica , per la prima volta , la fatica del Leoni- 
ceno fu quell Autore 1 b'enetiis per Joannem de Forlivio & 
Socios ejus : in foglio . RilUmpoliì ivi dell’ 8 y. per Diony- 
ftum , & Pellegrinimi Bononienfet (d) , e dell’ 8 7. in Milano 
dai P ac bel , e Scinc^en^eller (e) . 

Oliviero d ’ Augnano , Difcepolo d’ Ognibene interpetrò 
anch’ Egli Valerio ; e nella Dedicatoria al celebre Vefcovo 
Pietro Bruto dichiara i due motivi , che l’obbligarono a far- 
lo. Fu il primo, che volea compiacere Jacopo Leoniceno (/), 
figliuolo del chiarilfimo Ognibene , ed a Lui fpiritualmente 
congionto : clarijftmi viri Omniboni filio , & mtbt fpirituali 
quadam necejjitudine conjunElo ( g) ; il quale l’ avea più 
volte di ciò pregato . Il fecondo fi fu , che avendo avuto 
coraggio un tal Pallacini ( aliai temerario ) di unire alcu- 
ne frivolilTime inezie fopra Valerio , e (onde lucrare fu quel- 
le , profittando della fomma riputazione , in che erano le 
cofe di Ognibene ) di tentarne la impreffione , col nome 
appunto del gran Leoniceno ; potè fedurre agevolmente la 
brutale avarizia d’uno ftampator venaliflimo ( fe non s’ha 
invece a chiamarlo maligno , e impudente ) , e l’ottenne. 
Di là ne fu , che Ognibene fece una trilla figura ; e che 
però cosi il Figliuolo Jacopo , come il grato Difcepolo Oli- 

Voi. 11. viero 


(a) Crfnero pag. i}9. col. i. 

( b ) Bibl. pag. 348. 

(<•) Voi. II. Lib. II. pag. 45Ó. 
( d ) Orlanai pag. jj. 


(») Fabrìz. Lib. II. Cap. V. p. a' 6. 
lf) Vide Prsefat. 

(s) ibid. 
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vitro , fi determi naffero a vindicarlo dall’ ingiuria ; e che 
il fecondo ciò non pertanto Tulle idanze del primo , così 
comentaffe Valerio Ma [fimo , ficcome i’ aveva intefo a co- 
mentar dal Maeftro , e lo atteftaffe al Pubblico colla (lam- 
pa : locchè in fatti ritornò ad Ognibene , anche rapporto a 
Valerio , il primiero Tuo luftro : „ Nec alitar boni viri grati- 
„ que difcipuli officiar» tucri poffie videbam , nifi preeeeptorem 
„ optimum , de me , de Patria , de litterit , de lingua no- 
„ fira , de romana dignitate optime meritum , quibus poffiem 
„ ftudio & indufiria , vindicajjem , & turpiffima qua videba- 
„ tur inufius nota terfiffiem (a) . ” L ’ Oliviero (lampo la fud- 
detta Opera del MCCCCLXXXVJI. ( cioè cinque anni do- 
po la prima di Ognibene ) ; e fi riftampò in feguito molte 
altre volte , come ridiremo a fuo luogo più di propo- 
fito . 

L’ ultimo Autore comentato dal Leoniceno è finalmente 
Cajo Sali u fiio Crifpo. Nè il Fabrizio (b) , nè V Orlandi (c) 
legnano alcuna Edizione di quell' Opera prima del 1500. 
impenfis Jo: de Cerato , alias Tacuini ; la quale rinovò del 
M. D. XI. (d) , e la precede un dottilfimo Proemio d’O- 
gnibene ; il quale comincia così : Saluflius Crifpus diverfas 
diverforum temporum biftorias traflaturus , J ugurtbinam videli- 
cet &c. e fin ifc e : Circa quos prolagum confutationis prxmit- 
tit , in quo vim animi viribus corporis ejfe praferendam dicit , 
fic incipiens &c. (e) . Ne fece un* altra riftampa lo (ledo 
Tatuino del 1539. in foglio; aggiuntovi alcuni altri Cemen- 
tatori (f) ; e ne feguì una belliffima del 1564. in Bafilea ; 
cum notti Vallee , Omniboni Leeniceni , Badii, Àfcenfii ì Bartb. 
Zancbii , Soldi , Vincentiì Cafiilionei , Jacobi Bononienfis , 
Rivii , & Glareani (g) . 

E’ tem- 


( » ) ibid. 

(A) Biblioth. Lat. T. II.Lib. t. p. i8z. 
( v) pag. ji. 

( d ) Predo il Sig. Co: Tommufo P uveite. 


(e) ibi. 

(/") Meirtaire Voi. V. Part. II. p. 1:4. 
( g ) Fabriz. Bibl. Lat. pag. 169. 
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E* tempo di render conto delle altre Opere del Leonice- 
ito , più propriamente fue • 

Primieramente adunque compofe la Gramatica ( oggidì 
rarilfima ) per i Figliuoli di Ferrigo Gonzaga Marcbefe di 
Mantova . Vorrebbe il Maittaire che ne lia llata fatta una 
{lampa del 1473. Venetiis per Jacob. Gallic. in 4. 0 (a) ; io 
però quella non la vidi . Ne ho approdo di me una dell’ 
anno dopo ; cioè del MCCCC.LXXllII. die xiiii. Menftt Ja- 
nuarii , Patavii : fenza nome di Stampatore . E’ d’un’ ot- 
timo carattere rotondo: e la Prefazione, comincia col Fron- 
tifpicio : Ad illuftrtm magnanimumque Principem Dominum 
Federicum de Gonzaga Marcbionem Omnibonm Leonicenus de 
Vincentia S. D. . Eti bumanijjime Princepi grammatica libel * 
lui erudiendii liberti tuis accomodatiti , quern a me tantopere 
petebai . Finifce .* & nam neq ; erant ajìrorum ignei (b) . Il 
famofo P. Montfaucon ne vide una feconda Edizione di 
quello anno , pofteriorc di foli quattro meli alla mia , nel- 
la Biblioteca di S. Marco di Firenze : Omniboni Leoniceni V. 
clarijjìmi de 0B0 partibui Orationit liber , per Albertum de 
Stenda j impreft. anno domini 1474. die 14. Menjit Maii : 
Nicol ao Marcello Duce Venetiarum . Amen (c). Ed il Maittai- 
re fuddetto ne addita un’ altra Edizione 1’ anno immediata- 
mente feguente 1475. Roma apud Pbil.de Lignan. 4. 0 (d) . 
Si vede che una Edizione , per cosi dire , non afpettava 1 ’ 
altra : tanta era la riputazione di quella Gramatica. Nella 
fuaccennita Biblioteca di Firenze , oltre V Edizione detta , 
c’è il Manofcritto (e) . Grammatica libellus de erudiendii li- 
berti Domini Friderici de Gonzaga March ionii accomodatiti . 
Omniboni Leoniceni Vicentini , cum prafatione ad eumdem Mar- 
cbionem . 

In 


(a) Maittaire Tom. V. Pati. II. p. I}. 
( A ) apud me. 

(0 Biblioth. Biblioth. MS S. 


d ) Maittaire Tom. V. Part. IT. p. Ij. 
e) al Num. i»p. Coll Moatfauem , 
ubi fupra . 
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In fecondo luogo , fcrifle Egli un Trattatalo , di non 
molta mole , de Arte Metrica : che fi trova (lampato , ora 
in fine della fopraddetta Gramatica ( ficcom’ è nella mia 
Edizione ) , ed ora di per fe lolo . Il Fabricio accenna , 
del 1491. Omniboni Leoniceni fcanjìones , fe u hbellum de arte 
Metrica (a) : e l ’ Orlandi lo dice eletto in Vene-zia , unito a 
più cole d'altri del medefimo genere ; per Maximum de Bu- 
tricis Papicnfem ; appunto quell’ anno (b) . Del M. L>. XX. 
abbiamo poi una bella riproduzione di quella unione di 
trattati metrici , Venetiis in ALdtbus Gulielmi de Fontaneto 
Montisferrati . ultimo F ebruarii . inclito Leonardo Lauretano 
Principe . in 4. 0 (c) . Avverte il Signor Apnflolo Zeno 
nelle lue Vojjiane ( d ) ; che Ognibene compofe , e pubblico il 
fuo Opufculo : de arte metrica : pochi anni dopo un confinile 
trattatello di Niccolò Peroni . Il P. Montfaucon appella 
( prendendo abbaglio ) codello Opufculo , de arte Medica (e). 
Nella Saibante di Verona c’ è il Manofcritto : Omnìboni Vi~ 
centini Artit Metrica ; in quarto , r 

Segue in terzo luogo la famofa Orazione, de laudibus elo- 
quentia . Io 1’ ho Manofcritta d’ un buon carattere di que’ 
tempi; ma vide già più d una volta la luce in tre, o quat- 
tro Edizioni di Cicerone de Oratore , coi Coment i del Leo- 
viceno , a cui venne premeva (f) . Comincia: Quantum ad - 
mirar ionis babeat eloquenza. Vicentini Cives , vel ex hoc intei- 
ligi potefi, quod ita dives , ita copiofa eft &c. e finifee : Quo 
fit , ut probandum fit maxime propofitum eorum , qui fe bu- 
jufcemodt fiudiis dederunt , ex qutbus fitbi patrieeque Juce fru- 
flus ubcrrimos conjequentur . Ella è veramente lublime , e di 

mol- 


la) Bihlirtb. media & infima latini- 
taiis . Lib. XIV. pag. 482. 

(*) pii», ji. 

(O Nella Pubblica Librari» Binili ti- 
nti . 


( d ) Tom. I. pag. 175. 

( r ) ubi fupra . 

(/) Del 1476. , del 1477., <M I47f» 
del 15 jo. Vide fupra: tir in unjqua^ut 
Ediiimum forum reptrimr . & alibi . 


Digitized by Google 


( CLVII ).&•> 

molto decoro a Vicenda . Si conferva Manofcritta anche nel- 
la Reai Biblioteca di Parigi (a) . ' • . ! 

Succedono in quarto luogo , tre Ora-^ioni latine , in oc- 
cafion di No^Tp : le quali pottedevale un dì Manofcritte il 
noto Jacopo Filippo Tommafìni ; ed ora pattarono alla Bi- 
blioteca di S. Marta in Vango di Padova , a cui le donò : 
Omniboni Leoniceni de Vice ar ia clarijimi Viri Orationes tret 
prò nupriis (b) . . ’ . 

La quinta cofa di Ognibene è una Orazione Latina fopra 
Valerio MaJJtmo : Ejujdem Ovatto in . Valeriana Maximum : e 
quelta pure ditte nella Biblioteca fuddetta di Vango , per 
un’ egual donati va del Toma fmi , a cui pria appartene- 
va ( c ) . • \ • 

La fetta è una lunghittima Lettera ( la quale è piuttotto 
una Oragione ) diretta a Pietro Fpfcari Protonotario Appoflo~ 
lico , e Primicerio di San Marco ; in cui efpone i ineriti in- 
ficine , e le molte calamira della Patria ; e lo prega a vo- 
lerli interporre appretto il fuo Genitore , onde impegnarlo 
perchè s adopri validamente, c pieghi 11 Senato a finalmen- 
te poi follevarla , e .trarla da tante miferie, che la oppri- 
mevano . Non può ettere nè più efficace , nè più eloquen- 
te , nè più magiftrale . E’ compattione che giaccia fepolta 
in un armadio , nè fia a tutti comune . Quctt’ è il princi- 
pio : Qpxrebam y R. P. , quid ad te potijfmum fcriberem , 
ut dominationem tuam faltem per Urterai alloquerer , quando 
coram per occupationet minime licet ’ id quod C Tc. E quell’ è 
il fine : Etenim Concives mei tantum Je mibi debere exifì't - 
mabunt , quanti benefcium tuum facienr ; tanti autem fa- 
cient , ut res funi omnes , quicquid in agrit e(ì , quicquid 
in Urbe , quicquid domi * quicquid forti bobenr , • ipfam de - 
nique Jalutem } incolumi! ai cm . per T e Jtbi ref itutam effe 
; t v* . i jatean- 


(a) Labbè Biblirth. MSS. pag. 152. col. 2. 

( b ) Bibiioth. MSS. Pubi. & Priv. ( e j iva . 
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fateanmr . Vale . Non c’è data , nè tempo . Si confer- 
va in un Manoscritto di diverfe Operette infieme unite di 
Autori del Secolo XV. in quella Pubblica Libraria Berte- 
li aria (a) . 

Ha il fettimo luogo una efimia Oratone in lode appun- 
to del foprannominato Primicerio Pier Fofcari . Ella è infie- 
me una Storia diligente molto , e un Panegirico perfetto di 
molti Soggetti della Eccellentijftma Famiglia Fofcari : e co- 
dell’ è una di quelle Operette inedite , che ho indicate nel 
Manofcritto della Bertoliana . Omniboni { quell’ è la Teda ) 
Leoniceni de Vincentia Oratio in laudem R. d ‘ Domini Petri 
Fofcari Protonotarii & Primicerii Saniti Marci . Indi s’avvia 
di quello modo : Non mea me facultat , Reverendijfìme An- 
tijles y Magnifice Preetor , Infignis Prcefefte , Prteflantijfimi- 
que Viri y fed expcilatio vefìra , quod admirari quifquam pof- 
fit y adbortata efì , ut in tanto talium virorum confpelìu 
•nerba facere vellem : quorum alteram ego non ignoro quam 
fi* exigua ; alteram quam magna fit , quamque fingularis 
facile oflenditis , qui me in hoc amplijjimo ad dicendum lo- 
co tam frequente s audituri cortvenifìis . E codelt’ è 1’ ultimo 
periodo : Hit de caufii atque rationibus merito cujmlibct ho- 
noris ac dignitatis infìgnibus exornari debet , fed Pontijicìi Ju- 
ris potiffimum , in cujus fludio primis ab ann 'ts ita verfatus efì 
vt excellat (b) . Da quello faggio raccolga il mio Lettore 
il merito di quella Oratone rapporto all’eloquenza. 

Nella Biblioteca Manoscritta di Tommafo Giufeppe Farf et- 
ti Patrizio Veneto , e Bali &c. Stampata in Venezia dal 
Fenzp del MDCCLXXI. , li fa a lungo menzione di quella 
Orazione y pofleduta anche da quel NobiLUomo , e gran Pro- 
tettor delle Lettere . Ne fa l ’ Analifey e vi rileva fparli per 
entro ad ella degli Ancdotì interelfanriflimi . Se non che , 
fuppon quali d’ edere il folo , cui fin’ ora fia pervenuta ; 

fpie- 


(«) Segnato Nuli). 4 . in n. ( b ) obi (apra. 
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fpiegandofi , che non fi sà che altrove efifla , collcchè non 
fia maraviglia , fe niuno di que che fcrivono intorno ad Ogni- 
tene la rammenti (a) . Se forte ufcita un pò prima codefta 
mia ( qualunque ella Cali ) fatica non avrebbe fcritto della 
maniera medefima . La Bertoliana n’è in portertò da Secoli : 
a me nota era da molti anni : ( ed io pure ne pottcggo una 
Copia ) : e niun la rammenta quella Orazione famofa , per- 
che , o niuno , o pochiflìmi ( particolarmente dei Vicentini ) 
favellarono ex profejfo fin’ ora ( lo confetto con roflore ) di 
quello fuo illunre Concittadino e Scrittore . 

La dice recitata nel Vefcovado di Padova , il giorno pri- 
mo di Settembre dell’ anno 1454. , e dice ottimamente. 

Della ottava Opera d’ Ognibcne io non renderò molto 
conto. E appunto perchè non ne ho l’intera notizia , per- 
ciò le diedi prertòchè 1’ ultimo luogo , quando a ragione d’ 
anni doveafele il primo . Il Signor Argelati ( già celebre ) 
nella fua Biblioteca Milanefc , regillra un Libro del nollro 
Autore de Verfu Heroico : che avrebbe ad ertere una cofa 
diverfa dal trattatello , de Arte Metrica (b) . Così è intito- 
lato : Omniboni Leoniceni de Verfu Heroico Liber. Opus 

impreffum Mediolani per Antonium Zarotum Parmenfem 
MCCCCLXXI 1 I. die xxv. Ottobri s . in 4. 0 (c) . L ’ Orlandi 
non fa alcuna menzione di quello Libro : e cosi il Fa- 

bricio : nè io ebbi ancora la forte di vederla, e farne con- 

fronto . 

La nona di Lui cofa la dobbiamo ad un Manofcritto , 

che fi conferva preflo i P. P. Dominicani , detti di Santa 

Corona , in Vicenda . Eccola : Exercitatio quadam dicendi in- 
cipit , ex proba tijpmis Cracorum commentario , a Clarifftmo 
& precjlantijfimo Omnibono Leoniceno excerpta , rarijfima qui- 


(4) Vedi ivi Codict XLIV. pag. 6 z. 
( b ) Tom. I. pag. 560. 


(e) ibidem . 
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dem atque perutilis . E’ un Manofcritto in Foglio , in carta 
Bombacina , legato in afliccelle (a) . 

Riferbati abbiam per la decima alcuni Verfi in funere 
dell’ immortale Francefco Barbaro ; accennati nella fua Dia- 
triba (b) dal Signor Cardinale Angiolmaria Quirini ; a cui 
gli comunicò Bartolommeo Campagnola Arciprete di Santa Ce- 
cilia di Verona : Funus Franctfci Barbari — Poeta — fuis 
carminibus celebrarunt — Agmen in iis ducit Francifcus Lufcus 
Vicentinus , clauditque Omnibonus par iter Vicenrinus . 

Accenna l’ undecima il dottiilimo , e diligentiffimo P. 
Montfaucon. Ed è: Epifìola de concordia & fimulrate , ad Ci - 
a ics Vicentino s: che vide nella Vaticana al Num. 1879. (c). 

Le ultime cofe faranno : Alia quamplurima ; tra cui una 
Piflola a Federico Gonzaga , MS., in che al Num. 1878. 
della Vaticana fuddetta s’ avvenne il medefimo P. Montfau- 
con ( d ) , tra molte altre d’ altrui minute ma pregevoli 
cofe . 

Ora è tempo di ragionare dell’ anno , in cui , dopo di 
avere tradotte , contentate , e fcritte tante Opere il noftro 
infigne Ogni bene, dovette poi finalmente pagare alla natura 
il tributo , da cui niun fi fottragge , e padàr tra que’ più. 
L 'Orlandi vorrebbe protrargli la vita trentadue anni , e far 
che morifle folamente del millecinquccentoventiquattro : ma 
certamente s’inganna (e) . L’Abate Rofini Canonico Latera- 
netife lo dice morto molto vecchio : grandem jeneftam 

Omnibonus vidit (f) : ma nulla in fatti conchiude. E così 
fece fin’ ora chiunque fcrifle di Lui . Il vero è , eh Egli 
cefsò di vivere per l’appunto l’anno millequattrocentonovanta - 
tré • nè c’ è replica . In codefto Archivio del Collegio de’ 
Notaj , a cui Ognibene era aferitto , c è l’autentico annua- 
le Re- 


f 


(4) Armadio Q. Riga u. num. 1?. (J) ivi. 

( b ) Parte II. pag. DXLIV. Cap. IV. (e) pag. ado. 

§. ult. r.um. I. ( f) Lieto Laieritncnft alle pagg. 255. , 

(c) Bibhctii. Biblioth. e 27J. 
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le Regiflro di ognuno d’elfi , per rapporto al curriculo del- 
le loro manfioni ; e del fuddetto anno , in una Matricola 
in pecora , abbiamo : Nomina Vacantium . poi . OGNOBE- 
NE RIGI DE LEON1CO : e in margine è fcritto d’al- 
tra mano , MORTUUS (a) ; colicchè o mancò quell’ an- 
no , o Vanno al più antecedente . 

A detta del Pagliarini pianfe la di Lui morte Alto da 
Verona Monaco con alcuni Ver fi , che fottoporremo ( b ) ; 
ma il Signor Marcbefe Maffei difcuopre un folenniflìmo ab- 
baglio prefo dal Traduttore del Pagliarini Latino ; che al 
Cognome Latino Celfus , fece corrifpondere , fciapitamen- 
te arbitrando , l’ideale Cognome di Alto . Di Celfo adun- 
que Maffei (c) , o Celfo dalle Falci Verone fe ( fecondo il 
Marcbefe ) fono i feguenti Verfi ( d ) , che nel Pagliarini 
appena s’intendono . 

„ Sum tuus OMNIBONUS Rbetor Vmcentia magnus , " 
„ Et morum, & juvenum cenfor , & eloquium. 

„ Romanum , Grajumque Dea fecere, fimulque 
„ Partbenium colui , Aoniumque nemus . 

,, Religionis amans , nulli pittate Jecundus , 

,, Et gravitate fuit alter in Orbe Cato. 

,, Mantua Virgilium , ploret Verona Catullum y 
,, Atque Ciceronem inclita Roma Juum : 

„ Non minus Omnibonum ploret Vincentia vatem . 

„ Defundo Omnibono non erit Omnibonus. 

Il Manofcritto Saibante di Verona gli dice di Celfo Verone- 
fe (e) , e nulla più. 

Il Paglierini foggiugne quelli altri quattro Verfi ; che 
non fo fe lì debbano attribuire allo Hello Celfo , ( Sarebbo- 
no un’ Epitaffio ) . 

Voi. 11. ” Tu 


(a) Arch. in S. Corona , Matricola Se- 
gnata Lett. P. MS. in fog. pag. 14. 

(i) I.4. p. 185. 

(c) Pervia illultr. Pare II. Lib. III. 


pag. i? 4 * 

( d ) Pagliarini Lib. IV. pag. l8j. 
( t ) Manoscritto 176. 
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. (4) ,, Tk »p nomen , Patriam, laude faue , fiatar, 

„ Sc/rff capisi referam: /wm ^x*i OvlMBONUS. 

,, Inclita me genuit fummum Vincentia vatem r 
_ . „ Graps & jlufontis , S/x/kj atri fatte fui. 

-• Cinque anni dopo una morte cosi fatale alle Lettere in 
Vicenda , Barsoi ommeo Pagello recitò nel propofiro una Oro* 
xjone alla Città accolta nel Tuo Senato ; e dimoftrando la 
neceflicà di condurre tantofto con Pubblico ftipendio , e a 
qualunque patto , due valent’ uomini , che fottentraflero al- 
la duplice Scuola cosi bene iftituita , e foflenuta dal foto 
OGNIBENE ; nel cofpetto di tanti , a ognun de’ quali 
doveva effer notidimo e familiare , potè parlare di Lui di 
quella maniera . 

„ Pofìquam OMNIBONUS LEONICENUS decejflt, qui 
„ & Graca , & Latina lingua decus , & columen erat , 
„ quanta jaSura ex eo die Reipublica noflra fuerit , Vi- 
„ cetuini viri , quam immutata per bofee ÀNNOS QUIN- 
,, QUE , & ftudia , & mores noflra } uventutis , nemo ve- 
5 , flrum efl , qui nefeiat . Erat enim ille , ut noflis , & 
„ integritate vita , Ò" plurimarum rerum feientia clarus , 
,, fanttum quoddam innoce rida , ac frugalitatis exemplar , Ó* 
„ eloquentia lumen . lnterpretabatur autem auRores utriujquc 
j, lingua ea eruditione atque auRoritate , eo dicendi cando - 
„ re atque grafia , ut MULTI EX TOTA ITALIA 
„ IN HANC URBEM , MULTI EX IPSA GRASCIA 
„ CON VENI RENT EXCELLENTI INGENIO VIRI , 
„ TUM VIDENDI HOMINEM STUDIO , TUM AD- 
„ DISCENDI . PR1NC1PES IPSI FILIOS SUO S AD 
„ HUNC VIRUM ERUDIENDOS MITTEBANT. Con - 

,, veniebant quotidie ad ejus dornum , tomquam ad oraculum , 
5 > a ut , ut ita dtxerim , ad Sacrarium quoddam Litterarum . 
t , Juventus noflra non de feortis , eo tempore , aut damnofls 

„ ludis 


( • ) Paglierini ubi fupu. 
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„ ludìs ale* , non de variis Alberati , Jive Macrobìi ferculi! , 
„ ac de multiplici cooviviorum apparata ; fed de moribus opti - 
» misy in ter Je , de rat ione dicendi , de una tantum virtù te 
n certabant . Poterat a nobis , tamquam a quodam Arcbcty- 
„ po , <5* virtutum omnium fumi exemplum , beate - 

]) vivendi di/ciplina . Quam ob rem cum bxc omnia jam- 
» dw ob ìnteritum tanti Viri fublapfa fiat , confulendum in 
„ medium eft , <ic rebus vejìris , ornai cura , fi u dìo , atque 
,, opera fuccurrendum , «e fentper in deteriora dilabantur , (5* 
„ corruant ; ac Jìnt &c (a) . 

Non fi può immaginare un’ Elogio maggiore ; ma ne 
più inlieme circonftanziato di quello , per averlo a credere 
difappalfionato, dovuto, egiufto. Non poteva efler più gran- 
de la riputazione d ’Ognibene , fe da tutta V Italia , fe per 
fin dalla Grecia partivano gli Uomini di più eccellente in- 
gegno , e fi recavano a bella polla in Vicenda , per impara- 
re da Lui , ed anche folo per vedere un si grand’ Uomo : 
a cui i Principi He (fi affidavano da illituirgli i proprj loro 
Figliuoli : e in cui è molto mirabile , che fapeflfe infieme 
congiugnere tanta dottrina colla probità del cofiume , anzi 
colla Santità della vita, che infegnava del pari, e menava, 
ficcome parla il Pagello . 

Sono conformi ai fentimenti del Pagello que’ di Frante - 
fco Serpe ( altro Letterato di molto nome a quei tempi ) . 
Cosi Egli : 

(b) „ Majores vejlri — OMNIBONUM liberalium ar- 
,, tium /denti* monarcbam , utriufque lingua eruditijjtmum , 
„ moribui Ò" religione prsditum , Ò~ atatis (ut OMNIUM 
„ SCIENTI A , ET INTEGRITÀ^ VITìE PRIMUM, 

„ Vincentiam liberali conduxcrunt didafcalio . . Quod e patria 

. ’ . , > „ mu- 


(«) Lettera Lib. IV. pag. 178. appref- (&) Lettera ai Deputati di Vicenza 
fo dei Signori Conti Pagelli di S. Frtn- premetta alla fua Gramatica . 
cefco , e apprettò di me. 
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w munìfica dante , viro praclaro eccipiente undique dignum 
„ babtbatur : ad cujus dottrinam , 6* melifluam eloquentiam 
j, undique viri dotti confluebant : Ò" vir ille integer , fìipen- 
,, dio publico contentus , non folum ambitione, & amicorum fa- 
„ vare vivendi facultatem parare conabatur grammatici s & pa- 
,, dagoqis , qui illum difertiffìmum virum difeipuli audientes , 
„ vot & alios majorum vcflrorum filios erudiebant , verum et- 
,, iam nonnulla fuis alebat fumpribus : ut Vincentia difetti in 
,, patriam redeuntes , aut alio fe conferentes , buie alma Ci- 
„ vitati de ipfts benemerita nomen praclarum dare poffent . 
,, Et quot nane Viri lattea OMNI BONI eloquentia , & ejus 
„ difcipulorum dottrina nutriti liberalium arri tini feientia ciati 
,, Vincentinam illufìrant Patriam ? .... Itaque mori imma- 
„ tura , & gravis adolefcentibus jattura Rbetorem interce- 
,, pit &c. 

Quel Mors immatura intercepit ( fe s’ avelie a prendere 
nel fenfo più rigorofo ) vorrebbe dire , che Ogniben mori 
giovane : locchè s’opporrebbe a ciò che s’è detto fuperior- 
mente . Ma a conciliare i Tefti , e raggiugnere il vero , è 
d’uopo interpretare la frale del Serpe benignamente; e per- 
fuaderfi , che s’efprimelfe cosi , perchè li fuol Tempre chia- 
mare immatura la morte d' un’ Uomo di molto merito , 
s' anche lo colga ripieno d’anni. 

Matteo Baffo celebra Egli pure il nollro Leoniceno per 
un’ Uomo infigne per la feienza non meno , che pel coftu- 
me : O vos Bentos ( cosi fcrive ai Tuoi Leoniceni ) . . qui 
infignem moribus & feientia Rbetorem , acque Hifìorieum OM- 
NIBONUM LEONICENUM praceptorem babuijlis (a) . 

Pier Barocci Patrizio Veneto , nella lira Orazione in lode di 
Francefco Scbio (b), fi fpiega in una maniera affatto conlimi- 
le, parlando di Ognibene : OMNIBONUM LEONICENUM 

virum 


(«) Epifì. X. timi idbiinda ii edendis Librij , pag. ni. 

( t ) V idc /tugujììnum Valtrium : dt (au- EJiz. Coma ìyif. 
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virum optimum , »'»wr nojìri temporis Rbetores facile 

principem , bene dicendi Jtmul & faciendi praceptorem fu • 
feepit . 

Jlpofìolo Zeno folea dirlo t un Letterato di fommo grido 
al fuo tempo (a) . Il Marcbefe Maffei lo appellava, uno dei 
primi rijloratori delle buone Lettere (b) . Con Lui carteggia- 
va coll’ultima famigliarità Lionardo Aretino (c) . E di Lui 
finalmente cantò il noftro Galajfo : 

(c) „ Afpice qui fequitur, quanta fit laude colendus , 

,, OMNIBONUS terra gloria magna mete . 

„ Hic Gra/a decus eft lingua , pariterque Latina e 
,, Hic eft quem vocitat lingua latina patrem . 


( * ) DifTertaz. tra le VoJJìaneXV. pag. P.P. Dominicani deir O {fervenza in Ve- 
jjj. nezia, di cui abbiamo ragionato fupe- 

( b ) Verona illuftrata P. II. pag. IJ4- riormente . 

(c) Una Lettera dell’ Aretina a Ogni- ( d ) Appretto di me. Vedi a fuo lu» 
bene, f abbiamo alla pag. I 7 t. del Codi- go. 
ce di Benedetta degli Ovanti , pretto i 


\ 
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Anno 145^* 


BARTOLOMMEO PAGLIARINI 


* • * 1 • • t *•> • ; 

- *. » •*. , * s \ > v - 

, < ' * • * \ ‘4 _• *■« • 


• \ ** 



E1 Setto Libro delle fue Cronache fa Batti- 
fa Paglierini la Storia della propria Fami- 
glia (a) • Narra ch’efla prima appellava!! 
dalle Spighe : che molto anticamente venne 
cacciata da Triefa , come fediziofa , e tu- 
multuaria : che fi rifuggiò in Padova ; ove 
flette tranquillamente per quarantaquattr anni , godendo fra 
moltiflimi onori , della benevolenza di que* Nobili , e fin- 
golarmente di Tifolino da Campo San Piero : che per la cru- 
deltà j e tirannia di Eccelino fu coll retta a fottrarfi da Pa- 
dova , e ricoverarli in Vicenza : che quando il Guercio da 
Vivaro a (Talli quella Città per metterla in libertà , oltre all* 
efierfi abbracciati i Borghi di Pufterla , e di San Felice , 
una parte di efla Famiglia confunta venne e difperfa : che 
un* Inquijìtore delP Ordine de * Minori attacchila di Erefa ; 

per- 



Lib. VI. Lat. MS. p. 172. 
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perlocchè venne Spogliata d’ una porzione delle proprie fo- 
danze , e obbligata a vivere feparata dal comercio degli 
Uomini : che finalmente a poco a poco cedarono le perfe- 
cuzioni , ri forfè dal fuo Squallore , e vide onoratiflìma , rio* 
ca , e condecorata di Soggetti Tempre i più ragguardevoli 
per Magifirati , c per Lettere . 

Si didinfero molto due di quelli , nel tempo che i Sca- 
ligeri fioreggiavano Vicende. L’uno fu Barto’ommeo figliuo- 
lo di Niccolò ; cbiarijjimo Giuri f con f ulto ; acuti/fimo interprete 
delle Leggi (a) , ed Oratore eccellentijfimo (b) ; ed è colui, 
che fu Configliero di Maflin dalla Scala , Signore allora di 
tutta la Marca Trivigiona . Lede Bartolommeo ragion Civi- 
le, del milletrecentoquarantacinque nello Studio di Padova (e) ; 
e lafciò dopo di fe un’ intero Volume di Orazioni , per uni- 
versale cofpirazione , dottijfime : ma , perchè di ede a Noi 
non pervenne una fillaba , io appodatamentc l'ommifi nel 
primo Tomo , ove poteva ( fe non doveva ) aver luogo ; 
e mi riferbai a farne un cenno in quello fito da me riputa- 
to opportuno . Di edo parlano ( oltre i Storici nollri ) , ed 
àngiolo Portenari , nella fua Felicità di Padova (d) ; e il 
Riccobono (e) , ed il Tomafini (f) ; liccome d’un’ ingegno 
raridimo . • 

Angiolo Fagliarmi , Figliuolo di Vito ( g ) , Nipote , e 
contemporaneo di Bartolommeo , fu il fecondo . Quelli for- 
tito avea dalla natura una così llraordinaria penetrazione , e 
prontezza di mente , che di foli xxvn. anni , leggeva 
nel tempo irte (Io che il Zio , e nella medelima Univerfità , 
con applaufo, il Gius Canonico ( b ) . Non trafmife a noi 
poderi alcun tedimonio vilibile del fuo Sapere , e mo- 
ri in 


( a ) Pajar. Irai. Lib. IV. p. I7P. 

( b ) Minati Lib. II. p. IJJ. 

( c ) Mirati ubi retro , e Bar barin 
.Lib. IV. Cip. ìoò. pag. gii, 

( d ) Porteneri Lib. VII. Cap. IV. 


(e) de Gymmaf. Pat. pag. It. 

(/) de Gymnaf. Pie. 
l/t) Paglmrmi Irai. Lib. IV. peg. l-p. 
(b) Minati Lib. II. pag. IJ4- Bar • 
barin Lib. IV. pagg. ili., e Jj4. 
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ri in quell* età molto immatura d’ un mal contagio- 

10 ( • ) • 

Ora un Secolo dopo , quella illuftre Famiglia fu Madri 
d’ un* altro Letterato di nome Bartolommeo ; eh' è appunto 
quegli , che abbiam per le mani . 

Certamente , del millequattrocentocinquantotto , confeguì 
Egli la Laurea Dottorale in Padova ; e da un Nobile Veneto 
in quella occafionc li recitò un’ Orazjone in di Lui lode ( b ). 
Ciò è fuori di controverfia . Quel che fi mette in difputa è 

11 Nome , o fia il Cafato , di quel Nobile , che gli fece 
quell’ onore . Batti/} a Pagliarinì lo Storico , ove lo chiama 
Francefco Sanudo , cd ove Francefco Diedo . Io mi fon pre- 
fa la briga di efaminare VI. 1 erti Latini, ed in quattro lo 
truovo alternativamente appellato , in un luogo Diedo , e 
nell' altro Sanudo (c) : in due Codici poi , collantemente 
chiamato Sanudo , in un luogo e nell* altro (J) . Cosi è 
della peiTìma Edizione Italiana dell’ Alcaini) che in entram- 
bi i fiti ( poiché fi nomina ovunque due volte ) vien fem- 
pre detto Sanudo , e mai Diedo . Contuttociò , così il Si- 
gnor Apojìolo Zeno (e) , come il Procuratore Marco Fofcari- 
ni (/) , fenz’ alcuna efitanza , attribuifeono quell* Orazione 
al Diedo ; e così fece prima di loro anche il Voffto (g) : 
ond’ io, che nè ho Documenti per contrattarglielo , nè in 
mancanza di lumi migliori avrei coraggio di farlo , mi 
fottoferivo di buona voglia alla opinione loro , mi riporto al 
numero maggiore dei Codici da me efaminati , e la credo 
di Francefco Diedo , 

In- 


(4) Marzari t Pagliarinì , e Barbarmi, ( d ) Codice Piovine Li b. II. pag. 1 08. 
labi fupra . e Lib. III. pag. 116. Codice S. Biagio 

( b ) Pagliarinì obi fupra. Lib. II. pag. 70. e Lib. Ili, pag. 7$. 

(f) Codice dei Deputati Lib. II. p. 86. (e) Differì. V oji. Tom. II. pag. 57. 

e Lib. III. pag. 92. Codice Pagliarinì ove del Diedo. 

pag. 89. Lib. II. e PJ. Lib. III. Codice (/) Lettera!. Ve ». Lib. IV. Iporia Po- 

TriJJino Lib li. pag. 60. e Lib. 111. reputa pag. 455. 

pag. dj. c «f/re Cerva fi Lib. II. p. 104. (g) loffio de Hiffor. Latini 1 Cap VII. 

e Lib. III. pag. in. pag. 577. 
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Intanto è vero , che nei Codici , ove il Cognome % al- 
terna; o quello del Diedo , o l’altro ( e più probabilmente ) 
del Sanudo , v’è intrufo per un malchio error dei Copifti ; 

r ichè 1 Orazione fu poi fol’ una , e di un folo : ficcome 
infieme verilfimo , che di chiunque ella fia , è inedita 
tuttora , nè c’ è maniera di rinvenirla , leggerla ,, e alfi- 
curarfi . t 

Invece , abbandonando le dubbie , ragionaremo di cofe 
innegabili : d’ un’ Oratone Latina; di alcune poche Lettere; 
e d’un Carmen ; che fono le Opere del noftro datore rima- 
fteci ; niuna delle quali ha veduta fino ad ora la luce. 

L’Orazione la recitò Bartolommeo del milleq uattrocentocin- 
quanta in Padova , per l’ ingrelfo di Orfato G tufi intani alla 
Prefettura di quella Provincia . Ne ho in mio potere una 
Copia ; e pollo far fede al mio erudito Lettore , che in 
quel fuo genere è un Capo d ’ Opera ; coficchè fia da com- 
piangere la fatalità , che la tenne fin’ a quell’ ora fepolta . 
( Ho difegno di trarla in breve , Diis faventibus , dal- 
le fue tenebre ) . Se ha un qualche difetto , ha 
quello d’ edere veramente prolilfa particolarmente oltre 1* 
ufo . L’ argomento nel Tello a penna , coll’ Ortografia 
d’ allora è fcritto cosi : 

(a) ,, Oratio Bartbolomei Pagerini Piacentini in adven- 
„ tum ClariJJimi Viri Domini Or fati JuJiiniani 
„ cum pretor patavium mijjus ejl . 

E comincia in quello modo : 

„ Oblatus tandem nobis e fi, ClariJJimi Cives vofque pa- 
„ tres prcfìantijjìmi , ddventus magnifici Orfati nofìri : ctt/us 
„ diuturna ac celebrit exptttatio nos adbuc tantopere fatiga- 
,, vit , ut dejiderio jam ipft noflro eodem cogeremur , nulluf- 
„ que propemodum fpei locus relinqui videretur . Solet entm 
,, plerumqut a longo &c. 

Voi. IL D °P° 


(<i) apad me. 


Y 
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Dopo dicidotto facciate d’intero Foglio } conchiude in tal 
maniera : 

„ Prxcepta legum interpretati , jus fuum cuique tribuere , 
„ xquum ab iniquo ratione atque arte diftinguere , bxc qui- 
„ dfifi flw maxima eft bominum conciliatrix , bete optima & 
„ necejfaria magfira vita . bete eft fumma & principii , & 
„ exitus bumanarum rerum omnium ; quam poftremo fi dili- 
„ gentius perferutaberis , & divinitus inftitutam , & pbilofo- 
5, pbantibus otbenienfibus traditam , & a principibus romanis 
,, Jufceptam , ad noi tandem longa mani* tranfmijfam invenies. 
„ quapropter nullum jam commendationis genut apud te vir 
„ amplijfime aebademia juris civili! defiderat , qui ut totus 
„ gloria eequitatis abundas , fic prxcipuus morum , fludio- 
„ rumque fuorum defenfor exiftes. Explicit ffliciter. Amen. 

Da un palio di quella f'amoi'a Orazione raccolgo , che 
Bartolommeo fu Difcepolo di Ogniben Leoniceno . Eccolo : 
„ bunc ( difeorre di Leonardo Giuftiniano noti (limo ) tanti 
„ clariffimus prceceptor meus Omnibonus Leonicenfis facete con* 
„ fueverat , ut non dubitarci ipfum in omni dicendi genere no- 
„ vellum Ciceronem appellare &c. (a) . 

. Ella fi può dire un vero Panegirico di tutta la Famiglia 
Giuftiniani . Ne rilevai di frefeo una feconda Copia nella 
Libraria dei Canonici Regolari di S. Bartolommeo di Vicenda. 
( La quale nelle prefenti regolazioni non è poi noto , ove 
polla pairare con tutti i fuoi rarifllmi Manofcritti. ) 

In un Tomo dei quattro del P. Bonelli Riformato; ed è il 
4. 0 intitolato , Monumenta Ecclefix Tndentinx (b) , li ac- 
cennano tre altre Orazioni , odia Opere di Bartolommeo : la 
prima , in laudem D- Jobannis Trid. contea Judxos juftijfime 
& intrepide agenti s ( c ) : la feconda ( che medicava di de- 
dicare al Pontefice ) de Martirio B. Simonis , quem verum 

Mar- 


ia) circa medium. (c) ivi pag. 4 j8. 

( b ) Tridenti 1765 , ex T ypograpb. Montani , 
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Martyrem multa rationibut demonftrat (a) : la terza ( eh* è 
un’ Apologia ) in favorem ipjius Domini Epifcopi (b) ; a cui 
chiede il confenfo per darla alla luce . lo non le vidi , nè 
pollo dir cofa alcuna del merito loro. 

Succedono le Lettere del noftro Pagliarini : in propofito 
delle quali rilevo dal P. Benedetto da Cavalefto , Autore di 
certa Differì airone Apologetica fui martirio del B Simone da 
Trento <c) , che fe ne conlcrvano alcune nell’ Archivio di 
quella Città . E’ fottoferitto ad ognuna di Elle : Bartbolo- 
mceus Pajarinus Jurifconfultus Vicentina! onde non s’ha a te- 
mere di equivoco . Verfano tutte full’ enorme empietà degli 
Ebrei , in quella occafione funefta del fanciullino Simone . 
La prima è fcritta ai Cittadini di Trento ^ ed è la più in- 
terdiente infieme , e la più dotta .C'è la data : Vicentine 
oHavo idus Sentili! 1475. L’ Hinderbacbio aflerifee , che ven- 
ne letta , c ricevuta con tanto applaufo , che tantofto ne 
corfe fama per la Germania , per f Italia , per la Francia , 
ed altrove. Ne ho feorfo l’eftratto, e lo meritava. 

Se ne accennano altre due dell’ anno medelimo : l’ una 
anzi dello fteflo giorno con la fuperiore , e dallo ftefTo luo- 
go : Vicentine viti. Idus Sest. 1475* Ed’ è indirizzata, Prec- 
fìanti & ciati fimo Artium , & Medicina Doli ori , D . Ma- 
gnifico Arcbangelo Balduino. L’ altra intitolata alla Città di 
Trento , il di 6. Giugno. Si fa finalmente menzione di altre 
quattro al fuddetto Vefcovo di Trento Hinderbacbio ; tutte e 
quattro del millequattroccntofettontafei ; 1’ ultima delle quali 
del di 24. Settembre : ed aflìcura il detto Padre ( che le 
efaminò ) elfer’ elleno e molto eleganti , e fcientifiche 
molto : di che fon perfuafiffimo fui fondamento della pri- 
ma , in cui ( ficcome dilfi ) fortunatamente mi avvenni . 
Il P. Bone! li oltraferitto ne dà I’eftratto (d). 


(«) ivi p»g. 44}. 

( » ) IVI . 

(f) Edizion Trento 1747. in 4. 


(d) Vedi Boritili , alle pagj- 4*7- 
e 4 i9- 
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Rimangono le Poefie ; o a meglio dire quel folo Car- 
men , che il benemerito noftro Raccoglitore di quelli Opu- 
fculi , e celeberrimo Antiquario , Giambattifla dalla Valle, ci 
prefervò ; e di cui per accidente divenni poi pofTeiT ore . 
E’ un’ Oratone alla Santijjtma Vergine : e appunto perciò 
ho dovere di renderla pubblica, e comune. 

(a) „ Bartholomeei Pajarini DoBoris ad Divam Virginem. 

„ Orario opportuna. 

„ Inclita lux , bominum columen , fpes unica mundi, 

,, Terrarum Domina , & Stellanti! gloria Coeli , 

„ Virgo, clara Dei genitrix , cui coelitus omne 
,, Imperium fine fine datum , cui numina parent , 

„ Felicejque anima, cui Sol, & Sedera fulgent, 

„ Quamque Èrebi ferita s, invitaque corda verentur , 

„ Alma quies, Decus atbereumque , & Sponfa Tonanti! , 

„ Tu Dea, tu mi ferii occurre piiffima rebus , 

„ Atque potens noftros folando extingue labore!. 

„ Optima Diva Parens validum moderare furorem 
„ Turcarum, dum bella parant truculenta quietis 
,, Italia populis, ipfofque cruore lacejfiunt . 

„ Jam novus bumanis rebus mibi najcitur ardo 
„ Magnus ab integro , fubeunt diferimina cunBa, 

„ Excidium crudele fubit , divutfaque Regna. 

„ Effrenis pavidum jam mortis territat Orbem 
„ Gens inimica Deo, valida & tegit aquora clajfis, 

» Regnaque, & excelfam ferro aggreffura minaci 
„ Urbem , quam flatuit Deus olim federe faufio 
„ Terrarum Dominam , folo nune nomine claram ; 

„ Hinc Latias firatura Urbes, velutique morantem 
„ Italiam populata omnem , fpoliabit & auro 
,, Aufonia Domino! , Ligurefque tencbit opimos, 

„ Appu- 


( a ) Cusì il Mjtno/critfo . 
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,, Appuli& Regno, Brutiis, Tbufcifque fubrdis. 

„ ExttnHum Lunare /ubar, Solemque videbn 
,, Grandine quajfatum , nubejque teterrima lumen 
„ Gentibus involvet, qualem nec prifca tulerunt 
„ Sitcul a , net qualem proavi didicere legentes 
,, Cbrifiicolas fpedaffe acies, fpedaffe catcnas 
„ Turcarum, ac fxvos gladio! , minitantia tela , 

,, Impia ftgna Ducum , cada , prada/que pudenda s, 

,, Projlratamque Crucem , Jtgnum memorabile nojlrum. 

,, Proh dolor ! ingenti gemitu , fletuque referto 
„ Omnia jam videa s, juvenefque , fenefque facente! , 

„ lnnuptafque trabi vinci is , & carcere caco 
» Concludi, Infelix pietas fune (irata facebis , 

,, Jus, fas, lexque diu Latium taci tura per omne ; 

„ Pro redo libitum, fedo quoque cedet bonefium ; 

„ Conjugis bunc raptum , fed & banc plorare mariti, 

,, Servii ium infauflum parile! bine fiere parente!, 

„ Infandos cafus, natos quoque dulcia quondam 
,, Ubera , tunc lacera! matres f pedare cruenti! 

„ Irriguifque oculis , Ccelum lacrimabile cerna s . 

„ Quare age , nunc cladis latias penetranti! ad oras 
„ Jam miferere precor. Virgo, qua ferrea quondam 
„ De fiit . & foto fubiit gens aurea mando. 

„ Alta favens Regina poli, materque fuperni, 

„ Italia placido! fines admitte tuendos. 

„ Htc feria lacrymans, miferandaque funera lugens 
,, Sufpicit in Ctelum , palmafque ad S/dera tendens 
„ lngemit , atque altis lamenti! JEtbera compier , 

„ Ut reparent latium fuperos tefiatus ab alto 
„ Culmine, cajurum Jervent , populofque ruentes. 

Secondo il mio ftile io non ho voluto arbitrare punto in 
alcuno dei Verfi , che perciò non corrifponde per avventura 
limpido il femimento , perchè il Copifta non lo intefe , e 
lo fcriile {correttamente : ma non fi può intanto negare , 
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che non trapeli da quello qualunque Efemplarc la fublimitk 
dell’ ingegno infieme felice di Bartolommeo ; delle cui cofe 
nulla più ho che foggiugnere . 

Apparifce dalle Lettere fuperiormente addotte , che viffe 
oltre il 1476. Ma non ho lume in qual’ anno ceffaflc di vi- 
vere . 

Ne feorge in quella vece il palio d’una Cronaca Mano- 
feri tea , accolta nel folito Viridario del Barbarono a conchiude- 
rc colla iftruzione , che l’abitazione di Bartolommeo era nel 
Borgo di Puflerla 5 e che del mtllecinquecentoquattro fe ne 
demolì una porzione , onde dar luogo al novello Convento , 
che tuttora vi efifle , di S. Francefco, e di S. Chiara. 

(a) di 13. Aprile 1504. in Ficen^a in lo purgo di pu- 

,, Jlerla in la cena che fb di Bore . 0 Pajarin fu prencepia de 

„ novo un. monajl ,° de donne de Santa Chiara in lo qual en- 
,, tra . 6 . munege di S." Chiara de berga con 19. altre ^ove- 
,, ne de Vicenda che fe fa monege el qual monajl . 0 fe chiama 
„ S. Frane . 00 $ Santa Chiara. 

E foggiugne la Cronaca altrove citata del tempo an- 
dato , prefente , t futuro : „ che furono accompagnate al 
„ d.° Monajl . 0 con tutti li fratti di S. Biagio con la Cro- 

» ce (a) . V Ma ciò vuole avvenuto l’anno prima, cioè 

del 1503. 


(«) Crnìcia che correrli» dell’ anno { i ) la vedi addietro . QueOa legna l’av- 
1400. e finilci del 1514. vemmento l’anno 1505. 



Anno 
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Anno 1458. 

LODOVICO VICENTINO 

FRATE MINORE. 


lati Gerardo Vojfto diede occafione al chiarifli- 
nio , e di noi benemerito molto , Signor 
Apojlolo Zeno , di desinare la cinquanteftma- 
quinta delle Tue eruditiffime Dijferta^ioni per 
Lodovico (a) . 

Ora , nè Io diffe il dotto Dijfertatorc 
( che pur Tuoi’ edere diligente, ed accurato allo fcrupolo ) ; 
nè c’è alcun fondamento vero per iftabilire, che il buon Ser- 
vo di Dio un di appartenere alla Famiglia Attardi , ficcome 
alcuni indovinano . 

Nè fi sa l’anno , in cui nacque ; nè è noto l’altro, in 
cui vedi 1’ Abito Religiofo tra Frati Minori . Vorrebbe il 
P. Barbarono , che lo ricevefTe dalle mani fteffe di S. Ber- 
nardino da Siena ; e in quegli anni , che guidò e introd- 

duffe 



(a) Tom. II. pag. jóo. 
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duffe quella Religione in Vicenda (a ) , ( locchè fu del mille- 
quattrocentoventidue ) ; ma cosi immaginando, Egli pure il 
buon Padre indovina . 

Ciò che è incontrovertibile egli -è , che divenne di cor- 
to dei principali del fuo Ordine , in Dottrina , Religione , e 
Santità di Vita ( b) . 

In effetto , nel Capitolo tenutofi in Schio del 1447. 
venne eletto a pieni voti Minifìro Provinciale (c) . Si rie- 
lefTe a quella dignità in un’ altro Capitolo di Vicenda del 
145J. , e confcrmoffi del 1454. ( d ) da un terzo Capitolo 
in Mantova. 

L’anno feguente 1455. intervenne Egli pure al Capitolo 
Generale in Bologna , in cui trattoffi l’unione tra i Conven- 
tuali , e i Minori OJfervanti : c Lodovico fu anzi uno dei 
Sei deflinati a formarne il piano, e trattarne (e) . 

Dei Sei richiedi da Papa Cali/lo III. per predicar la 
Crociata contra del Turco , che pochi anni prima fatto fi 
era Signore di Coflantinopoli , e minacciava i Criftiani , uno 
fu Lodovico , che del 1456. fpedì poi il Pontefice fuo N an- 
dò perciò ai Duchi di Ferrara , Modena , e Reggio , e al 
Marcbefe di Mantova (/) . 

L’anno 1461. nei Comici Generali dell’ Ordine celebra- 
tili in Ofimoy a Lui fi conferì l'onore della fuprema incom- 
benza , afTunto concordemente da quei Vocali a loro Vica- 
rio Generale ; e la fua elezione , in ubbidienza alle Cofli - 
turioni dppofiolicbe , venne confermata lo (ledo anno da Fra 
Jacopo di Sorbitela Minifìro Generale dei Conventuali (g) , 
ficcome narra il VVadingo . 

L’ anno dopo , cioè del 6 i. ( b ) , pafsò il mare , in 

vir- 


(«) Hift. Ecciti". Lib. II. Cap. LXI. 
pag. idi. 

(i) Cronici* it' Minati Part, III. 
Lib. IV. Cap. XXXII. 

( c ) Boriarmi ubi fupra . 


( d) ivi. 

( ' ) ivi . 

(/") ivi pure pag. 167. 

( g ) Predo Af, Zeno, ubi retro. 
( h ) ibid. & apud Barbaraaum . 
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virtù d’un Breve di Papa Pio li. , che glielo commetteva ; 
e fi trasferì nella Dalmazia a comporre alcune vertenze , 
che c’erano da qualche tempo , tra i Tuoi Rcligiofi della 
Bojftna , e appunto della Dalmazia (a) ; in che riufcì feli- 
cemente . 

Nel 1469. ai 17. di Giugno fu eletto Commìffiario dell* 
Aujìria , Polonia , e Boemia ; e rette perciò quelle Provin- 
eie in qualità di Vicario fin’ al 1471. ( b ) . 

Finalmente del millequattrocenrottantaquattro creato novel- 
lamente Provinciale (c) , ( come conila dal Breve Pontificio 
ad etto fpedito , onde avette facoltà di fondare , ficcome fe- 
ce , il Moniftero di Maroflica nel Vicentino , e di Pieve di 
Sacco nel Padovano ) morì; e con tal’ odore di Santità, che 
così il Corcano (d) , come il Barbarono , non hanno difficol- 
tà di annoverarlo tra i Beati , e i Santi di Vicenda ( e ) : 

( quantunque fu ciò la Cbieja fin’ ora nulla abbia detto ) . 

Ciò eh’ Egli fcritte è pochiflimo ; però pregievole. Così 
il VoJJio (f) , 'come Cafimiro Oudin (g) , vorrebbono en- 
trambi , eh’ abbia Egli abbreviate , e meglio difpofle le Co- 
flituzioni del fuo Ordine ( b ) ; ma il Signor Apojìolo Zeno 
non ne è perfuafo : anche perchè VVadingo , nè negli An- 
nali , nè nell’ altra fua opera degli Scrittori Francefcani , 
non ne dice parola ( i ) . 

Scritte bensì , e indirizzò al Cardinal Agrienfe ( cioè a 
Fra Gabriello Rangone de’ Minori Ojfervanti , Vefcovo d Agri a 
nell' Ungheria ) la Vita di San Bernardino da Siena ( k ) : e 
di codetta fi vaifero i Bollandiani (l) . Egli ebbe l’ordine df 

Voi. IL fcri - 


( a ) obi fupra . 

( b ) Baibman pag. léj. Libu II. 

( c ) ìbidem . 

{ri) Indice de’ Santi (ire. ai J. di 
JViarzo . 

( e ) Vide ibidem. 

(/■) Lib. II. pag. 59 J. 


( g) Comm. de Script. Ecdef. Tcm. IIL 
pag. aóa?. 

(b) ubi fupra ex A [olialo Zeno pag. 
j6r. 

( i ) V ide ibi . 

li) Zeno Apoflolui ubi retro . 

(/) ubi fupenus. 

z 
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fcriverla dalla Congregazione Generale , adunata in Ferrara 
d xiii. di Maggio del 1481. Cosi il Zeno ( a ). La fcrifle in 
lingua Latina ; e volgarizzata , fcnza nome di «adduttore , 
fu ftampata in- Ventola per Simone da Lovere del- 1513. 


in 4 (b) . 

Codetta Vita da Lodovico comporta , 


a detta del Wadin- 


go fuddetto (c), per alcuni anni fi leggeva nel Coro : e nel 
Capitolo Generale , tcnutofi dai Minori Ojfervanti nel Sacro 
Monte del? Alvernia , fi (labili , che le Lezioni di San Ber- 
nardino , compofte appunto per V. P. Fr. Ludovicum de 
Vincentia , fi ufattero , per la officiatura , e nel giorno del- 
la Fejla del Santo , e fra l’ottava ; ciò avendo concetto 
con un fuo Decreto Sijlo IV. Sommo allora Pontefice (d) . 
Nè di LODOVICO da VICENZA punto più faprei dire 


con fondamento. 



( a ) ubi retro . ( c ) Vide ibi . 

( b } ìbidem . (d) ubi fupra . 



Anno 
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Anno 14SP. 

ALESSANDRO NIEVO* 

r 


A Famiglia dei N/V-u# vanta a ragione la 
più antica nobiltà ; e fenza ripetere col 
Pagliarini i principi di quella o da Mi- 
lano , o da Roma (a) ; bafti , che figno- 
reggiò un di il Cartel di Cotogna ( b ) : che 
in progreffo cosi divenne potente , che po- 
tè far fronte, e refiftere fola ai Carrate fi (c) : e che da 
più Secoli addietro ha luogo in Vicenza tra le più illurtri, 
ornate , benemerite della Patria , e doviziofe . In feguito 
a moltirtìme fucceifioni di più Soggetti famofi , o in lette- 
re , o in armi , forti da erta dopo il 1400. quel Giambat - 
tifi a Nievo , che profefsò Medicina con tanta riputazione , 
die al dire del Barbarono ,• per comune confentimento , 
niuno dell’ età fua lo fuperò \d) . 



(O ivi. 

(<*) Lib. IV. pag. 

Z 2 


( a ) Lib. VI. pag. 252. 

( b J ibidem . 
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Ora da Giambattifta nacquero almen tre Figliuoli, Barto- 
lommeo cioè , Giandomenico , ed Aleflandro . Il Documento 
che prova il primo, cioè Bartolommeo , è irrefragabile : Ab- 
biamo in quello Archivio de' Nota/ un Manofcritto in peco- 
ra , intitolato : Officia extraordinaria 137 7. ufquc 1461. : 

e a un certo lìto di elio ( in cut vien regiflrata la didnbu- 
zione annuale delle incombenze ) al 1451. s’incontra : No~ 
tarii Maflariorum ftve vittualium canipariorum : Bartbolomeus 
flint eximii arcium medicineque dottori t domini bapttfle del 
nevo (a) . Niente può edere più evidente , e palpabile . 
Ora quello primo lume è via ad un fecondo ; ed è , che 
quello primo Fratello del nollro Aleflandro era impiegato 
nella milizia, c ci avea grado onorevole. In fatti del 1444. 
( otto anni prima ) s’agitò nel fuddetto Collegio, fe, ond* 
edere in libertà di premiare le perfone dillinte, li potea de- 
rogare in alcun cafo alla legge di non ammettere chicchefia 
a Nota/o , fenza efame , e fenza le altre condizioni preferit- 
te ; e poiché la pluralità dei Voti fu per l’affermativa , li 
crearono todo Nota/ per merito , e con privilegio , appunto 
Bartolommeo Nievo , e Ogniben Leoniceno (b) il fecondo , 
cioè Ognibcnc , perchè un’ Uomo letterati fimo , Gramatico , 
Rettorico , e Prof e flore ottimo delle Lettere Greche , e in 
grafìa dei di Lui molti meriti , e della fua dottrina : Ut te - 
ratiflimum virum dominum Ognobene de Iconico grama tic um 
rbetoricum & literarum grecarum optimum profeflorem , propter 
e/ut merita & dottrinai (c) ; e Bartolommeo Nievo , perchè 
Soldato Spettabile ; d' una Nobiliffima Famiglia ; cb ebbe fem - 
pre Uomini valorojì ; e i cui nobili anteceflori tutti aferitti 
furono al Collegio de’ Nota j : Spettabilem militem dominum 
bartbolomeum del nevo , propter nobilitatem fue fìrenue domut 

cujus 


(a) Archivio Nodari in Santa Corona Segnato N. a pag. 501. & feq . , all’an- 
Lib. Z intitol. come Copra , in cui non no 1444. e 1445. 
c’h Cart.idua . (c) ubi ietto. 

(£) Libro de Nodari in Santa Corona 
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iufus nobile s antcccffores omnes in nojìro collegio notariorunt 
ajcripti fuerunt (a) : e quando li trattò l’anno dopo di can- 
cellare <lal ruolo de’ Nota / chi non uvea foddistatto a una 
certa Taffa pattuita , s’eccettuarono, ficcóme privilegiati , 
Bartolommeo , ed Ognibene (b) . 

stabilito il primo Fratello di Aleffandro , palliamo al fe- 
condo , eh’ è Giandomenico . Di c.ideftui non c’è dubbio . 
Ecco le parole del medelimo Alejfandro nel XCV. dei di Lui 
Consulti ftampati , di cui daremo conto più l'otto : ClariJJì- 
mus Artium G" Medicina Dottor Dominus Baptijla de Nevo 
Pater meus — Joannes Dominicus ejus Fihus , & Frater 
me ut ( c ) . 

Il terzo adunque ( a me noto ) , e quell' Aleff andrò , di 
cui ragioniamo : e che del millequattrocentoquaranta ritrovo 
bensì fra Nota) : Alexander de Nevo Magtjìri baptifle pbifi- 
ct (d) : ma che infieme legsjo , cancellato da quel Regi- 
Jìro , perchè trafporrato al Collegio de’ Giudici : Cantei a tus 
quia in Collegio Judicum (e): ove è poi certamente in offi- 
cio per fino , almeno all’ anno millequattrocentocinquantu- 
no (f) > P er quanto conila da un antico Catalogo autentico, 
ed accolto dal Barbarono nel fuo Viridarium . 

Tutto ciò premello, e comprovato; è incontrovertibile, 
a mio giudizio , che fin qui il noftro Autore folle perfona 
del Secolo ( locchè veramente non toglie , che potette indi 
pattare allo Stato Ecclefiaftico ) . La cola è , che in appref- 
lb , in qualunque memoria , Alejfandro divien perfona di 
Cbiefa ; e non folamente chiunque fcrive di Lui , ma Egli 
snedefimo , e fi manifetta , e fi chiama Canonico ; e Cano- 
nico 


( a ) ibidem . 

( b ) ibidem . 

(t) Fdiz Veneta del MDLIX. pag. 
107. col. 1. 

(d) Archivio N diri Libro V. Ma. 
hiiuia 1405. C rt. pag. izz. Primi va- 


emtei de Litttra , & modula dr C. 

(e) ibidem . 

(/) pag. 6 M- Nomina Judicum tS'c. 
1441. Alnander filai Domini Mafijhi 
Baftiftic P tifici do Nino die 6 . Augujii . 
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nico anzi di due Città nel tempo fteflo ( coftume che *’ è 
abolito da molto tempo in Italia ) ; di Vicenda , cioè, e di 
Trevigi : Ego Alexander de Nevo de Vi tic e nei a , Canonicus 
Vincentinus , & Tarvi/inus J. U. D. minimus P adita legens 
jura Canonica C?c. ( a ) . Sarà nonpertanto ( convien dir co- 
sì ) , che cangiata opinione , negli anni intermedi tra il 
cinquantuno , e il cinquantafei , . cambi arte infieme di Stato l 
e in quefta maniera niuna cofa ripugna. 

E' fuppolizione del Papadopoli (b) , che Ale j] andrò , pri- 
vatamente prima , per alcuni pochi anni fpiegaffe il Gius 
Canonico : privatis aufpiciis Jus Ponti fi cium docuit ; anzi ferri- 
bra , che ciò rilevi dalle parole medefime del noftro Auto- 
re : ut ipfe fcribit ( c ) • Chechè fia però di ciò : appunto 
del millequattrocentocinquantafei ; ficcomc dice il Facciola • 
ti (d) ; o [ come dicono il Mantova (e) , ed il Paneiro- 
lo (/] del cinquantafette ; o finalmente del cinquantotto, co- 
me vorrebbe il funnominato Papadopoli ( g ) , incominciò a 
leggere pubblicamente in quella tal facoltà nella Univerfità 
di Padova : ove fon rimarcabili cinque cofe , o fien circo- 
danze . 

La prima è , che incontrò quell* onore, giovane molto: 
admodum juvenis (b) : la feconda , che la occupata dai Nie- 
vo fi fu la Cattedra così detta Primaria (i) ; e per confe- 
guenza , quanto di più decoro, altrettanto d’impegno mag- 
giore ; precifamente per uno di pochi anni : la terza , che 
la prima volta venne Alejfiandro condotto con l’annuo fti- 
pendio di mille Fiorini (k) , e crebbe in progreflò per fino 

a rml- 


(<0 Ediz. fuprad. pag. Si. col. i, 
Confìl. LXXI. in fubfcripfit . 

(b) Hilh Gymn. Pai. Tom. I. pag. 1 1. 
Cap. Vili. §. i. 

(O idem Lib. III. S e a. x. Cap. XII. 
LXI. pag. 227. 

( d ) Fa fior. Part II. pag. 47. 

( e ) Epitome Virorum iJJttflr. Tom. I. 
Tra 8 . univtrfi juris , pag. 161. col. ?. 


(/) de Claris Legum interprttibus Lib. 
III. pag. 466. Cap. XXXIX. 

(g) ubi fupra. 

(b) Papadopoli , e Fate iolati , ubi re- 
tto . 

(/') Marzori Hift. Vie. Lib. II. pag. 
144. & alii. 

( k ) Papadopoli ubi fupra. 
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a mille feicento (a) , locchè è cofa draordinaria molto , nè 
riferibile ad altro che alla fomma riputazione del Profeta- 
re : la quarta , che cuoprl quell’ impiego il lungo corfo di 
venti/ei anni feguiti ( b ) : dopo i quali vide privato alcun 
altro tempo (c) ; e per comune confentimento tuttavia mo- 
ri in età frefca ( ciò che perfuade i molto verdi anni di 
Lui , quando del 1456. ci venne eletto: l'ultima, che lef- 
fe ivi con tanto applaufo , che i Storici più imparziali ( tra 
cui appunto il Papadopoli ) appellano maravigliofa , cosi la 
frequenza del popolo , che accorrea ad alcoltarlo , come la 
lode , che riportavano da quella cofpicua Univerfttà tutte 
le di Lui dotte Leeoni : Profeffus ejl , mira & audi forum 
frequentiti , & Gymnofti totius comendatìone (d) . 

E’ comun detto , che lede per fin’ al millequattrocentot- 
tantaquattro (e) ; in cui refo infermo abbandonati gli Stu- 
dj , e l’applicazione , fi ricondude in Patria (/) . Qui fo- 
pravvide due anni , o tre (g) ; in capo ai quali mori di 
tabe ( b ) . 

Il Papadopoli ( a diftinzione d’ ogn’ altro ) particolareg- 
gia intorno anche agli anni , che Alejfandro è vidùto ; 
e feri ve , che dati fieno cinquanta] ette .* contabuit anno 
MCDLXXXn. atatis LV 1 L (*) : e fe ciò è vero , ne fi 
manifefta tantodo in età di quanti anni falide a quella fua 
Cattedra in Padova ; e eh’ era adunque in età, fatti i cal- 
coli , di appena foli ventifette 0 ventotto anni ; coficchè 
a ragione il dicedero : admodum juvenem (k) • 

Le Opere , di che Egli è Autore , fon le feguenti. 

Prima. La correzione o il Comento ai quattro Libri 

delle 


( « ) idem ibidem . 

(£) Omnes fupradi&i , oltre il Toma • 
fini , e il Riecobono pag. 16. 

( c ) F acciai aù , ea altri, ubi fupra. 

( 4 ) Papadopoli ibidem . 

( e ) Tutti 1 fuddetti . 


(/) Tutti i fopracitati . 
, ( g ) iidem omnes . 

( h ) ubi fupra . 

(/) fic ubi retro. 

(k) V'uit fuperius. 
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delle Decretali . Quell’ Opera fi diè alla luce la prima vol- 
ta , colle (lampe di Niccolò Jenfon Francefe , in Venezia .* 
Sub Pontifice Maximo Sixto IV. Nicolao Marcello inclito Ve- 
neti arum Duce M CCCC.LXXIIL quarto Kalendas Julias . in 
foglio . La Prefazione ha quella teda : Omnibus & [ingulis 
Scbolaribus juri Pontificio & Civili , ac in fiorentijfima Aca- 
cì ernia Patavina Studentibus , Alexander Ncevus ex Vincentia 
oriundus , Vincentinus , & Trivifinus Canontcus , inter utriufi 

?>ue juris DoHores minimus in ipfo fiudio Patavino ordinariam 
egens , faìutem plurimam dicit . E comincia : Summa Cari- 
tas & benevolenti^ , qua vos omnes femper profecutus fum &c, 
E fìnifce : alia quceque onera vefiri gratta fibire non recujabo : 
nec me labor ipfie gravabit : donec fpiritus hos regat artus : Po- 
ta vii &c. (a) . Se ne fecero alcune riftampe dopo il 500., 
e particolarmente : Venetiis apud Junblas : negli anni 
MDXXXJJI. in fecundum Decretalium : e MDXXXV, in pri- 
mum , tertium , (V quartum (b) . 

Secondo. Confilia contro Judceos F tener at or es . Codefli fo- 
no celebratilfimi : o lo erano molto più vivendo Alejfiandro\ 
perchè in allora quell’ era una quiftione molto agitata fra 
Teologi ; alcuni dei quali pretendevano , che i Principi 
Crifiiani non poteffero tollerare , od ammettere Ebrei ( col 
prefuppollo delle loro ufure ) neppur colla difpenfa del 
Sommo Pontefice ( c ) . Ora la prima volta cocleiti dotti 
Confitti fi veggono imprelfi del 1474. in Venezia : per 
Francifcum de Dailbrum , (T Nicolaum Frankfordia Jocios . in 
foglio (d) . Le feconde imprelTioni poi fi fecero del 1479., 
e Norimbergte , fenza nome di Stampatore (e); e in Milano , 

per 


(4) in Libraria di San Biagio, ionio F iorcnti/to &c. 

( b ) r.ella Bertoliana. (d) Vide Sapplent. Pi fune Ila . 

(c) Vide Diffuajon a &c. ( eh* i di (e) Orlandi pag. 142. e Muri taire 
Cclfo da Verona ) Verona ijcxj. in 4. per Tom. V. Par. I. pag. 30. 

Meflcr Hicronymo de Ercole , Lucba An- 
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per il Pie bei , e Scin%en%eler (a) . Una bella Edizione è 
quella di Vinegia del MCCCCLXXXXIX. in 4. cura & dili. 
gentia Leonardi Vuild de Ratabona : in cui fon nominaci un 
certo Angelo de Cajìro , c un tal Maejlro Galvano dell' Or - 
dine de’ Servi , contra i quali difputa , ed argomenta ( b ) 
il ncltro Nievo . 

Terzo. Conjilia . Cosi il Conte Agoflino Fontana nella 
fua Biblioteca Legale ( c ) ; come il Lipenio nell’ altra fua 
Biblioteca Reai Giuridica (d) accennano una prima Edizione 
di quell’ Opera del MD/X. in Venezia . La celebre peraltro 
è quella , che fegue ; e fi chiama quella del Pignolato : 
E’ pofteriore di 50. anni . 

„ Conjilia famofiffimi , nec non Pontificii C ecfore èque Ju - 
rifconfultijjìmi D. Alexandri de Nevo Civis Piacentini : qua 
„ dum ipfe fummo cum laude , & maxima omnium fiudiofo- 
„ rum utilitate Padua tura Canonica profiteretur refpondendo 
,, reliquie : nunc primum in lucem edita . A die Bis infuper 
„ fummariis cum Repertorio Alpbabetica ferie materia s copiofif- 
„ fime complettente . D. Nicolao Pignolato J. U. D. AuClore . 
,, Venetiis apud Cominum de Tridino Monta] errati MDLX. 

(e) Ella è in foglio : ed è dedicata Hieronymo Ferro 
Patritio Veneto Viro ampliffimo atque integerrimo : e li llam- 
pò cum Summi Pontifica , Gallorum Regie , Senatufque Ve- 
neti Decreti s ( olfia privilegi privativi ) . I Configli , o Con - 
fui ti in quell’ Opera contenuti fono di numero centotrè : 
vien però d’avvertire, che non tutti fono d ’ Aleff andrò Nie- 
vo : dacché ven’ ha alcuni di Angelo de Cafiro , altri di 
Giovanni Campeggi Bolognefe , e di Antonio , e Giambattifla 
Rofelli , e di Bartolommeo Cipolla , e di altri . Quello , che 


( a ) E’ un’ Edizione in 4. 

( 0 ) in Libraria a Sin Bugio de' A li. 
mori Offtr-jnnii . 

(t) Part. II. col. 11. 


( d ) pag. ioj. col. 2. 

(e) Ce n’è una Copia in quella Li- 
braria Benoiima dì l'icctza. 

A a 
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è in ordine il LXVIL , dice il Raccoglitore , che ejì im - 
prejfum in trattato* de penfion . Excellentifs. D. Hieron. Gi- 
ga» t. q, 61. Comincia : in Cbrijli Nomine , Amen . In caufa 
nobiltà & generofi patritii Veneti D. Nicolai Bono , quam ba - 
bet rum Abbate SS . Faujlini & Jovit* in C ivi tate Brixice oc- 
cafione penftonis refervatce &c. E finifce : & ijlam pitto effe 
veritatem . Alex , de Nevo Vincentinus &c. (a) . 

Quarto. De Gejlis Romanorum . Tratta ivi , e digerifce , 
quanto s’è detto da mille altri Autori , di quella famofa 
Repubblica . V Opera è fommamente erudita . Il Gefnero 
la cita flampata dal fopraddetto Vuild di Ratisbona del 
1499. ( b ) . 

Quinto . Additiones & quajìiones ad Guglielmi Durandi 
Speculum juris . Extat cum ipfo G. Durandi fpeculo . foglio. 
Francofurti 1 668. Così per 1 * appunto il Fontana nella fua 
Biblioteca ( c ) . 

Sedo. Additiones ad Libros Ab. Panormitani (d) . 

Settimo. Canones P ceni t enti ale s deprompti a Summa Fra- 
tris Ajìenfis Or, Min. E quelli pure fortirono flampati , Ve- 
netiis apud Leonardum Vuild 1489. (e) . 

Ottavo. Finalmente , non va ommeffo un di Lui breve 
Dtfìico in lode di Francefco Bernardino Caldogno , per il fuo 
Libro, intitolato: Prcefervator Sanitatis : di cui diremo a fue 
luogo. Cosi dopo molt’ altri : 

,, Alexander Ncevius J urifconfultus , & Eque s Vie entinus. 

5 , Vatibus , & Medicis qui mentis dona miniflraty 
„ 111 e Calidonio munus utrumque dedit (f) . 

Scriflero di AleJJandro con molta lode , oltre i citati , e 
il Vefcovo Pietro Bruto , che lo chiama, Juris Pontificii uni- 


cum 


( a ) ibidem . 

( b ) pag. z. col. 1. Epit. Biblioth. 

(c) Parte II. pag. n. 

[d) Cavatìer Zorzi , ex Gefnert . 


( e ) in Libraria a San Biagio di li- 
cenza . 


(/') in Libraria BerteHana Pluteo G. 
nu;n. ìaS. in 4. 
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cum decus (a) > e il Draudio (b) , e il VVillero (c) , e il 
James (d) , c Gio: Ficardo nelle Tue Vite dei Giureconsul- 
ti (e ) , e il Portenari nella Tua Felicità di Padova ; ove lo 
appella , dottijjìmo Canoni fi a (/) ; e il Frifto nella Tua Bi- 
blioteca (g) ; e Zaccaria Lilio nel Tuo Orbis Breviarium (b)i 
e il P. degli Ago/lini (») ; e molti altri. 


( * ) in Prtfat. ai OUverinm de Arzi- 
gnano . 

(b) Biblioth. pag. 684. 

(e) Biblioth. pag. 1101. 

(d) Biblioth. Bodlejana pag. JJI. 
ccl. a. 

( t ) pag. 2 6. a tergo num. 34. 


(/) pag- **S>- 
( g ) pag- *7- 

(b) ubi de Vincenti* . 

( / ) Tom. 1 . ove di Pietro da! Monte 
( che fcrive appunto una Lettera al no- 
flro Aleffandro gii ritirato dalla Catte- 
dra ) pag. 370. 



A a i 


Anno 


Digitized by Google 


<t£ ( CLXXXVIII ) $#> 


Anno 14^0. 


NICCOLO' LEONICENO* 



I può aderir francamente , fenza temer di 
rimproveri , che Niccolò Leoniccno li fu un 
Letterato di tanta riputazione a fuoi tem- 
pi , e di tanto merito, che tra i Vicentini , 
pochilfimi lo raggiunfero, e lo fuperaron po- 
chilfimi tra gl’ Italiani. 

E’ difputa , fe dicali Leoniccno , perchè di Famiglia 
Leoniccno , olfia Lonigo ; oppure perchè nativo del Caflel di 
Lonigo , liccome lo era Ognibene . 

Il più antico Scrittore , a favor del Cajìello è Leandro 
Alberti (a) , il quale lo accoppia appunto ad Ognibuono ; e 
fa che infieme con Niccolò abbiano refa illuftre nafcendo ivi 
la loro Terra . Lo fegue M. Bayle : Le lieu de fa naif- 
fance fe nomme Lttnigo en italicn (b) ; ne fa che copiare 

YAl- 


( é ) Deferii, i’ Italia rag. 417. 

) Didima. Topi. ili. pag. yj, 
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X Alberti . Lo Storico Marinari , non fidamente apparifee , 
eh’ abbia addotaca Egli pure l’opinione medefima (a) ; ma 
che gli creda Fratelli , Niccoli ed Ognibene . In quello 
errore ifleflillìmo cadde X Abate Roftni , nel fuo Liceo Late- 
ranenfe (b) ; e Fabrigjo nella Biblioteca Latina , fuppone , 
che Niccoli ed Ognibene ; fieno almen con/anguinei : pro- 
pinqui ( c ) ; e per conseguenza tutti e due di Lonigo . 
Finalmente Ferrante Bor/etti nella ljìoria della Univerjttà di 
Ferrara , è del parere dei primi ; e per difetto d’ intera 
pratica , o Lonigo ( dice ) o Lunato , Terra del Vicenti- 
no , è la Patria del Leoniceno , cosi da ella appellato : Leo- 
nicenus appellatus a Leonico , Jeu Lunato , Vincentina ditionis 
oppido , ubi natus ejl (d) . 

In confronto ; per la oppofta opinione , abbiamo primo 
il Pagliarini ; il quale per elfere Storico di Vicenda , con- 
temporaneo , ( ciò che non era il Margari ) non ai rebbe a 
patire alcuna eccezione , parlando d’un fuo Vicentino. Ora 
Egli entra appunto nella quillione : riflette fulla diverfità 
di Lonigo Famiglia , e di Lonigo Cartello ; e flabilifce 
Niccoli , non del Cajìello , ma della Famiglia (e) . 
Un’ altro contemporanco a favor della Famiglia è Bar- 
tolommeo Pagello Cavaliere ; che feri vendo a Bernardin Leo- 
niceno lo chiama Fratello di Niccoli : Si Nicolaum Fratrcm 


eloquentia lumen , aeque artis medicina calumen , & inftgne 
decus patria imitavi volueris (f) : e Bernardino appartien cer- 
tamente [ come vedremo (g] alla Famiglia , non al Cacci- 
lo . Il fuddetto Bor f etti in un Rotolo della fua Univerjità , 
ripefeò un dei primi regiftri di que’ Profcjfori ; in cui avvi 
di tutti gli altri il Nome , il Cognome , la Patria , per fino 



(«) Ifl. Lib. II. pag. 140. ( f) Predò i Co: Padelli di San Frtm- 

( b ) Lic. pagg. 15 j. e 17$. tefeo : Liteilus primus Pag. 4 1 * 

(O Voi. IVT Lib. XIV. pag. 48*. Epirt. 11. 

(d) Parte I. Lib. I. pag. 6o. (g) Vedi lotto. 

(e) Croi*, di l'icraza Lib. V I. pag. 3 jy. • 
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all'ora della Legione, alla facoltà in cui dettavano, ed allo 
ftipendio : e del 1474. cosi truova del noltro: 

(a) „ MCCCCLXXIV. Artifli , pbilojopbi , medici &c. 

,, 4 M. Niccolò da Lonigo da Vincenza , per la leRura de 

„ pbilofopbia morale lire doxento — — • L. CC. 

coficchè fembri evidente , che fe la feconda è la Patria , il 
primo folTe il Cognome , a norma di quello degli altri Pro- 
feffori tutti regiftrato in quei Rotolo . Succede una Lettera 
di Matteo Beffo Canonico Lateranenfe a Niccolò : da cui fi 
rende manifeflo a buon conto , che Niccolò ebbe due Fra- 
telli appunto Lateranenfì , Deftderio , ed Eleuterio ; e che 
EJ/i mai s’ appellarono ( neppur’ ivi ) con altro Cognome , 
che con quello di Leoniceni , offia Lonigbi : e quell’ è un 
quarto argomento affai forte per la Famiglia : dacché fe il 
loro Cognome del fecolo non era dei Leoniceni , o dei Loni- 
gbi, un qualche altro Cognome fpiegato avrebbono ( nello ar- 
ruoli arfi almeno alla Congregazione ) , locchè non conila. 
(b) ,, Ad Nicolaum ( ecco la Lettera intera , perchè 
interefTante , curiofa , e decorofilfima per Niccolò ) 
,, ad Nicolaum Leoniccnum poetam atque pbilofo- 
s> pbum : 

Salve jucundeque vive leoniccne carijfime . quam fupe- 
„ riore anno Eleuterio fratri pecuniam mutuo nicolao dedifli * 
„ pofi ejus obitum ab me illi in prioratu fuffefto popofeiti /ape 
n atque vebementer .* quafi per moram , & crajìinationem pe- 
3 , riclitari libi rejlitutio videatur ; quippe quod nulla tam in * 
•I fida Jolet effe promiffio , aut irrita magis obligatio , quam 
„ de pecunia . ego quidem nibil continue curavi fidelius , con- 
„ cupivique tantopere : quam omnino facere tibi fatis mi nico- 
,, lae . [ed ex incommodis ac detrimenti ! , qua multa bis tem- 
,, poribus nobis acciderunt , id nullo equidem modo celerius 

„ potui. 


• ) Lib. I. Hift. pag. pj. 

t) fsmiliates & rpiJIcU. Epirt. LXV1I. Beami* MCCCCLXXXX1II. 
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,, fotvi . et vero nunc tandem auro undique i/lo colletto, con - 
,, fiatum debitum omne dijfolvo : tu vicijfim hoc ipfo nuncio , 
„ qui tibi aurum enumerabit , ne dememineris obligationis cbi- 
„ rograpbum ad nos remittere : qui & p er g e nobis fic fidere , 
M fic nos & adamare ut quondam quum nobis vivebant TUI 
,, GERMANI defyderius Ó" eleuterius viri fané nofiro cu hoc 
„ coetu optimi ; & janttitate ambo leonicenaque dottrina 
„ prafiantes . quos tales babuiffe femper cft lutata religio , 
j) latabiturque dum eorum extabit memoria , & erit nobis in 
,, predo virtus , dumque legentur prafertim eleuterii / aera ca - 
,, mence mire illi in rem omnem & divine famulate . meum 

i, vero ego animum in te unum nicolae ita converti ut jam 

j, uterque in te mibi fuperfiite vivant , vitturique fiat fem - 
„ per , ipfe dum vixero , teque bumana tenuerint . vale vere 
,, pbilofopbe vereque poeta . 

Abbiamo in quinto luogo 1’ autorità venerabile di Fabio 
Pace ; il quale nella Dedicatoria dei Tuoi Conienti di Ga- 
leno alli Deputati di Vicenda , del noftro Niccoli fcrive 
cosi : 

(a) „ Hinc ( da Vicenza ) fummus cmerfit ille medica 
„ facultatis in/laurator , eloquenti ce Galenica inttrpres , & 
„ amulator , pravarum in eadem arte fettarum profligator , 

„ LEONICENjE FAMILIAs DECUS NICOLAUS, eo 
i5 ma) ore dignus commendatane , quod in fumma atatis fua 
„ caligine primus effulfit , careri/que viam , aditumque ad 
„ clarijfimam lucem patefecit . * Crederei , che quel LEO- 
NICENAL FAMILLE : da fé parlale , e fignificafle ab- 
baflanza « 

Finalmente c’ è l’ aflerzione di Anton Mufa Brafavola 
Dottor celebre di Ferrara , che , perchè unifee tutti i Do- 
cumenti fupcriori riferbai confici ultamente per l’ultima . 

An- 


(4) Vicemia cadente Ceergia Cren M.D.XCVIU. Pirtt I, 
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Anton adunque , che non {blamente fu contemporaneo, ma 
difcepolo , e famigliare di Niccoli , in una Vita , che laido 
di Lui fcritra , e che indirizzò ad Alfonftno Trotti , e a 
Ventura Pijìofilo , lo individua di quella maniera : 

(a) „ Nicolaus Leonicenus genere Vicentinus , Francifci 
„ LEONICENI fi/ius ( ecco la Famiglia , non il Cajìello ) 
„ non modici s refertus divitiis . Matrem babuit Magdalenam 
„ Lufcbam , Antoni i Lufcbi celebratijjimi Alexandri Pontifi- 

„ cis a Secreti s benemeriti Filiam {b) Quinque 

„ babuit Fratres : duo CANONICI REGULARES fuere: 
,, alter in utroque jure peritiffimus : Reliqui in humanis 
„ litteris non mediocres Hujus Nepotes Vincen- 

zi tius , & Thomas LEONICENI excellentijpmi Legum Do- 
li bìores &c. 

Qui è neceflario ripigliare il Pagliarini ; c pregare il 
mio Lettore ad avvertire, come i ledi concordano. 

(c) 11 In bac familia ( de Leonico ) noflris diebus fue- 
11 runt duo Clariffimi Cives Alberti filii , opibus , affilata- 
li te nobilium , & virtute prafìantes : ii Fratres quidem 
11 fuerunt, quorum primus Francifcus . Is babuit in uxorcm 
ii Fili am D. Antoni i de Lufcbis poeta , ex quibus orti funt 
ii Antonius clariffimus legum interpres, & NICOLAUS p bi- 
li lojopbus inftgnis , ac pbyftcus exccllentìffimus , & BER* 
„ NARDINUS vir litterarum Gracarum , & Latinorum eru- 

ii ditiffimus Hat ejl vera , nobilis , & antiqua 

ii Familia de Leoniceno .• in ea multi VIRI RELIGIOSI 
ii fuere Ù"c. 

Tutto ciò premeiTo , e ponderato a dovere , Niccolb , 
a conto mio , nulla ha che fare , nè con Qgnibene , nc 
col Cajlel di Lonigo : ma è veramente della Nobil Fa- 
miglia 


— ■ — — » ______ 

(*) Cosi dopo la Prefazione: di que- (e) Lib. VI. pag. ( dell’ Italiano ) 
Ila fin io ne ho una Copia. $ij i. , o del Latino ( per me ) tiy. 

( 4 ) Vide Vitam Anioni i Lujci fuperius. 
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miglia Lonigo , o Leonicena di Vicenda : così forfè detta , 
perchè proveniente un dì da Lonigo ; da cui adùnfe per 
avventura ( come fi sa di tant’ altre da altre Terre o 
Cafiella ) il proprio Cognome ; ma che s è (labilità però 
in Vicen'za , almeno da feicent * * anni ; dacché avvi in que- 
llo Archivio di Torre un Tedamento di Giordano quondam 
Nordinello da Leonico del millecentottanta (a) . F umilia de 
Leonico vetufiijfima (b) , conchiude il Pagliarini . 

Ora Niccolò [ a feguitare il Bra/avola (c] fu difcepolo 
à'Ognibene : e di corto fece tali progredì , che il Maefiro , 
di Lui prefagì co fe grandi; folito perciò a dire: Utinam tute 
felicitatis tempore fupereJJ'em . Vorrebbe, che prima di dicidoti 
anni fapeffe a memoria più Poeti , così Greci , come Lati- 
ni; e Demofìene , e Seneca , e Cicerone , e un qualche Filofo - 
fo. Io veramente traferivo con del riprezzo: tanto più quan- 
to che pretende, che gli ripetede, nullo intermijfo verbo (d). 
Fu allo Studio di Padova ; e confeguita la Laurea Dottorale , 
alla prefenza di tutta quella dottiflìma Univerfità improvvi- 
sò, chiedi i dubbj ( ficcome è dile ) e ridotte le rifpode a 
numero ; e ad ogni forta di numero ; e in Ver fi non fola- 
mente Latini , ma tratto tratto anche Greci. ( Fides fit pena 
ipfuwi quanto alle ultime particolarità; perchè peraltro, che 
folle Niccolò , improwifatore , e di merito , lo dirà più a 
bado anche il Gir aldi . ) . 

A detta di Giofejfo Scaligero , per fino alla età di 30. an- 
ni, patì di male Epilettico (e); e fecondo il Brafavola , di 
quegl’ anni ebbe un colpo di Apoplefia (f). Da quella peral- 
tro, qualunque fi fode, mala affezione, od attacco, fi riebbe 
di modo, che per tutta la lunga fua vita mai più ebbe om- 
bra alcuna di male . 

Per deliderio d’ apprendere pafsò in Inghilterra , in- 


Vol. IL 


vita- 


( a ) ivi. 

(b) ivi. 

(c) ubi fupra.' 


(d) ibidem . 

(*) Epiftola XIX. pag. 104. 
(/) in Vita ubi fupra. 
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aitatovi da alcuni Nobili ( a ) ; e dopo di eflerfi trattenuto 
ivi alcun tempo, fi relhtu't a Padova , di donde era partito. 

A quello palio ha luogo una feconda controverfia : fe il 
nollro Niccolò dopo il fuo ritorno fia fiato , o nò , Pubblico 
Profe{[orc nella Univerfttà di Padova . La cofa divien equi- 
voca molto per la combinazione ftranifiima , e nuova, d’ un’ 
altro Leonico , Veneziano , diverfo dal nollro ; che fio. 
ri in quelli anni medefimi ; che profefsò in Padova pubbli- 
camente Filofofìa-, che fu buon Poeta ; che fpiegò il primo i 
Libri di Arinotele in lingua Greca ; che fece riviver la Scuo- 
la di Platone ; che fcrilTe molto ; che interpetrò molti Au- 
tori ; che mori fei anni foli dopo del nollro Leoniceno ; e 
che s’ afiòmiglia a Lui in mille maniere individualilfime . 
Egli è fepolto in Padova : od almeno ivi nella Chiefa di San 
Francefco efille di Lui la feguente Jfcrizjon Sepolcrale : che 
il Signor Cardinale dpuirini, dille, eflere di Pietro Bembo (b). 

(c) „ LEONICO THOMEO VENETO MITIORIBUS 
„ IN LITERIS, PANGENDISQ. CARMINIBUS INGE- 
„ NIO AMABILI. PHILOSOPHIAE VERO IN STU- 
„ DIIS ET ACADEMIA PERIPATETICAQ. DISCIPLI- 
„ NA LONGE PRAESTANTI, NAM ET ARI$TOTE- 
„ LICOS LIBROS GRAECO SERMONE PATAVlI 
„ PRIMUS OMNIUM PUBLICE DOCUIT , SCHO- 
„ LAMQ. ILLAM A MULTIS LATINIS INTERPRE- 
„ TIBUS INCULCATAM PERPOLIVIT , ET PLA- 
„ TONIS MAJESTATEM NOSTRIS HOMINIBUS JAM 
„ PROPE ABOLITA M RESTITUIT, MULTA PRAE- 
„ TEREA SCRIPSIT , MULTA INTERPRETATUS 
„ EST , MULTOS CLAROS ERUDIVIT VIROS , 
„ PRAETER VIRTUTEM BONASQ. ARTES TOTA 
„ IN VITA NULLIUS REI APPETENS . 

„ VIX. AN. LXXV. M. I. D. XXVII. 1NTEGER. 

Tutto 


(а) ibidem* (c) S cardani us in appendice de Se- 

( б ) Dittr . ad Polum Tom. I. p. 111. puiebr. inftgmb. P atavi i j.tcentibus . pag 420. 
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Tutto diflefi quell’ Elogio affai lungo , perchè avverta 
tolto il Lettore , eh’ ivi li parla di un Leonico , non di un 
LEONICENO ; e d’uno , che non apparifce eh’ abbia il 
nome di NICCOLO' : locchè è un principio di lume da 
calcolare . 

Intanto è vero , che la uniformità delle azioni , la po- 
ca diffomiglianza nel Cognome ; la contemporaneità ; e la 
Cattedra da entrambi occupata , dal LEONICENO dovè , 
c dal LEONICO , hanno cagionata pur troppo della confu- 
fione in chi fcrilfe di loro, e non rade volte s’è prefo l’uno 
per l’ altro ; ficcarne notava opportunamente il Fabri- 

ZÌ° (*) • : . 

Ora , a propofito del LEONICENO Prof:JJ"ore in Pado- 
va ( oltre i molti altri di minor conto ) dei due elat- 
tilfimi Cronijìi di quella Univerjità , il Papadoaoli , e 
il F acciaiato: l’uno ( dovè il F acciaiato ) non ha aigumenti 
per opporli, e fi rimette (b)\ e l’altro, vale a dire, il Pa- 
padopoli, prima bada benilfimo all’ equivoco, che potrebbe 
nafeere col Leonico ; e poi efpreffamente attefla, in due di- 
verti luoghi , che lo fu ; e che è fegnato per Profrjfore il 
noltro Niccolò in quegli autentici regiftri , da Lui Icorli ex 
profeto , cd efaminati (c) : anzi nel primo di quei due li- 
ti , a diltinguerlo dal Leonico configliatamcnte lo contrafe- 
gna cosi : NICOLA US LEONICENUS VICENTINUS 
EX VICENT1NORUM CATALOGIS IN AULA QUE- 
STORI A &c (J) : e nel fecondo pruova la fua affcrzione 
con una Lettera di Egnaijo a Niccolò Leoniceno , in cui gli 
raccomanda Gio : Pianerio Brefciano fuo Difcepolo , il quale 
fi trasferiva con ella in Padova a lludiarvi Filofojia , e Me- 
dicina c ex quibus ( conchiude ) manifejìum ejl , LEONl- 

CENUM 


(</) Lihu III. Seft. IL C»p. VIL 

B b 2 


(«) Dol. 4. Lib. XI. pig 788. 
( b ) Fu forum Par. II. pag. 10J. 
(O ubi infuri us. 
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CF.NUM claruìjj'e inter PROFESSORES NOSTROS , fin- 

gulari fapicnticc preconio &c. (a) . 

Se non che appunto qui , e per quella ideila ragione 
preci famente , volgendo contro di Lui il Tuo argomento , 
l’erudito Padre degli Agoflini fi compiace di contrattarglielo; 
e pretende , che cosi il Papadopoli accrefca al pubblico Studio 
di Padova un Profeffore ( cioè il Leoniceno ) , che mai non 
lo fu, e che lo fu folamente in quel di Ferrara (bì . La Lette- 
ra ( profegue ) di Egnazjo ( a propofito del Pianerio ) è in- 
diritta a NICCOLO’ LEONICO pubblico Profetare della 
Univerfità di Padova ; non al Leoniceno : adunque il Leo- 
niceno ivi non fu mai ProfeJJ'ore . Mi , mi perdoni il 
P. Giovanni , codetta non è confeguenza , che abbia luogo. 
Concedo , che il Papadopoli abbia prefo abbiglio Culla Let- 
tera di Egnaojo , e che fofs’ ella fcritta al Leonico : dovca 
però Egli aver infieme rifletto il dotto Critico al tempo , in 
cui quel Cronifla attigna la Cattedra al Leoniceno ; e agli 
anni di Vita , eh’ ebbe Leonico ; e avrebbe veduto , che 
nei regiftri almeno, il Papadopoli nè potea travvedere , nè 
certamente travvidde , cambiando l'uno per l’ alerò , il Leo- 
nico , cioè pel Leoniceno . Ecco perchè . Da una parte il 
Papadopoli dice , che il nome del Profeffore Leoniceno non fi 
truova in quei regiftri , che per foli tre anni , il MCDLX11. 
e i due feguenti : dall’ altra , fono certe due cofe ; 1’ una , 
che il Leonico Veneto non vitti , che fettantacinque anni 
[ ficcome abbiamo veduto nella I/cri^Jon Sepolcrale (e]; l’al- 
tra , che mori del MDXXXI. [ come s’ha da una Lettera 
di Pietro Bembo a Vettor Saranno (d] : laonde fatti i calco- 
li il Leonico nacque del MCDLVL ; e per confeguenza del 

mille- 


la) Tom. II. Cip. XXXVII. §. 178. (O Vide firn™. 

p»R. 261. (J) Interi Voi. II. Verona Beno 174-5. 

(A) Opufc. Calogeri Toro. XXXIII. pag. 104. Lttttr a di Cinipi* 15}!. 

J»g- »S«- 
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inillequattrocentofejfantadue ( quando da noi fi vuole il noflro 
Leoniceno Profellore in Padova ) il Leonico Veneziano non 
aveva che fei o feti anni : e pare al difcreto Padre degli 
Agoftini ; o che il Leonico di quella età porta ertere fiato 
Profejfore ? o che il Papadopoli porta aver travveduto in ma- 
niera da non avvertire ad una cofa tanto grortòlana ? o fi- 
nalmente , che non fia combinabile , che prima fia fiato 
Profejfore in Padova il noflro Leoniceno , e pofcia il fuo 
Leonico ? Se averte fatti i fuddetti calcoli ; fe non averte 
avuto cosi bado concetto d’altrui , ficcome lo dimofira del 
Papadopoli ; e fe averte verfato un pò più nella Storia di 
quella Univerfità, non fi avrebbe lafciato forfè fcappar dalla 
penna ; che il Papadopoli nel Leonico di Venezia travvede il 
Leoniceno di Vicenza ; e che col noflro Leoniceno s’ ingegna 
di aggiugnere -'alla Ùniverfità di Padova ( quafi che ne ab- 
bifogni ) un Profejfore di più , che mai peraltro non eb- 
be { a ) . - 

Crediamo noi ai Documenti ; e fulla fede dei Regiftri 
di Padova ( che non abbiam fondamento da giudicare apo- 
crifi , o da porre in controverfia ) , fupponghiamo fin' al 
millequattrocentofeffantaquattro Niccolò ivi , in età per l’ap- 
punto di trentafei anni , decorofamente impiegato : e ve- 
dremo , che non folo è poffibile , che ven rimangano fef- 
fanta ancora da vivere , e da leggere ora in una Facoltà , 
ed ora in un’ altra in Ferrara [ di che par che dubiti il 
Facciolato ( b~\ , ma che anzi tutte le cofe nella noftra fup- 
pofizionc non poffono ertere più per l’appunto. 

Da Padova lo trarte adunque a Ferrara il Duca Ercole 
à' Efle (c) : ed ivi Ielle prima alcuni anni le Matematiche ; 
indi profefsò coftantemcnte [ almeno per fino al millretnque - 
centotto (d] Filofofia Morale . Dirti almeno : perchè 1 Ali* 

do fio 


( 4 ) ubi fopra . (e) Vit* Bra favola . 

( b ) Ftflerum ubi fupra pag, 105. P, II. ( d) Borfctti JLb. 1 . ubi fupra pag óo. 
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do fio tra i Profejfori Forafiieri in Bologna ( dì quell’ anno ) , 
annovera il noftro Niccoli , ficcome Profeffore di Medicina 
alt Ordinario della fera , e di Filojofia in Lingua Greca i 
giorni fefiivi ( a ) . Peraltro io non fo come accordarglielo 
( Ce non forte a pochiffimi mefi ) perchè certamente del 
millecinquecentodieci Niccoli era di nuovo in Ferrara ; e in 
Ferrara le (fé poi Tempre fenza vagare altrove , per lino agli 
ultimi giorni della fua Vita ( b ) . 

Comunque ciò addivenirte , Ferrara fu il di Lui vero 
Teatro ; ove fece comparfa veramente luminofilfima , e in 
tutte le ville ; ove fpiegò il fuo fapere ; ove fcriffe i molti 
Tuoi Libri ; ove diftefe la fua riputazione per tutta Europa ; 
ove fi meritò quegli applaufi , che direm poi; e ove fi refe 
immortale . .... 

Ivi tra i moltirtimi altri infigni Uomini eh’ ebbe Difce- 
poli , e iftitui , in tanti anni di Magifiero , oltre a Celio 
Rodigino , e Jacopo Sadoleto ; uno fu Antonio Galateo , di 
Cui Apofiolo Zeno fcrirte la Storia ( c ) ; ed un’ altro fu Pie- 
tro Bembo > Cardinale celebrati (fimo. Éfifte tuttora la memo» 
ria in Ferrara di Bernardo fuo Padre , quando n’era Gover- 
natore -, e confegnò il Figlio al noftro Leoniceno ; e Papa 
Leon X. , di cui il Bembo divenne poi Segretario , rapito 
dalle molte lettere , e vaftirtima erudizione del Bembo Di* 
fcepolo , fi degnò di congratularfene ; e renderne quali gra- 
zie al Leoniceno Maeftro colla feguente Lettera: 

(d) „ Leo Papa X. Nicolao Leoniceno Ferrariam. 

„ Litteras tuas , quibus egregiam , & fingularem in me ob- 
,, ferva ntiam doble Jane luculenterque ofiendifii , le gì I iberni fi 
„ tifili ie ; tuumque fiudtum mibi operam navandi , fi qua in 
„ re uti vcllcm, in illis agnovi , quod mibi gratijfimum foie. 

« Tc 


( b ) Bar ftttt ubi fupr» . 

(e) Differì. Voft, Tom. II. p. »8j. 


(d) Middmdtrfit Accadtmiar. Ittiut Or- 
ti J pag. 144J. 
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„ Te vero & amavi profeto omni tempore ; multiplioemque , 
& excellentem in optimarum artium fiudiis dottrinarti tuam , 
„ magni , ut debui , feci ; & nunc etiam Petti Bembi Seri - 
,, bue a La finis mei ( qui te mirifice di ligit , & Ferrari a in 
,, pradominatu Patris fui , admodum adolefcens rum ejfet , de 
„ /«o pieno fonte haufijfe Je pracepta Pbilojopbia dittitat , ri- 
„ vulumque duxijfe ) me babito multa cum tua lande 

„ fermonc , facile adducor , «r priorem meam in te bene - 
5 , volentiam , magno addito cumulo , anice te complettar , d* 
„ profequar , cupidufque firn ornandi tui , meritis , G? pramtis 
„ Gr laudi bus . ld te J ciré volui ; ut fi quid ejfet , in 
}) //£/ ufui , & ornamento effe pojfet amor erga te meus , 
„ confideres , te a me omnia , velles , pojfe con- 

ti fi<l ui • 

„ Datum Quarto Nonas Aprii is Anno ni. Roma. 

In feguito , oltre il Sommo Pontefice , divennero di £«* 
ammiratori i Principi circonvicini , e lo invitarono replicata- 
mente alle rispettive Corri loro coi più generoft progetti • 
Uno di Ejfi fu Lorenzo Medici Gran Duca di Tofcana ; e 
da più Lettere A’ Angiolo Polivano a Niccolb fi raccoglie; e 
quanto alta ftima facea di Lui quel Mecenate dei Letterati ; 
e quanta forte la fua premura per conquidalo a Firen- 
ze (a) . Laurentius [ cosi in una di erte ( b ] Petrufque 
Mediccs , hoc efi cum Filio fuavijfimo Pater bumanijfimus , 
certatim te diligunt , occafionemque fibi dori volunt , qua be- 
nevolenti# ipforum aliquando erga Te , uberiorem fruttum , 
plenioremque percipias. 

Gio : Pico Signore della Mirandola , e di Concordia fi fu 
il fecondo . Ecco una di Lui Lettera al Leoniceno , che 
non può ertere nè più confidente , nè più efficace , nè 
più cordiale • Si dimoftra in erta ligio di Niccolb . 

(*) „ Joan - 


(a) Vide Edit. in AEdibus AldiVenet. (6) ibi Lettera prima. 
Omnia Optra Angeli Paliti ani , in foglio. 


( CC ) 

(a) „ Joannes Picus Mirandulanus , Concordia Comes 
„ /«o Nicolao Leoniceno S. 

M Jam fapius , « 5 * pluribus tecum per litteras collocutus 
» fuiffem , NICOLAE fuavifftme , y» effes mibi aut 

„ nuntio , i7»r litteris , rumore norum futjfet . Ego vero 
,, »</ a multis percontatus fui , dubium ab omnibus ref- 

„ ponfum accepi . Tandem fuperioribus dtebus in manus meas 
„ inciderunt Antonii Faventini graviffimt Pbilofopbi ad Tbo- 
„ mam Frignanum listerà : ex illis te effe Florentia , quod 

„ mibi fune gratifjimum fuit , accepi . Hoc ftmul ac intelle- 
,, xi , litteras per tabellarium ad te Florentiam dedi . Va- 
,, num fuit iter , ncque enim illic te reperii : dolui fummo- 

„ pere . Hodie Thomas fgnificavit te Florentia difcefjiffe , 
„ & Bononia effe : illico bas ad te deferri jujjì , in quibus 
,, quidem , ncque meam in te bencvolentiam , ncque fingala - 
„ rem amorem pluribus aperire nitar , neque enim de no [Ira 
„ in te voluntate tibi vel pauxillum quidem fubdubitandum , 
„ nifi me & egregia virtutis tua , & tuorum in me officio- 
,, rum ( quod meum non efl ) oblitum exifìimares . Non potui 
„ autem non mirari fummopere , quod cum ex Urbis tumultibus 
„ te eripuijìi , quafirurus fedem , in qua vivere & tranquille 
jj T°Jf e 1 & jucunde , hoc Opidulum noflrum aut certe oblitus 
,, fis , aut certe contempferis . Vifus es , NICOLAE , diffi~ 
,, dere aut voluntati mea , aut facultati ; ut vero bac tuis 
,, meritis minor , ita illa tua major opinione . Gratum mibi 
„ erit , fi me tuis confiliis admonueris , gratijfimum omnium 
, y fi meos lares tibi communes non dedignaberis , mecum otia- 
,, turus , dum cateti cum Marte negotiabuntur . Reliquum 
„ Joannis Grammatici ad te mitro , quod per multos dies 
„ non inventum , nunc repertum efl . Tuus fum , & te 
j, expedo . Tale . Mirandula die 20. Julii 1482. 

„ Cura, 


( a ) Vedi Editimi. Bufile* R 1 DLXX 11 . Op. Orna. pag. 363. E’ del 1482. 
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„ Cura , fi me amar , omni diligentia , babere indicem 
„ omnium librorum , £u« i» Bibliotbeca Sanili Dominici repe- 
3, riuntur , vel tecum affer . Vale iterum . Villam exadifi- 
33 cavi Juburbanam , amtcnam fatis prò loci & regionis con - 
,, ditione . Carmen longum de ipfa compo/ui ; & tibi do- 
„ mus fuavis , & carmen erit non injucundum . iterum 
„ Vale . 

Degli altri Letterati poi , che allora viveano , chi lo de- 
celerava , ficcome il Cardinal Farnefe (a) ; chi fi portò a 
vifitarlo apertamente in Ferrara , ficcome il Langio (b) , 
e molt’ altri; chi fi fe’ pregio quali di nominarlo (crivendo, 
ficcome fece Lodovico Ariofio che lo introddufle nel fuo Or- 
lando Furio/o , e cantò del Leoniceno , come d’un Uomo dei 
più famofi del Secolo : 


( c ) 3, Veggo il Mainardo, e veggo il LEONICENO, 

„ Il Panio^ato , e Celio , e il Teocreno: 

Chi lo feelfe a Mecenate , e dedicògli alcun Libro; ciò che 
fi vede fatto da Celio appunto Rodigino in quel fuo Volume 
delle antiche Legioni (d) ; chi fi vantava di averlo avuto 
per Maejìro ; ed jrno tra gli altri di cotal genere è il fui lo- 
dato Cardinal Pietro Bembo , che lo fa replicatamente nelle 
fue Lettere , e con particolarità in quelle ad Ercole Stroo^~ 
Xj (e) : per fin v’ebbe , chi fi procacciò il di Lui ritratto, 
e lo teneva appefo nella propria Stanza , onde averlo coti- 
dianamente , quali efemplare , fugli occhi; ficcome fecero e 
Clemente VII. , e Alfonfo Duca d' E Jì e , e il Vefcovo Gio- 


( a ) Conila da una Tua Lettera a N/V- 

Cotb . 

{b) Vide in Vita Nicolai apud Bayle 
ubi fupra , Epifh Medie. Lib. II. pag. 
M. 47 *- 

(e) Canto 46. Ottava 14. 


(d) Vide Lib. V. pag. 221. Prafatio - 
ntm quintam ad prteceUenttm Pbihfophum 
ty Medicarti Nicolaum Leoni antan . 

(*) EtiJ 1 . ¥ umiliar. Edit. Scotti del 
1552. Lib. III. pag. 7 9. 

c c 
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vìo ( a ) : e ogn' altro Uom di Lettere avealo in conto di 
vero Mae/ìro d’ ogni maniera di Letteratura ; ricorreva a 
Lui , lo confultava , pendea dirò così dal fuo labbro, è lo 
riguardava con quella venerazione , che s’avea conciliata 
col fuo fapere . .. . 

Del rimanente Niccoli fi fu un’ Uomo d’ un coftume , 
d’ un genio, e d’una maniera di vivere affatto particolare, 
e quafi da Stoico . Mangiava pochi ffimo , è fidamente ciò 
che gli fi recava dinanzi, fenza volerne altro penfiero. Così 
era del bere; ma molto più del dormire . Minimi fomni 
lo difTero il Bra/avola (b) , e il Giovio (r) . Non conofcea 
la moneta , e riputandola ftromento della luffuria , aveala 
a fchiffo ed a vile . Della generofità dei fuoi Principi , 
che l’amavano, e che in qualunque cofa lo avrebbono fod- 
disfatto mai fi prevalfe ; e non fi prevalfe neppur giammai 
delle offèrte magnanime di Papa Leone . Del vivere fu 
continentiflìmo; nemico della mollezza; tranquillo nella pro- 
pria mediocrità ; e fempre eguale tra gli avvenimenti della 
fortuna , o profpera fofTe , od’ avverfa . Della perfona 
comporto , e modeftiflimo : e del corpo cotanto fano , an- 
che nell’ ultima decrepitezza , che di memoria tuttora ve- 
geta in quella età , coll' ufo dei fentimenti tutti perfetto ; 
neppure curvo , comecché di molta ftatura, così fenza ve- 
run’ appoggio patteggiava veloce , ed a lungo , frequente- 
mente , da fiancare i più giovani : tam grandis naru /uve- 
net deambulando reddebat feff'os , fenex ipje numquam fcj- 
Jus (d) . Non era nojofo nel fuo convcrfare ; ma di paro- 
le parchiflìmo : pronto peraltro , ed arguto , fe il provoca- 
vano . Interrogato, onde foffe , che profetando Medicina , 

non 


( « ) Br afavola ubi retto. (r) ubi inferius . 

{ b ) ibidem. (d) Braf ovaia ubi retto. 
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non la efercitava: Faccio molto pili ( rifpos’ Egli ) collo am - 
maejlrat tutti i Medici : Plus , inquit , ago , doccns omnes me- 
dicai (a) . Motteggiandolo quali un Medicaflro ( di molte 
faccende , ma di poca dottrina ) , perchè gittaffe il tempo 
nello Audio della Botanica : Eligo ( rifpofe ) eligo maga effe 
berbarium , quam Carnijìcem (b) . E chiedo un di del le- 
greto , che lo condude a quei molti anni , cosi vigorofo , e 
robuflo : L ’ innocenza ( rifpofe al Giovio ) ne ha conferva- 

ti , e la frugalità della vita : Vividum ingenium — perpe- 
tua vita innocentia , falubre vero corpus bilari frugalitatis pra- 
ndio facile tuemur (c) . 

Mori finalmente , fenza anguflia alcuna , o dolo- 
re ( d ) , il di 9 . di Giugno del millecinquecentoventiquat- 
tro ; dopo feffant anni per 1’ appunto di Pubblica Scuola 
nella Univerfttà di Ferrara [ ov’ ecco refó il fuo conto 
al F acciaiati (e] ; in età d’ anni novantafei ; e fu fep- 
polto , ficcome aveva commetto nel fuo Teftamcnto , in 
San Domenico . Lo accompagnò all’ avello numerofiflìma 
e metta la Scolarefca , oltre la molta Nobiltà , e i Pro- 
fettori ( f ) - Vi recitò 1’ Oraocjon funebre Aie ff andrò 
Guarini ( g) . Ventura Pi fio filo , tra i molti Epttajf) , 
che li compofcro allora da incidere fulla Lapida Sepol- 
crale , preferi quello dell’ eruditittìmo Celio Caleagnini ; e 
Alfonfo il Duca , di confenfo del Popolo , e del Senato , 
ve lo fece fcolpire . 

Egli è il feguente : 

D. M. 


( a ) Erafmo Apophttg. Lib. III. pag. 

M. 165. 

( b ) in Vita Brafuvolc , & apud Jo~ 
vium in Elogiti dottor um virorum • pag. 
151. Antuerpi* 1557. 

( c ) in E log. dottor, Vìrorum, nbifapra. 


( A ) Brafavola ubi (opra • 

(e) Vide Copra ubi de Papadopo- 

(/*) Bra favola ibid. 

( g ) ibidem . 


C c 2 


tiS ( CCIV ) £*> 


D. M. 

(*) Nicolao Leoniceno Vicentino , Qui Sm 
Ferrariam Patriam Maluit , Ubi Annis 
L x. Italos , Et Provinciales Magna Cel 
EBRITATE GRECE , Et LaTINE , InSTITUIT . 

Continua Serie Apud Principes Estens 
es Magno In Honore Habitus , Unus 
Omnium Magis Pectore , Quam Lingua 
Philosophiam Professus , Rerum Natura 
Abditissimarum Experientissimus , Qui Pri 
mus Herbariam Pene Desitam , Et Stlvam 
Rei Medicar Jnjuria Temporum Negligenter 
Habitam In Disquisitionem Magna Spe 
Mortalium Revocavit , In Barbaros Condì 
tores Pertinaciter Stylum Perstrinxit , 

Et Studio Veritatis Cum Omni Antiqui 
tate Acerrime Depugnavit . Annos Natus 
Sfx Et XC. Cum Jam Aeternis Monumentis 
In Arcem Immortalitatis Sibi Gradum 
Fecisset Homo Esse Desiit . Alphonsus 
Estensis Dux III. Et S. P. Q. Ferrariensis 
Bene Merenti Posuere VI. Kal. Junii 
MDXXIIII. 

Bonaventura Pistophilo Grato Ipsius 
Discipulo Procurante . 

Codedo Epitaffio , tal quale , per fin colla medefima dor- 
piatura , in più d’ un fico, c fconneflìon delle fillabe, col- 
la mifura ideila di linee , e interpuntazione , elìde ora , 
non più predo i P.P. Domenicani , che avend’ Eglino que’ 
Religio fi rifatta la loro Chiefa , non avvertirono ( fembra 

incre- 


(«) Borfettì Hijìoria Parte II. Lifa. I. pag. 60. 
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incredibile! ) a quel prcziofo Marmo ; e permifero invece 
( non molto plaulibilmente , a dir vero ) , che avvolto tra 
le rovine penile con ogn’ altra memoria d’un si grand’ Uo- 
mo , che gli avea prefcclti a depolìtarj delle proprie ceneri; 
ma bensì in quella Sala della U viver fitti , ove fi legge og- 
gidì Medicina (a) ; ( ed è una Copia . ) . 

Reflero al tempo alcune altre di quelle molte Ifcrizjoni 
al di Lui Sepolcro , che allora fi reterò inutili . La fola 
peraltro di Paolo Giovio merita d’ edere riprodotta : e di- 
rebbe così : 

(b) „ Cui ncque far fuit Ò 4 ferrar evolvere , & undas , 

„ Quoque arcana tenent , f lumina , Terra , Mare: 

,, Dum rerum caufar late vefitgat , & agra 
,, Morborum revocar corpora colluvie : 

„ Hoc Leonicenus tegitur parvo aggere terra ; 

„ Cu/ us utramque volar fama per He f per t am. 

Idem Italice. 

,, Il Leoniceno , che cerei la Terra , 

„ 1 Fiumi, e le fole onde, 

„ Per faper quanto afeonde 
„ Di fegreto ogni parte, 

„ E la cagion del tutto ; bor è J otterrà: 

,, Ma la fua Fama vola , 

,, Dall'uno all altra Efperia altera, e fola. 

Ora quello inligne Vicentino , che di più Lingue fornito 
era , e peritilTimo in Elle , trafportò in primo luogo alcu- 
ne cofe di Galeno dalla Greca nella Latina . 

Narra il fummentovato Bor ferri (c) , liccome i! Cavalie- 
re Conte Antonio Co/labili di Ferrara , a quel tempo , Giu- 
dice dei Savi ( che è la fuprema Carica della Città ) , per 
deùderio di giovare al Mondo , andava in traccia d’ una 

Ver- 


(a) Beffati ubi fupr», e Guarirti Chit- (t) i» Flegiit Jevii ubi fupr». 
fi di Fatar» Lib. IH. ( c j ubi lupe* . 
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Verjìon di Galeno , la quate folle fedele [ locchè nufquam 
ante contigerat (a] ; e finalmente la ottenne dal Leoniceno ; 
collo allignarli perciò di ftipendio quattrocento Lire annue , 
per fino al compimento dell’ Opera . Ge/nero individua i 
Trattati di quell’ Autore da Lui allora tradotti, cosi: 

(b) „ Ex Claudi i Gaietti Libris Latino s fecit , Artem Me- 
„ dicinalem ad Glauconem : De differentiis Febriurn 
,, Lib. z. De Criftbus Lib. 3. De Motu Mufculorum 
,, Lib. z. Apbonjmos Hippocratit cum Commetti ariis 
„ Galeni . 

II Maittaire fegna la prima Edizion di elfi del 1514, Pa- 
rifiis per Henricum Stepbanurn in 4.0 (c) .. In feguito le ne 
fon fatte parecchie , ove di alcuni Articoli foli 4 ove di in* 
lieme tutti : ed una cen’ è belliflima del MDXXIV. Vene- 
tiis per Bernard inum de Vianis de Lexona Vercellenfem (d ) , 
con alcuna variazione dei titoli , non della materia , che 
è la medefima . 

L’ applaufo che riportò quella Verfione fu unìverfale , e 
llraordinario . Keinefio dille , che mercè il Leoniceno ['Arte 
Medica per la prima volta rivide allora dalla antica barba- 
rie , e fpogliò le fue inezie : primum a barbarie in aree me- 
dica re'uixiffe , & nugari defitjfe (e) . Giofefto Scaligero: che 
allora la prima volta, congionte li viddero in grazia di Ni- 
colò , la Filofofìa , c la Medicina medefima colle Umane 
Lettere ; e eh’ Egli ne infegnò il primo , in quella occafio- 
ne , coloro che trattano la Medicina fenza il buon gullo 
della Lingua, e. delle Lettere, limili elTere a que’che litiga- 
no nell’ altrui foro : Primus Pbilofopbiam & Medicinam 

ipjam cum bumanioribus Litteris conjunxit : primus nos docuie , 

borni - 


( a ) Vide ibi . 

(A) pag. \\ 0 . col. 1. 

( c ) Tom. V. Parte I. pag. 41;. 
( d ) Nella Ber tot lana di Piceni* . 


( e ) Parianm LeClionum pag. da j. V. 
Tairieiam Bibliot. Latina Voi. IV. Lib. 
XI. pag. 787. 
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bomines , qui fine bonis Litteris Medicinam (radane effe ftmi- 
les iis , qui in alieno foro litigane (a) . DilTe Tiraquello : 
che Leoniceno , il primo , per quant’è a memoria degli Uo- 
mini, adoprò che la Medicina parlale finalmente il Latino 
Primus pojì bominum memoriam , docuit Medicinam latine lo- 
qui ( b ) . Anzi Tritemio foggiugne ( con frafe egualmente , 
fé non più , energica e lignificante ) che Niccoli coftrin- 
fe e obbligò co’ fuoi Comentarii Galeno a parlare una volta 
latinamente ( ciò che non avea fatto mai per l’ addietro ) : 
In Galeni Opera Commentario s , quos etiam latine loqui com- 
pulit , edidit (c) . Ed Erafmo Rotoredamo replicò quali lo 
hello coi due anzidetti , fcrivendo a Bonifacio Amorbacbio ; 
ed ivi appella perciò il Leoniceno degno dell’ immortalità : 
Medicina loqui coepit apud Italos , opera Nicolai Leoniceni , 
fenis immortalitate digni (d) . Mondino Mondini , ponderan- 
do quell’ Opera , fi determinò a chiamare il Leoniceno , Padre 
in Europa della Medicina Galenica : In Europa , Medicine Ga- 
lenica Parentem (e) : e Valerio Centannio a dir francamen- 
te , che Niccolò tanto fi erefie , in quello propofito , fopra 
ogni altro Traduttore : quantum lenta folent inter viburno 
cupreffi (f) . 

Secondo. Traslatò parimenti dal Greco , le Qui ft ioni Me - 
coniche d ’ Arìflotele Stagirita . Extant nella Biblioteca Impe- 
riali : cum compendio Mathematica Pfelli (g) ; e nella Bi- 
blioteca degli Autori Greci del P. Calogeri Camaldolefe [ be- 
nemeritilfimo delle Lettere per gli noti fuoi Opufculì ( b~\ 
con quello Titolo: Arifìotelis Stagirita Quajìiones Mechanica , 

Nico- 


(«) Epift. XIX. pag. 104. 

( b ) de Nubilitatf apud Somafcbum 
MDXXXXI X . Nomine lat* Medicar um 

pag. 202. col. 2. 

(O Cap. XI. pag. 2*5. 

(d) col. 550. Epift. CCCXXX 1 II. 


Amobaichio . 

(e) Difputat. Parf. III. Cap. II. pag. 

91 - ...... 

(/) Vide inferias in ejus Vita. 

(g) rag- col. 1. 

(b) D — I. pag. 4(0. 


WS ( covili ) a» 


Nicolao Leoniceno interprete 1548. ( Io non crederci che s’a- 
vefle a crederlo Niccolò Leonico ) . 

Terzo. I Dialoghi di Luciano , parimenti dal Greco . Il 
Fontanini accenna una prima ftampa di dii del 1525. (a) : 
ma il P. Calogeri è d’opinione che non appartenga al Leo- 
niceno , fé non fé quella del 15*9- in 8 .° \b) . Del 1535. 
abbiamo la feguente Edizione: I dilettevoli Dialoghi, le ve- 
re narrazioni, le facete Epiffole di Luciano Filofofo , di Greco 
in volgare tradotte per Mef. Niccolò da Lonigo , ifforiate , e 
di nuovo accuratamente reviffe , ed emendate . Venezia per 
Francefco Bindoni , e Maffeo Pajini Compagni in S.° ( c ) . 
Ommetto le pofteriori . 

Quarto. A detta del Signor Apoffolo Zeno (d), trafportò 
dalla della alla noftra Lingua , Procopio della Guerra Goti- 
ca y e ciò onde facilitarne la intelligenza al Duca Ercole di 
Effe . 

Quinto. Fece Italiano Dione Cajffo Cocejo Niceno lftorico 
Greco , cioè i Tuoi ventidue Libri delle Guerre Romane : e ciò 
pure a contemplazione del Duca fuddetto, che ignorava an- 
che la Lingua Latina , e bramava di leggerli . Così il 
Giovio (e) ; e dopo di lui Bayle (f) . 

Tutti e tre , il Signor Marchefe Maffei , nei fuoi Tra- 
duttori Italiani ( g ) ; Monffg. Fontanini, nella fua Bibliote- 
ca (b) ; e il P. Calogeri , ove degli Autori Greci e Latini 
volgarizzati ( i ) , convengono , che la prima Edison di 
quell’ Opera fi dedicato dal Sacerdote Bernardino Barbogio , 
appunto al Duca Ercole l’anno 1533. ; ftampata in 4. 0 in 
Venezia per Niccolò d ' Ari ff etile di Ferrara , detto Zappino . 


( a ) «pud Calogeri ubi fupra pag. J77. 

L —• R- 

( b ) ibidem. 

( c ) ibidem . 

( d ) Note al Fontanini Tom. II. pag. 
* 7 9 - 


(e) ubi fupra in Flogìis . 

( /) Vita Leoniceni ubi fupra. 

(il P»g- 4«- 
(*) pag. $>. num. 5. 

(«') D — I. pag. 450. 
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Del 1542. i Fratelli Farri ne fecero una feconda Edizione 
in 8.° parimenti in Vinegia ( ficcome notò il Fontanini (a) . 
Si replicò ivi del 1548. per Pietro Nicolini da Sabio in 8.°: e 
Francefco San/ ovino , che ne fu l’Editore , la indirizzò a 
M- Antonio Dandolo , fu del ClariJJimo M. Andrea , con una 
Lettera in data del primo di Marzo MDXLll. (b) : locchè 
aflicura della Edizion fuperiore dal Fontanini citata . Final- 
mente Giolito la riproduce più volte , e del 1565. , e del 
1508. , e del 1585. in 4. 0 : colla direzione ove di Francefco 
Bai delti , ed ove di altri. 

Compofc poi ( oltre le Traduzioni ) molte Opere . Pre- 
cifamente in materia c Botanica , e Medica , fcrifTe: 

Primo . De Plinti , & aliorum plurium Medicorum in Me- 
dicina erroribus. Libri quatuor ( c ) . Di quell Opera la prima 
Edizione fi vede che fu del 1491. (d) ■ e che il Leoniceno 
la dedicò ad Angiolo Poliziano ; che però la precedono le 
due Lettere : e la feconda Edizione fi fece l’anno dopo , 
cioè del 1492. in 4. 0 con quello Frontifpicio : Plinti , ac 
aliorum plurium Auttorum , qui de Simplicibus Medicaminibus 
fcripferunt , errores notati ab excellentifjimo artium , CT Medici- 
na Dottore Domino Magifìro Nicolao Leoniceno Vicentino. Im- 
presi Ferraris per Magijìrum Laurentium de Valentia , & 
Andream de Caflronovo Socios. die sviti. Decembris . anno Do- 
mini 1492. (e). 

La verità è che appena comparfo il Libro inforfero tolto 
molti Fautori di Plinio , e fi mifero a piè fermo a difen- 
derlo contro del Leoniceno : e tra quelli i più famofi fi fu- 
rono Angiolo Poliziano , Ermolao Barbaro , Marcantonio Sa- 
bellico , e Pandolfo Collenuccio . Il primo , mode Iti ili ma- 
mente , gli fcrifle in propofito alcuna Lettera; c particolar- 

Vol. II. mente 


( * ) ubi fuperius . 

( b ) ubi fupra . 

(c) Cifniro pag. Ij6. col. t. 


( d ) Fairie. Biblioth. Lat. Lib. II. 
Cap. XIII. pag. 612. 

(d) Nella Bntoliana di Vicini*. 

D d 
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mefite fi (ludiò di convincerlo non efler vero : che Plinio 
non abbia faputo diftinguere ( ciò che dicea Niccolò ) Ci- 
Jìbon ab Hedera (a) . Ermolao nelle fue Cafli gazioni Plinia - 
ne ( che intraprefe c (lampo, non già ad impugnare il Leo- 
niceno , ma a cafo, nel tempo, anzi nell’ anno mcdefimo , 
che il Leoniceno ) ebbe in feguito a diflentire da Lui (b) . 
Così fu del Sabellico nelle fue OJfervazioni (c) . Il Collenuc- 
cio poi [ fi fpiega ottimamente il Signor Apofìolo Zeno ( d ] 
fece per ciò una crudel guerra al noftro Autore ; e (lam- 
po in Ferrara , fenza indicare l’anno, colle (Vampe di Nic- 
colò Beiforte un Tomo in 4. 0 contro di Lui , intitolato: Pli- 
niana dcfenfio Pandulpbi Collenucii Pifaurenfis Jurifconfulti ad- 
verfus Nicolai Leoniceni accujationem ; e lo dedicò francamen- 
te al Duca Ercole I. ( e ) , di cui il Leoniceno era Medi- 
co (f) . Si dichiarò a favore di Niccolò contro Pandolfo , 
Pontico Virunnio , Letterato infigne Bellunefe (g) ; unirono 
le forze : il Pontico mandò alla luce una celebre Invettiva 
contra Pandolfo (b) : Niccolò feri (Te , e referi (le al Barbaro ; 
a Francefco Tatti Medico di Lucca ; a Girolamo Menoccbio ; 
al Polivano , e molt’ altri (i) : e finalmente , non fol fi 
lbftenne , ma trionfò gloriofamente di tutti . Si ri (lampo 
il fuo Libro, Ferraris per Joannem Macine bium , del MDIX. 
in 4. 0 con molte aggiunte . Si riprodufle del 1519. Bafi- 
leec ( k ) : c pofteriormente ivi (/) , ed altrove (m) : e An- 
golarmente del 1536. Argentorati ; con infieme Pandulpbi 
Collenutii adverfus Leonicenum Pliniomajligen (n) . 

Secon- 


( * ) Lib. 2. Fpiflolarum . 

(A) Apoft. Zen DilTettaz. i T ofi. Tom. II. 
pag. 576. 

(*) Vide Saltellici Centuria s dune in 
Tom. 1 . Lampaau artium Grureriana , o 
Giorn. de’ Letterati d’ ItahaTom. XVII. 
pagg. >81. 182. e 288. 

( a ) D. flettale. Vojs. ubi fupcrius . 

(e) Giornale de’ Letterati fuddetto 
Tom. XXIV. pag. 274. 

(/) Zen note «1 Fontanini Tom. II. 


ubi fupra . 

{ g ) Giorn. de’ Lctt. d’ It. Tom. XXI V. 
pag. ubi fupra. 

( h ) ibidem . 

(i) l'ander Linden pag. J71. 

( t ) Libraria Bettoliana , e Faùrici» 
Voi. II. Lib. IL Cap. XIII. pag. «12. 
(/) cioè del 1552. apud Catandrum. 
(m) Vide apud F aòrte, ubi fupia pag. 
410. 

(e) ibidem . 
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Secondo. Annotatìones de Herbis , Ò* Frudicibus, Anima- 
libusj Metalli s &c. ■ ■ 

Terzo. De tribus DoRrinìs ordinariis fecundum Galeni [en- 
teriti am. Liber unus. 

Quarto. De Virtute Formativa. Liber unus. Lo dedicò a 
Ctfare Ottato (a) . 

Quinto. De Dipfade , & pluribus al Ut Serpe» ti bus . Liber 
unus . 

Serto. De Tiro , feu Vipera. Liber unus. 

Tutti coderti Opufeuli fi veggono uniti infieme nella 
Edizione di Bafelca , a pud Andream Catandrum , & Joannem 
Bebelium. Anno M.D.XXXIL (b) . A propofito però dell’ 
ultimo ; nella Biblioteca Volante di Gio : Cinelli Calvoli con- 
tinuata da Dionigi Sancaffani , nella Scansia XXL s’incon- 
tra: Nicolai Leoniceni de Tiro , feu Vipera , ad pr cefi antera Me - 
dìcum Alexandrum Agatbimerum Venetum Epiflola. in 4. 0 Ten- 
ta anno, luogo, e nome di ftampatore ( c ) . Moftra d’ ef- 
fere ftampata in principio del 500. ; e prova ivi - il Lconice- 
no , che fi può fare la Triaca colle Vipere d’ Italia , lenza 
ricorrere a quelle di Oltremare , da che fi raccoglie, che pri- 
ma del Leoniceno ufavano gli Speciali le Vipere dell’ Egitto , 
e della Paltflina . 

De Serpentibus nota il Maittaire una prima Edizione , 
Bononia per Joannem Antonium Juniorem de BenediRis 
MDXV 1 I 1 . die xxv. Novembr. ( d) . 

Settimo, llluflrationes in Diofcoridem . Le accenna Ko- 
nigio (e) , e Langio predo Bayle (f) . 

Ottavo. Opufculum in quo omnibus tegris falutem , & vi- 
tato rejlitui , conciliarique pofjfe docuit . Così Gefnero (g) , 

Tù- 


ia) Vide Hit. Bernardini de Vianis 

*5*t 

io) Nella BerttHana . 

CO pag. IJJ. 


fd) Tom. V. Part. II. pag. 14. 
( t) pag. 468. col. I. 

(/) P»g- ‘I 6 * co >- *• 

(*) Cap- * 1 - P- *«• 

D d 2 


Digitized by Google 


ws c ccxn ) a*> 

Tritemìo (a) , Bayle (b) , e gli altri molti, che Commet- 
tono . 

Nono . Scrifle il primo ( per comune opinione ) del 
mal, così detto, Francefe , odia Napoletano ; e dedicò il Li- 
bro al Pico Mirandolano . Nicolai Leoniceni Vicentini in Li- 
brum de Epidemia , quam Itali morbum Callicum , Galli vero 
Neapolitanum vocant . ad illuflrem Virum Joannem Francifcum 
Mirandulenfem Concordia Comitem (c) . 

Il Maittaire fa che la prima Edizione fia quella in 4. 0 
Venetiis apud Altum 1497. (d) : ma abbiam nell’ Orlandi , 
che un certo Antonio Scanarolo da Modena ftampò del 1494* 
in Bologna una fua Deputazione de Morbo Gallico ; e intefe 
con ella di confermar l’opinione del Leoniceno da un fuo 
Awerfario impugnata .• Opinioni s Nicolai Leoniceni Confirma- 
tio contro Adverfarium eamdem opinionem oppugnantem (e ) : 
adunque code (lo Trattato di Niccolò prima del 1497. , noto 
era già, e divulgato. A’vvi poi, e Papi a apud de Garaldis 
150 6. (f) , e Lugduni del 1529. (gì ; e cogli altri Opufcu- 
ìi del Calandro di Bajilea del trentadue (b) . 

Decimo. Contro Juarum Translationum obtrcElatores , Apo- 
logia (i) . 

Decimoprimo. Medici Romani, Nicolai Leoniceni Difci- 
puli Antifophijla . Di quell’ Operetta, di per fe fola, ne cita 
il Maittaire una Edizione , Sonorità a Hieronym « de Benedi- 
lli! Bibliopola Bononienfi: per fin del MDXIX. (k) . 

Decimofecondo . Hippocratis Coi Apborifmorum Seltiones 
VII. Nicolao Leoniceno Vicentino interprete. AcceJJit &c. Pa- 
tavii Typh Pauli Frambotti 1638. (t) ; e prima Pari flit del 

1532. 


(«) in Vita Nicolai, ubi fuperius. 
(4) ibidem. 

(c) Calogeri , G aleni extra Orti. Claft, 
Libri . de Morbo Gallico, pag. 14. 15. 

( d ) Tom. V. Part. a. pag. > 4 . 

(O P»B- 4°4- 


(/") V under Linden pag. 371. 

( g ) ibidem . 

( 4 ) ubi fuperius . 

(«) Vide Gefnerum ubi fupra. 
(I) ubi fuperius, eadem pagina. 
(/) ai R /formati di Vicenza. 
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1531. (a) , e un’ altra volta ; Patavii 1649. ( b ) , e così 
Lugduni del 1668. in id. (e) ; e del 1581. ivi per Rovil- 
lium (d) ; e altrove . 

Ho dato l’ultimo luogo tra le Opere Mediche del noflro 
Autore a quelli Aforijmi d’ Jppocrate , perchè non fo fe fieno 
cofa diverfa dalla traduzione degli Aforifmi medefimi ce- 
mentati da Galeno , di cui li diffe fuperiormente. 

Le altre cofe d’altro genere del Leoniceno com polle fon 
le feguenti. 

Primo. Libri tre di Varie Ijìorie. Venezia per Micbiel 
Tramezzino 1544. in S.° 

Secondo. Orario in eie fi ione Tbani Alton i Salvaroli Co- 
rniti s in Refìorcm Scolajlicorum . Patavii anno 1471., e Uti- 
ni per Scbirattum 16S 5. in 8.°. Così m’avviene di leggere 
nella Biblioteca Imperiali (e) . Io non ho fondamenti per 
afficurare il Lettore , che qui non fiali confufo il Leoniceno 
col Leonico: ne ho piuttollo per dubitarne; perchè di quell' 
anno il Leoniceno non era più in Padova , ma leggeva in 
Ferrara ; e in Padova invece c’era allora il Leonico . Il mio 
dubbio non è irragionevole. 

Niccoli finalmente , oltre a tutto ciò , e molte elegan- 
tilfime Lettere Latine da Lui fcritte , e llampate ( / ) , fu 
buon Poeta. Qui ha luogo il palio ( che abbiam promelfo ) 
di Lilio Gregorio Giraldi : il quale afferma , che il nollro 
Leoniceno , non fidamente già vecchio , componeva tuttora 
Verfi d’ottimo gullo, e dal Greco ne trafportava eccellente- 
mente nella Lingua Latina ; ma negli anni fuoi verdi , e 
ne teffeva di dotti infieme ed arguti, e ne cantava, occor- 
rendo , ex tempore , e fenza che precedcffe meditazione ve- 
runa. 


(.») Maitttirt Tom. V. Par* I. rag. 
18 . 

( t ) E’ in la. 

(c) Creta, e Latin». 


( d ) Calogeri ubi fupra . 
(*) P»R- *85- col. 1. 
(/") Gejntro ubi fupra. 
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runa , di faporitiflimi . Atterifce d’aver ciò intefo più vol- 
te da Niccolò medefimo , coftretto a confettarlo : Ut [ape 
mihi memorare [olitus fuit , ex tempore & imprameditata 
carmina cecinit (a) . 

Il Borfetti opporcunamente ne fomminiftra un faggio 
della felice maniera del noftro Poeta ( comecché quafi de- 
crepito ) , in una lepida , e guflofa Elegia , che fcrive a 
Daniel Fini Cancelliere dell' Univcrfttà di Ferrara , decor- 
rendo per ifcherzo , e interpellandolo onde pagar la pigio- 
ne : ed io credo di far cofa grata al mio Lettole col non 
defraudarlo di efla, e difenderla. Ella è codetta. 

... „ Clarijftmus Pbilojopbus 

* ' „ D. Nicolaus Leonicenus Danieli Fino. 

„ Tale tibi ingenium , Daniel , [acundia tanta eft, 

,, Ut mutare queas carmina carminibus , 

„ Plura tibi quotiti donane Epigrammata dotti, 

,, Qui te mercedem J ape [avente petunt. 

,, Sed tu vile putas prò verbis verba re[erre : 

„ Vis potius nummos reddere prò numerii. 

,, Heu cur non animi! bis efi data J inuma potejìas ; 

„ Aut animi non [unt bi quibus illa data ejì ! 

n Langueo ; nec mihi [unt nummi , queis [emper egemus ; 

„ Sed fune pracipue cum male corpus babet . 

„ Non medico s medicus, [ed Te nunc, Fine, requiro: 

„ F erre [aluti[eram Tu potei unus opem. 

„ Quod promijfa fides, quod nofìra expofeit egefìas, 

„ Quod Ducis in primis verba verenda jubent ; 

„ Id rogo fac , Daniel, nec longa in tempora differì 
„ EJìo memor ditti : bis dare , qui cito dat. 

,, Te fine ad optatum, Daniel, perducere finem 
„ Nil queo : tu nummos, tu mihi cuntta parai. 

» Cum 


( a ) Jr Potili noflri T empori j Dialog. 11. (i) Hip. Cymn. Ferrar. Part. II. Lib. I. 

P»6- 4 10, PS- <>• 
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,, Cum dìxi nummos, poteram non adderò , cuntta ; 

,, Nani qui dat nummos, omnia contribuir. 

„ Quantum egeam nummis , T» per te collige , fcit 
,, J£mm/ hominem fola vivere poffe domo, 
yy Tu rety Fine , mi rf/aw per f omnia curati 
„ J am memori ge/las pedore me , Daniel. 

„ 3W nolim placidum ubi perturbare foporem ; 

,, lmprobior firn, fi tempus utrumque per am. 

,, Fac tibi fit per me , /oM requiefcere notte j 
„ Invigiles rebus dummodo luce meis. 
yy Qui cito daty bis dat ; qui tarde , vix fernet bic dat ; 

,, Si qua venit lente gratta , grata parum. 
yy Terque quaterque domus a me petit improbus ufum 
yy Creditore beu quid agami non fcio verba dare, 
yy Tu potesy o Daniel , illud celerando quod opto , 

„ Hanc animo curam protinus esimere . 
yy Integra da nobis qua munera pofcimusj aut fi 
yy Dimidiata dabis, dimidiata feres. 
yy Elige qucd malis, geminatum Epigramma , vel unum, 

„ Unum fed numerum. Tu, puro, non pateris. 

,, Si duo pauca putas , decies feptena petentem 

„ Reddere , cur totidcm carmina non repetis? , 

y, Librarum numero verfus numerare juvabit: 
yy Larga T balia mibi e fi, fi tibi larga manus. 
yy Langueo , nec pojfum curare ne gotta, ferre 
„ Qua auxilium poterant non mediocre mibi. 

„ Tu, Daniel , folitus fimiles relevare labores, 

,, Officium prafìa nunc mibi quafo pium. 

,, Non pigeat prò me patriaque rogare parente m, 

,, Qui donat precibus talia multa tuis ; 

„ Cbirograpbum J\ ignare meum dignetur ut ipfe, 

„ Unde mibi vittus commoda multa paro. 

,y Prafìiterit fono quod fapius ante benignus , 

,, Non puto nunc agro poffe negare mibi. 

Quella graziola Compolìzione del Lconiceno la traile il Si- 
gnor 
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gnor Borfetti da un Manofcritto Fini preflò gli Eredi Ta~ 
valli (a) ; c le donò quella luce che meritava. 

D’altri quattro Ver fi del Lconiceno, egualmente giocoli , 
reftò memoria . Ne fu occalione Giambattifla Pio ; il quale 
fcrillc di Niccolb il feguente Difìico: 

(b) „ Nicoleos vere dittut: Vigoria nomen 

„ Prabet: Arijlotelem vincit, & Hippocratem . 

A cui rifpofe il Lconiceno ; a propolito del nome di Gi/tm- 
battijìa alle rive del Giordano. 

(c) „ Nicolei nomen vere mibi dicii inejfe ; 

„ Sed tibi Baptifcc verini effe reor. 

„ Nam qua Cajìalia vult fe perfundere lympba, 

„ Ad fontem properat dotta caterva tuum. 

ScrilTero del Leoniceno, oltre i nominati, moltilfimi ; ed 
ognuno efaltandolo concordemente fovra i Medici tutti di 
quel fuo tempo . Così appunto lo appella l’ Hofmano nel 
fuo Lejfico : inter fui /acuii Medicai celeberrimum (d) . Cosi 
il Conte da Monte : dei Medici tutti dopo Galeno il 
più dotto : Medicorum omnium pojì Galenum dottijftmum (e). 

Il Profeffore di Lettere Greche in Lovagno Pier Ca/lellani 
famofo, lafciò detto di Lui : che niuno fpiegò, con più pu- 
rità e nitidezza di lingua e di fenfo , i dogmi della Scien- 
za Medica : niuno con più eloquenza , e valore confutò gli 
errori dei Soff i , che colla importuna loro garrulità imbrat- 
tano ogni cofa : niun finalmente , in pruova di fua molta 

perizia, protralfe la Vita più lungamente, e con più fanità: 
Memo proftentium Medicorum Nicolao Leoniceno Vicentino vera 
falutarii feientia dogmata puriui atque nitidiui explicavit : Ne- 
mo errorei fopbiflarum importuna garrulitatc cuntta feedantium , 


(«) Vide ubi fupetius . 

( i) in Vita Brajavol e : C> in qualar» 
Editione alicujui operis Ltoniceni. Bafutc 
JJ»p. Excudcóat Henricm Peirut . 


(c) ibidem. 

( d ) V. Ltonicenum . 

(e) de Maròii ex Calciti &c. Vena. 
1580. in Prafat. 
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eloquentius , atque valtdius confutavit . Nemo eo demum ad il- 
lufìrem certioris periti ee fidem longius atque falubrius vitatn prò- 
duxit (a) . 

Lo fteflo, e per l’appunto , ridice il Vefcovo Giovio (b) ; 
e il fuddetto Profeflor lo trafcriffe. 

Il Lindenio , il Merklmìo , il Magneti nelle lor Biblioteche 
Mediche parlano di Niccoli d’una frafe confimile . Cosi afle- 
rifce il Fabricio (c) . 

Il Malaria , in propofito della Sentori della vena , com- 
menda di Lui la opinione fovra quella d’ogn’ altro (d) . 

Nella Biblioteca Volpi , fra i Ritratti degli Uomini illu - 
Jìri, ha luogo quello di Niccolò Leoniceno (e) . 

Leonardo Aretino , in alcune fue Pijlole inedite conferva- 
teci dal VOvetario, fi reca ad onore l’amicizia del Leoniceno, 
e lo celebra (/) . 

Tritemio lo dille t Oratorum omnium fute cetatis elegantijji- 
mum ; in pbilofopbia confumatijjimum &c. (g) . 

Parlano di efio con fingoJariflima lode , il Guazzo nelle 
fue IJlorie (b) ; il F rifio nella fua Biblioteca (/).; Giulio 
Barbarono {k) ; il Zorzi nelle fue Lettere erudite (l) ; il 
P. Luigi Contarmi nel fuo Giardino lflorico (m) ; il Tomma- 
ftni (n) ; il SeraJJi nella Vita d ’ Angiolo Polivano (o) ; il 
Mazguccbelli , nelle Annotazioni alla Vita di T ommafo del 
Garbo , tra quelle di Filippo Villani (p) ; ed il Zuccbi nelle 
fue Lettere, a propofito di Jacopo Sadoleto (q) . 

VA IL 11 P iìl 


( » ) Vita illujlrium Medicorum Annui- 
ti* 1618. pag. 178. 

(A) obi fuperius. 

(e) BiSlioti. Latin. Voi. IV. Lib. XI. 
pag. 787. 

( d ) Apologetico pagg.47., « IJI. 

1 1 ) pag. jpo. col. ». 

(f\ Vide in Vita Benedici O votarli 
foperlus. Manofcritto pagg. 170.6172. 
(«) Cap. XI. pag. »} 5. 


( b ) Part I. pag. io}. 

(») P a B 617. 

( k ) Vicentu t Monumenta pag. 9. 

0 ) pagg- io?- e «OS- 
( ”0 pag-, 4*«- 

( n ) Glorie di Vicenza pag. 4. 

(0) Ediz. Comin a car. 16. Annoi, ti 
6 6. e pag. 27. 

( p ) Annotazione 5. 

(j) Parte I. pag. 184. Vita Sadoleto. 

E e 
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Il piu volte menzionato Borfetti , dopo di aver detto 
di Lui eh’ ebbe la gloria di reftituire all’ Italia la Scien- 
za delle Erbe , odia la Botanica , ivi per fin dalla irru- 
zione dei Barbari , quali affatto perita : berbarum Scien- 
ti a , qua a Barbaris in Italiani irruentibus fere perierat , 
primus reflitutor fuit ( a ) : non ha difficoltà di qualificar- 
lo per un .Filofofo , un Medico infieme , un Matematico y 
e un’ Oratore infigniffimo ; peritiflimo delle Lingue Gre- 
ca , e Latina ; ed efimio per la probità del coftumc : 
Fuit autem Pbilofopbus , Mcdicus , Mathematica , at- 
que Orator infignijftmus ; Gracarum , Latinarumque Litte - 
rarum peritijjimus ; & morum probitate eximius ( b ) . 

Un così fommo Elogio avrebbe ad effere difappalfiona- 
to , dacché il Borfetti non è Vicentino, ma F errare f e . 

Conchiude ora un’ altro eccellente Letterato di Ferrara , 
il gran Celio Caleagnini , che in una Tua Lettera ad Erafiho 
Roterodamo , cosi fcrive del Leoniceno : 

(c) ,, Calius Calcagninus dottijjtmo Erafmo 
jj Roterodamo S. D. 

„ — Leonicenus Medicus jam menfes ali quo t bunc vita 
» mimum abjolvit , Vir ad aternitatem natus , quem ego ul - 
„ timum HEROUM , ET AUREI SPECULI RELI- 
j> QUIAS appella barn — - DeceJJit jam prope centenarius , 
„ integris , quod mirum videri pojjtt , adbuc fenfibus • 
5, Multa fcripftt , multa vertit , multa in Sylva Medica 
5j jam conclamata nobis reflituit : adverfus barbaros medico! 
„ perpetuas inimicitias exercuit : quin & Plinium , a quo 
„ propofito frujìra hominem deterrai , inclementer nimis fem - 
„ per infettata; ejl : denique , quod paucis contigit , vi- 

vens 


M obi foperiM. ver. i 7 oj. fog. col. 88 1. Tom. Ili, 

(o) ibidem» Epift. DCCL. Ferrarla 6 . Julii 1525. 

(c) Erafmi op. Omn. Luyiuni Bau- 
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,, vens pojleritatcm fuam vidit , Ejus obitum ACERBE 
„ TULI , TUM PRIVATO NOMINE , fuerat enim 
,, mibi Precceptor ; tum publict , VIDEBAM ENIM 
„ REM LATINAM EJUS MORTE INSIGNEM PLA- 
„ GAM ACCEPISSE . ” In confonanza di che , quali 
prefago , cantò a dovere GalaJJ'o del noftro immortale 
Niccolò ancora Fanciullo, cosi : (a) 

„ Rauca Catulle canit tua fiftula , rauca Propcrti 
,, Buccina ; Nicoleoi fola Talia placet. 

,, ghtod fi grandxvos ventai Nicolaus ad annoi , 

„ Ccdite Romani , Greecaque turba locum. 


(«) «pad me. 



Anno 
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Anno 14^2. 

CHIEREGHIN CHIEREGATO* 

« ' « . <*» 


'Ariano gli Storici , e i Genealogici nello in- 
dicarne quella Città dello Stato Pontifìcio , 
donde a noi venne la Famiglia Cbieregato: 
e chi però la vorrebbe Viterbo ( a ) j chi 
invece Cubio (b) . Concordano tutti nello 
ftabilire , che anticamente li chiamale dei 
Gatti : ma non convengono fu quell’ aggiunto di Chierico , 
che s uni pofcia col Gatti : e incominciò la Famiglia dei 
Cbieregati. II Cajlellini (c), e alcun’ altro dopo di Lui (d) 
non hanno difficoltà di appoggiare una certa Storiella di ur 
antico Camillo Gatti y che da Chierico ebbe tre Vefcovadi , 
quel di Novara , cioè , quel di Camerino , ed un terzo ; 
ma che ritiratoli da tutti tre fenza mai volere Ordini Sacri , 

prefe 



(a) Cairi Uni . Vedi Arbore Cbierepati : miglia Ghiere frati . 

Barbarono nel Gridario, Genealogia Chit~ ( e ) ubi fuperius. 

fegati. (a) P. Barbar ano ubi fupra. 

(b) Pagliarini Lib. VI. pag. 26 j. Fa- 




*3 C ccxxi ) $*» 

prefe poi moglie ; eh’ ebbe prole in appretto , e che code- 
tta ( ad eternar la memoria dello avvenuto al Padre , quand’ 
era Chierico ) e fpiegò nello (lemma tre Te/le appunto con 
la Cbierca ; e adoprò che Chierico divenille nome di alcu- 
no della Famiglia ; e che la Famiglia tutta da II innanzi 
fi denominale non piti dei Gatti , lemplicemente ; ma dei 
Chieregati . Quello racconto peraltro ha tutto il fapore d’ 
una Novella ; nè io mi fento in difpofizione di adottarlo. 

Mi fembra pii» naturale , e plaufibile ciò che fcrivea il 
Pagliarini [a) : che , cioè , un certo Clerico Gatto nativo 
di Gubio nell’ Umbria , illujìre per difciplina militare , mentre 
feguiva del 1242., con quattrocento Cavalieri il Legato Ap- 
pojìolico , motto dalla Santa Sede contra Eccelino , dichiara- 
to di Ejfa nemico ; invaghit''fi della amenità del Territorio 
Vicentino fi determinò di preferirlo alla Patria , e fi trasferì 
con ogni fua appartenenza a Vicenda: ove da Chierico Gatti 
( ficcome avviene ) nata la folita corruzione appoco appoco 
nel volgo , e fattoli Chieregati ; di quella maniera poi Tem- 
pre fi chiamò quella Famiglia ; e li chiama anche a’ di 
nollri . 

Che che fia però di ciò , la Stirpe dei Chieregati in 
Vicenda è ornatilfima da più Secoli ; e abbonda di Cavalie- 
ri , di Vefcovi , di Generali i più prodi , di Letterati : al- 
cuno dei quali ebbe fuperiormcnte il fuo Elogio ; e gli altri 
lo avranno . 

Cbiereghino intanto , o fu Figliuol di Domenico [ fe pre- 
vale l’autorità del Pagliarini (£]; oppur di Dominio [ fe ne 
fa più il Capellini (c] : e codetta farà l’unica notizia equi- 
voca , che apportammo di Lui : perchè quant’ altro dire- 
mo , tutto lo dirà per noi Cbiereghino mcdefimo , in alcu- 
ne fue Carte , dopo di fe lafciate , o di proprio pugno , 

od au- 


la) ubi fuperius . 

(b) Lib. VI. pag. 264. 


(c) ubi fuperius. 
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od autentiche ; efiftenti , e vifibili preflò la fua Nobilljfima 
Dipendenza (a) . 

Ebbe adunque due Fratelli Bartolommeo , e Valerio: e gli 
raccomanda in fatti con una bella Lettera Latina al Cardi- 
nale , Vtfiovo di Vicenda , Giambattijla Zeno , Nipote di Pao- 
lo li. E' la Lettera in data dei xxx. Marzo del 1471. (b) : 
e però erra YUgbelli , facendo fottentrare a quello Ve f cova- 
do il Zeno folamente del 1473. (e); e nel protrarre la ele- 
zione dell’ antece (Tore Cardinal Marco Barbo, Cugino del Som- 
mo Pontefice , a Patriarca d' Aquile} d , fin’ a quell’anno: che 
anzi con una feconda Lettera , e^a pure del 1471* , fi 
congratula Cbieregbino col Barbo ideilo , della fua degna- 
zione , ad Patriarcbatus Aquile} enfit folium (d) . 

Ebbe un Figlio per nome Lodovico , che fu Erede per 
una Donazione, inter vivos, del Collaterale Bel pietra Manei- 
mi ; ficcome abbiam detto , parlando di elio Belpietro fu- 
periormente (e) . Lo ammogliò due volte: la prima con 
una Figlia del Cavalier Marco Tiene ; e ad ottenere quel 
Maritaggio cofpicuo , ( cosi Egli ) ebbe cuor d’ alienare una 
grolla tenuta (fi) : la feconda con Apollonia , Figliuola di 
Valerio Lofio .. Prima del 1466. Lodovico era fiato di già 
Pretore di Mantova , e avea coperto un Magiftrato in Ur- 
bino . Di quell’ anno poi fcrive Cbieregbino il Padre una 

Let- 


(4) Archivio Cbteregati di S. Paolo , 
o S. M cbiel , del Conte Francefco quon- 
dam Conte Giovanni , difendenti da Va- 
lerio , c Cbieregbino . Manoscritto in Fo- 
glio in Carta Bombacina. Mazzo XII. 
Num. 115. 

( b ) Sai umbra alarum tuarum me & 
germano t fratres Bartholomeum , Vale- 
ri umq, , caterofq. Ghiere gai a F amili* vi- 
ros vitam ducere cupientes &C. quos fi ali- 
quando ad guhernationem epifcopatuj , vel 
in atfiSat ioni bus etperiri dignatrtur D. T, 
comperiej prcfcBo fratres meos borri nei fi - 
dc/ijfimos KÌTC. 


{*) Tomo V. pag. 1145. fyifi, Vi* 
contini , 

(d) Reverendijfimo Domino Cardinali 
Vicentino . Reverendiflime . Heri cum hit 
nunciasum fuerit &c. Venetiis seti. Marcii 
1471. F ideiti JVrv us C btertginus . 

( e ) in Vita Evang. 

(f) Ncc defui i ammux ingenti me ab- 
dicare fundo , ut feiunt omnes , modo Mar- 
ci Ti enei Fquitis preclari fili am Ludovico 
filio Sponfam deltgerem , qua pudictjjima 
mulierum omnes ctvitatis noflra Virgmcs , 
nobilitate & pulcbutudine fuperabat . 
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Lettera a Papa Paolo , fupplicandolo di voler aflegnare il 
Governo di Ccfena a Lodovico il Figliuolo . Si gloria in ef- 
fe Lettera di averlo generato , e datagli educazione : lo lo- 
da , più forfè , che non converrebbe ad’ ogn’ altro Padre . 
Ecco le fue cfprefiìoni ( meritate peraltro, come fuppongo, 
dal Figlio ) . Deccrnet , Sanflijftme Pater , Virum inter fuot 
acquala fatis prafl antem ; & qui quandocumqvc a SanClìtate 
Veftra cognitut , O ex erct tatui fuerit , ftbi ejl placiturus . illum 
enim gaudeo genuijje, & educajje &c. (a) . 

Ebbe inoltre due Figlie : una che maritò a Verona in 
Cafa Campagna ; 1’ altra in Niccoli Valmarana di Vicenda : e 
finalmente ebbe pure due Mogli ; la feconda delle quali fu 
Lijabetta Contesa di Polcenigo ; la nobiltà di cui fi diftcnde 
in magnificare moltiflìmo, con Documenti ( per quanto afie- 
ri fce ) fin dal cinquecentofejjdntatrè (b) . 

Tutto ciò ( che farebbe cftraneo al mio afiùnto ) , non 
è che uno efiratto di molte Lettere inedite di Cbieregbino , 
di cui era poi indifpenfabile il render conto . 

Ora Egli il noftro Scrittore , del millequattrocentoquaran- 
ta/ette fu Vicecollaterale ( fembra di Vi centra ) : e ciò fi ri- 
cava da una Ducale di Francefco Fofcari Doge a Belpietro 
Maneimo Collateral Generale ; con cui ( di quell’ anno ap- 
punto ) gli fi commette di fpedire a Venera, per pochi di, 
a dare una certa informazione fugli affari della Milizia, cir- 
cumjjpellum Cbiereginum Vicecollateralem (c) . 

Del Maggio poi del millequattrocentofeffantacinque chiefe 
licenza dal Senato Veneto , e fi recò a Mantova , appellatovi 
dal Marcbefe Lodovico , ad’ aflùmere la Pretura di quella 

illu- 


( a ) Comincia : St. D. N. PP. Snpe- 
rii ri tempere cttm Ceferta venie in deditio- 
nent Sancitati! Ve fifa tire. 

I b) Anno ftlntit quinpentefìmo fexege- 
ftmo tettiti in Natìvitete Betta Mena Vir- 
ginia Pultenigi Gomitata dtgni botiti flint 


ab Oline Caftre Auguflt , Comitefjue in- 
flittiti Cr- 

( c ) Nell’Archivio fuddetto Lib. Ma- 
nolcritto, intitolato : Regiflro Datili : li. 
Febr. India, ai. MCCCCXLV1I. 
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illuftre Città . Ivi , nella Cattedrale di efla , alla prefenza 
del Marchefe medefimo , e di tutto il popolo accorfo , un 
Giureconfiulto , che Chiereghino defcrive per molto facondo , 
ed elegantififiimo ( a ) , recitò un’ Orazione in fua lode, e gli 
fi confegnò la Bacchetta , o lo Scettro della novella incom- 
benza : Sceptrum Puttane ejufdem Urbis (b) . 

Appena peraltro incontrata quella Reggenza , fu in ne- 
ceffità Chiereghino di abbandonarla ; perchè Paolo II. , di 
pochi mefi Papa , lo volle a Roma Revifor Generale di tut- 
ta la Soldatesca Pontificia . Lo invitò a quell’ onore col 
mezzo del Vefcovo di Vicenza , nel Mefe di Giugno di quell’ 
anno medefimo : ed’ ecco di ciò gli autentici Documenti, la 
inftallazione quali, la Bolla, e le condizioni. 

(c) „ Rcverendus in Cbrifio pater Dominus Laurentius 
,, Arcbiepifcopus S palar re nfis , & Tbefaurarius Generalis S. D. 
,, Pauli Papa fecundi die undecimo Kalendas Julias , auBori- 
,, tate Summi Pontificie defignavit D. Chiereginum Cbierega - 
„ tum militem Vincentinum Reviforem Generalem omnium Gen- 
,, tium S. D. Nofiri cum Salario , conditiombus conten- 
,, tis in copia nota infraferipta Ser Gerardi de Volteris No- 
,, tarii Camera Apofiolica, & regiflrata in ipfa Camera . 

,, Ex Libro Camera Apofiolica computi Gentium 
„ Armiger. S. D. N. Pauli PP. II. in 
„ C or tis XVI 1 II. 

,, Il magnifico Cavaliere mìfifer Cbieregin di Cbieregati 
,, da Vicenza deputado revifore de le gentedarme de nofiro Si- 
„ gnore e de San (la Cbiexia per bolla apofiolica cum una lan- 
,, ZS> , Ò" cum provi ftone de 1400. ducati doro papali lo an- 
,, no , comenzando adì vinti de Zugno MCCCCLXV. non 
„ obflante la data de la Bolla foa fila IH . 0 nonas iulij dilli 

,, anni 


(«) ubi inferius: In Sermone habìto co- (f) in Archivio fupcriori . Carta, 
ram t ire. incipit ut videi ; riempe ; Re ver end hi c ire. 

( b ) initio labri ultrafcripti . 
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„ anni . Qui a pii fe farà ricordo de quanto recevcrà per la 
„ ditta foa provtftone . 

,, Manu Gerardi 
„ de Voi ter is Notarti Camera. 

„ CommiJJìo d. Cbieregini Cbieregati a Summo pontifico 
„ per breve apojìolicttm patene & apertum. 

O 

„ Paulus P. P. IL 

„ Diletti filii falutem & rfpoflolicam benedittionem. 

„ Cum dilettum Jiltum Cbierecbinum Cbierecatum militem 
„ Vincentinum conjlìtuerimus fuper omnibus gentibus armorum , 
>, £5* fìipendiatis nojìris generalem revijorem , & refignatorem 
j, cum piena facultate ; ac eeiam eidcrn aliqua JeorJìm exe- 
„ quenda comiferimus , ideino vobis univerjis , & ftngulis of- 
,, jficialibus , & bominibus cujujcumque gradus & conditionis 
„ nojlrarum civitatum Nepeftn , Civitecajlelan , ac terrarum , 
,, Jeu locorum Fabrice , Julianelli , Valerani , Ò" Borgeti per 
„ preefentes committimus , & mandamus , ut quatenus gratiam 
„ nojìram caram babetis , & indignationem cupitis evitare, in 
„ eventum , quod idem Cbiericbintis ex parte nojìta vos in ali- 
,, quo requijìerit , ei plenum fidem adbibeatis , ac Jìatim omni 
,, exceptione remota , piene pareatis , atque in omnibus intenda- 
,, tis . ea enim interino , & voluntas noflra ejl . 

„ Dat. Rome apud Santtum Petrum fub annulo pifea- 
„ toris die xx. Junii MCCCC LXV. pontificatiti 

„ nofìri anno primo . , 

,, L. Dat bus. 

Di quello avvenimento Cbicregbìno ne diè parte tantofto 
al fuo Principe naturale : ed efifte la Lettera , la quale in- 
comincia : 

(a) » SereniJJimo Domino Duci Venetìarum &c. 

,, SereniJJtme princeps & excellentijfime Domine Domine 

Voi. IL *» mt 


F f 


(«) ubi fupr» in Archivio. 
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„ mi obfervandijfimc , comendatione premijfia. cum bona licenti a 
„ vefire Jublimitatis &c. 

Ora Egli fi mi fé a fcorrere lo Stato Pontificio , e ad 
efcrcitar la fila Carica ; ragguagliando pontualmence dello 
flato, in che era la milizia a Lui confegnata, il Santo Pa- 
dre ; con fomma foddisfazion dello flefl’o ; ficcome apparifce 
da più Lettere tra loro , e da più rifpofte (a) . Ritornò 
dopo il lungo fuo giro a Roma ; e tanta fu la con filiazione 
d’ ognuno nel rivederlo , che per fin v’ebbe chi lo incontrò 
colle folite pubbliche fignificazioni di Rime , e di Sonetti . 
Una Elegia , in quella occafione ufcita, è degna della luce. 
Dice così : 

(b) „ tid D.Cbiereginum Virum magnificum ,Equitem Infigncm. 

„ Gratulatio de reditu fuo in Urbem. 

,, Non labitis tantum la tata ejl Roma triumpbis , 

„ virgolici & vitto Laomedonte Ducei : 

„ Non fic Dulicbium repetit quum littus Ulyjfa , 
i- . „ Gavifa ejl reditu Pene! oppa Viri : 

,, Non ita Dedalii Labyrintbi fraude fubatta 
,, Incolume m vidi/ Tbcfea Virgo fuum : 

,, Quanta omnes tulimus latanti gaudio mente , 

„ Quum jofpes cupidam venerii ipfe domum . 

,, Optabant te omnes; cupiebat Maximus ili e , 

„ Qui Deus in terris Jceptra benigna gerit , 

,, Ornatur quoniam te propter Curia Pauli 
,, Pontificis : fateor : Te fine vilis erot . 

3 , Ergo age , vive diu, Pylii tu Nefioris annoi 
„ Perfice , nec fubeat vita beata necem . 

Se non che , dopo tanto applaufo, dopo fei anni di fer- 
vizio il più fedele , anzi dopo d’ aver Cbieregbino accrefciu- 
to Io Stato alla Santa Sede ; fi vide coftretto a rinunziare 
il fuo impiego . Ne fu il motivo , che il Papa , contra il 

coftu- 


(<) Vide ibi. 


( i ) Non c’b Nome d’ Autore. 
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cortume , noi voleva più folo in quel Porto eofpicuo , e gli 
afl'cgnò un Compagno . Se -ne querela col Doge di Venezia 
d’ allora, Crifioforo Moro ; e lo rendo di ciò avvifato colla 
fcguente : 

(a) „ lllujìrifpmo Domino Duci Venetiarum Domino 
„ Crifiopboro Mauro . 

„ Sereniffimc princeps , & illujìrifpme Domine mi 

„ colendiffime , pofl debitam commendationem &c. Alias 
„ fub die xxi. Junii MCCCCLXV. reverenter fcripfi domina- 
ci tioni veflre quo patio eram condudus ad fervida iflms fum- 
„ mi pontifici , ut eadem ejfet non ignara , ubi fidelis fervus 
,, fuus vitam duceret . nunc vero cum Sancitati Sue infervie- 
„ rim annos fex preteritos fummo cum affezione , fide , & in- 
„ tegritate , ut cetera omittam , mota jortaffe fua beatitudine 
,, alia de cau/a , & nollens ego ajfentire collegam ad omnem 
,, exercitationem , & ut ili totem affidi mibi crediti , cum offi- 
ci cium ijìud numquam nifi per Jolum fuerit adminifiratum , 
,, nec ejfet focius mibi necejfiarius hoc tempore in tam parva 
,, gentium quantitate , Ut Sanditas Sua eas reduxit , confide- 
„ ranfque quod hoc ejfet mibi non mediocris ignominia , fiatiti 
„ focietatem renuere , & licentiam potius obtinere , quam prò 
„ fua benignitate die xvi. Julii mibi bumanijfimc conceffit . 
,, qua de re debitum & officium meum effe duxi Serenitatem 
,, vcftram reddcre certiorem, ut femper fciat quo in (ìatu fide- 
„ lis fervus fuus fit , & fi qua in re utilis , aut acceptus 
„ veflre fublintitati effe pòjfet , de eo jubcat , & fiatuat arbi- 
,, trio fue celfitudinis , cujus grafie jemper & bumiliter fe co- 
li mendat . 

„ Rome die xviii. Julii 1471 . 

• „ lllme D. V. 

• „ bumilimus (D‘ fideliffimus fervulus 

,, Cbiereginus Cbieregatus miles vefler O'c. 

In- 


(«) Archivio fopndetto, Mazzo XII. verfo la metà delle Carte Cbiertghm 
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Intanto da lì a fette , otto giorni morì il Sommo Ponte- 
fice : e prima ancora che fpiratte il Mefe , eletto venne 
Chiercgbtno , in Sede Vacante , Commi ff 'ario del Sagro Colle- 
gio , con cento Fanti fotto di fe , e la provigione di cin- 
quanta Ducati al Mefe : 

(a) „ ////. Kal. Aug. MCCCCLXXI. 

„ D. Cbiereginus a Sacro Cardinalium Collegio eligitur 
,, Commijfiarius Collegii ad mandata fua cum pcditibus centum 
„ fub fe , & proviflone Ducatorum quinquaginta in menje , & 
,, ijìa commijfione patente . 

( Epifcopi ) 

( Presbiteri ) S. R. E. Cardinale s. 

( Diaconi ) 

„ Univerfes & fingulis cujufcumque , flatus & gradus fint , 
„ ad quos prcefentcs &c. 

Venne dipoi foli imito a Mariano Savelli nella cult odia 
del Sagro Palalo di San Pietro , e del Concifloro ivi accol- 
to ; e creato Sifto IV., fpirò la fua Carica . Si trattenne in 
Roma per fino all’ Ottobre ; e finalmente partì verfo la Pa- 
tria , accompagnato da un belliffimo Breve , in forma di 
Salvocondotto , di Latino Cardinale Or fini Vefcovo di Tufcu- 
lano , Cameriere del Papa ; eh’ è fuperfluo difendere . 
La Data è codetta : 

(b) „ Dat. Rome in domibus noftrs habitationis apud mon- 
„ tem Jordani anno Domini MCCCCLXXI. die ve- 
„ ro xxx. menfis Ottobri* pontificata s Santtifflmi in 
,, Criflo patri * , & Domini noflri Domini Sixti D.P. 
„ Pape quarti anno primo . 

Prima di partire però da Roma ( cioè nell’ Agofto ) de- 
dicò al fuddetto ampliamo Cardinale, e Camerlengo di San- 

. ta 


(a) Il Breve fc diretto: Maxime vobis Ut finis San Biffimi D. noflri Pape manti 
affici ah bus <£* bemìmbus Caflri Aripnam . propria. Cajpar Biondus . 

(£) Così \ fottoferitto : L. Card . de 
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ta Cbiefa quel Trattato , per cui merita di occupar Cbiere- 
gbitio un luogo diftinto tra i Scrittori Vicentini. 

Verfa circa la Maniera di ben difciplinar la Milizia ; on- 
de confervare il Principe , ed ampliare i J noi Stati. Difcorre, 
dei Capitani Generali da elegger/i ; degli Officiali [uh alterni ; 
dei Collaterali , offa Revifori . Di [ce rìde al Soldato. Diferca 
fu i modi , per averlo fedele , e contento ; dei Jlipenij ; dei 
come /libili per ejfo ; fui ve fìtto , e full' armi , di che fi deve 
fornirlo; e fu ogn’ altra cola , che a Lui s’appartenga. 

Eli’ è una breve Opera , di fole dodeci Facciate in Fo- 
glio ; ma altrettanto ottimamente ragionata ; in quel fuo ge- 
nere da apprezzar molto ; e utiliffima per ogni Gabinetto . 
Daremo un faggio della dettatura di ella , e della Ortogra- 
fia , con che è fcritta , collo trafori verne, oltre il titolo, la 
fola Dedica . 

(a) ,, Cbieregini Cbieregati ad magnificat dominos fa- 
,, pientes guerre & fuccefforet fuos : Breve Compendio: prò 
,, difcipl manda militia campeflri . 

,, Reverendi (fimo in Cbrifio patri & domino obfervan- 
,, diffimo Domino L. miferatione divina Epifcopo Cardina- 
„ li Xifìi quarti pontificie maximi digniffimo camerario. 

„ Tametfi ornatiori fìylo bac confcribi a me potuiffent , 
5 , quantttm facultas ingenii & eloquentix pateretur , volgari ta- 
„ meri fermone compledenda effe judicavi , ut ab omnibus prom- 
,, ptius & clarius intelligantur . 

,, Effendo la Signoria toe Reverendiffimo Camerlengo & 
,, Signore mio da la vetufìa Romana origine difeefa , unde fo- 
,, pra tute altre excellente natione & monarchie la gloria de 
„ le arme bave vigoria & rriumpbo de tuta il mondo , & 
„ unde ufeirono quili magni O" generofi f piriti , da li quale 
„ la militare difciplina fu faptentiffime invento , cum grande 
„ prudentia & ordine exercitata , & per longbi tempi con- 
ti /«"- 


(«) in fupradifìo Archivio. Mazzo medrfimo, c ni ed e firn a pagina. 
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„ fervuta : & ala etade noflra fiondo fempre de la excelfa 
„ toa famelgia exiti nobilijfimi Baroni & magnifici capitani , 
„ verfati in le executione (T bellice arte , in le quale per 
,, le optime foe virtude hanno reportata gloriofa fama ba- 
„ vendo ancora io per la converfatione intravenuta cum la Re- 
,, verendijfima Signoria toa fpejfe volte fentito , audito , & 
,, intexo quanto optime & fapienter intendi queflo armigercfco 
,, mefiiero ; quanto te recordi & cognofci effer depravata quefla 
„ prefente noflra milicia da la antiqua . non dico de quota che 
j, regna fopra mille cinquecento anni in Italia , come uno fole 
„ fra le fieli e : ma pur a memoria noflra de la refiaurata & 
» obfervata fra le altre dal Signor Paolo Urfino , Pietro , Zanu 
,, paulo, & Urfino toi ma} ori ; & cognofciuto che io ho naxore 
, y defolatione & piti corupte confuetudine de faldati & maxime 
,, de queli de la lllufiriffima Signoria de Venexia dove %a fe 
,, regolavano cum boni preceti & coftumi , per viver loro al di 
,, de bogi cum poca le%e, trifii orde ni , & vana fede. Vedendo 
,, et i, ini da le potentie de Italia obliterata & deperdita la re- 
to Ha via de governarli, & loro ejfer de fiipendij mal truffati) 
,, non reputati , & non tenere quodammodo alcuna degnitade , 
,, Mi fum moffo circba quefia materia ad fare uno tra ff afelio , 
v fi a perfuafione de chi domina ad truffare le Zentedarme 
,, foe y & tenerle bene contente per amplitudine & confer- 
„ variane delle Repubbliche : fi ad infiruire li faldati ad 
„ miglior regula & obfervantia , per poter fare de le gran- 
5, de imprefe bifognando . lo quale compendialo ho deliberato 
„ aderbare a te magnanimo Camerlengo , fapientijfimo confit- 
to Viario , & governatore de fiati , perche dove manca , fia 
,) da te corre ffo ; onde per la inùtulaxione a • toa Signoria 
,, faffa , fia dal inclito nome tuo piu eba per lo ingenio mio 
„ exifiimato. Romf die xvi. Augufli MCCCCLXXI. 

„ Revcrendijfime D. T. 

„ Servulus bumilis & fidelis 
>, Chiercginus C bieregatus miles Vincentinus . 
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Dà poi principio al Trattato. E finifce cosi : 

,, Et de bis fatis in materia. Qui meliora fentiunt , aut 
,, corrigant , aut addant , Compendtolum aquo animo parie- 
tur ( a ) . 

Oltre a quello Trattatello in materia Militare , e le 
fne Lettere Latine ;■ abbiamo di Cbieregino 

,, Sermo habitus coram JlluftriJJimo Marcbione Mantue & 
omni populo in Ecclefia Catbedrali cum Sceptrum Preture 
„ ejufdem Urbis ajfumpftjfet . ” Ed è una pieciola Orazione 
molto eloquente (b) . 

Comincia : 

,, Pcrfuadco mibi illujìrcs Domini Magnifici Viri , Cives 
,, ornatijfimi ex veteri confuetudine , infiitutoque Civitatis bo- 
„ diernos bonores ad me ejje delatos ; tfiumque jujìijftmum ju - 
„ ri/confultum , & Oratorem elegantijjìmum ad me collaudan- 
,, dum ve ni fife &c. 

E finifce : 

„ Jocundijfimumque ifiius magijìratus initium , Vobrs in pri- 
„ mis, & univerjo populo , mibi quoque , jtt fi" faufiutn , 
„ fortunatumque. Dixi . »' 

Un’ altra di Lui cofa è rimarchevole ; e merita menzio- 
ne didima . 

„ Congratulatio Cbieregini Cbieregati Militis Vincentini ad 
„ Summum Pontificem Paulum Papam [ccundum . ” Co- 
detta Gratulatoria di maniera aliai felice , Comincia 
cosi . 

„ Quanta ìeetitia , & gaudio affeHus firn , Sandijfime ac 
,, Bcatìjfime Pater , ex amplijjima , & divina tua creatione 
,, ad Summum Ecclefte Santte Pontificatum , tejìem in primis 
„ appello ipfum Deum optimum maximum &c. >- 

La foggia di efprimerli , vedrà il mio Lettore , da que- 
lle due righe , che è propria d'un Militare ; vai’ a dire, 

d’un 


(«) ubi retro. 


( 6 ) Semper in eodero Archivio . 
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d’ un’ Uomo , di genio e d’ animo Marcale : nel tempo 
ifteflo però , è quafi dal cuore , lineerà, e confidente mol- 
to ; coficchè apparifee , che quel Soggetto , afiunto allora 
all’ apice degli onori , era poco prima amico molto di 
Cbiereghino : e Cbiereghino ( in quelli principi ) non sà 
( neppur col Pontefice ) cangiare Itile : e giuia però ( mi- 
litarmente ) , perchè gli creda , e chiama Dio in teftimo- 
nio . Gli fa fapere , che intefe della di Lui Efaltazione 
al Pontificato da una Staffetta arrivata in Trevigi , mentr’Ei 
montava a Cavallo per andare alla Caccia : e che fubito al- 
lora gittato via lo Sparviero corfe una Pofia di fette mi- 
glia, da Gordiano fin’ a Polcenigo , onde abbracciare un cer- 
to Progna ( impiegato in Corte dei nuovo Papa ) , e paf> 
fare con Lui le congratulazioni dovute : che lo rinvenne 
attualmente vindemmiando , a diporto , in un Vignetto ; e 
che fu tanta la efultazione di entrambi in quell’ incontro, 
che intertenuta alle fauci per la efuberanza la voce , 
fenza potere nè 1’ un nè 1* altro pronunciare parola , vi- 
cendevolmente li Ipiegarono invece con un profluvio di 
calde lagrime , dal cuore loro Adiate e dagli occhi . 

La chiufa della Gratulatoria Elfa pure è al modo Mili» 
tare. Ed è la feguente : 

„ Jube me naviculam f equi : etenim facultatem , & orane 
,, genus meum , corpus ipfum , animamqne prò tua SanElitate 
„ devovi . 

„ Ex Polcenico nonis Septembribus MCCCCLXIIII. (a). 

L’ ultima Carta , che abbiamo di Cbiereghino , ella è 
una lunga Lettera , in cui da conto di fe, delle cofe lue, 
e di fu a Famiglia a Gio: Chieregato luo Nipote , perchè 
Figliuolo di Bartolomtneo ; e codell’ è quel Giovanni , che 
fu poi Generale dei Crociferi , e Vefcovo (b ) . La Let- 
tera 


(«) ubi fupra in cocem Archivio. 


(£) Paglierini , c Capellini ubi retro. 
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tera è fcritta da Montegalda , Cajìello del Vicentino ; ed è 
in data dei x. di Marzo del 1477. (a) . 

Se dopo quell’ anno protratti abbia a molto tempo il 
noftro Scrittore i fuoi giorni, non ne abbiamo notizia. 


(<) ex Montegalda x. Marni 1477 . 



Voi. 11 . 


Anno 
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Anno 14^4. 

P. GIAMMARCO DA VICENZA 

DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI. 


Io: Micbiele Piò Bolognefe, nella feconda Par- 
te delle fue Vite degli Uomini illuftri dell’ 
Ordine di San Domenico (a) , regiftra il fud- 
detto Nome , e fa di Lui commemorazio- 
ne onorevole . 

Lo qualifica per un celebre Predicatore : 
e fa che abbia comporto : 

,, Sermone s de Tempore per totum annum. 

Gli altri Bibliotecbifli Domenicani , per verità , o non 
conofcono il noftro Giammarco ; o lo travvifano per manie- 
ra, che più non fi diftingue per erto. 

Al P. Andrea Rovetta Bre/ciano ( che c un d’Eflì ) , 
non è ignoto altrimenti un loro Giammarco (b) , il quale 
dopo di le lafciò per l’appunto , Sermone s de tempore per to- 
tum 


(a) Parte II. Lib. III. pag. 26 . 

(4) Biblioth. Prov. LumbarH. Centur. III. pag. 7J. anno I4$t. 
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tum annum : ma ( oltrecchè lo fa fiorire dieci anni dopo del 
P. Pib ) non accenna parola del da Lui efercitato Minijlero 
Appo/ìolico ; e lo fcrive efpredamente , non Vicentino , ma 
Veneto : Fr. Joannes Marcus Venetus (a) . E’ ben vero, che 
ogni Vicentino , dopo il millequattrocentoquattro ( anno in cui 
fegu'i la Dedizione di Vicenda ) fi può appellare , cd è Ve- 
neziano : ma uno Storico efatto ( ficcome era il Rovetta ) 
fuol’edere un pò più rigorofo, rapporto alla Patria degli Au- 
tori, ed al loro Nome . 

In quell’ anno, in cui il P. Piò favella del noftro Giam- 
marco da Vicenza , il P. Rovetta tede invece V Elogio d’ un’ 
Antonio Marco di Faenza : Fr. Antonius Marcus Faventi- 
nus (b) ; e di quello dice , che illujlrò colta Predicazione 
Vangelica molte Chiefe dell' Ordine , e le più infigni di 
tutta la Lombardia (c) . Potrebbe edere avvenuto , che la 
poca diverfità tra Giammarco , e Antonmarco ; e la minore 
tra Faenza , e Vicenza ; o per l’ uno , o per l’ altro , fiate 
fieno cagione di equivocare . 

Intanto , fe quello P. Giammarco ci fu giammai , fe fu 
Vicentino , e fe fcride ; abbiam detto di Lui , quanto di- 
cono i fuoi P. P. Domenicani , tra cui vide , e fiorì . Punto 
più non fappiamo . 

Per avventura gli additati Sermoni faran cofa pregievole: 
ma di edi pure non avvi , a mio lume , che la memoria , 
e incerta anch’ eda . 


. * i • . 

(a) ibidem . tiont Uluflratis ■ — in lucem edidit — — 

( 0 ) ln/ìgnioribu s Provincie Lombardie Concionet de Tempore per totum annum . 
Eccltjus Ordini s tjui Evangelica predica- (e) ibidem. 


G g i 
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Anno i4<?5. 

GUGIELMO PAGELLO* 


Tradizione collante ( comecché o fieno pe- 
riti , o non fieno oftenfibili i Documenti ) , 
che gli antichi Pagelli calaflero in Italia 
coll’ Imperadore Corrado II. l’anno 1136. (a). 
In Vicenza , appena dopo cosi rimotiflìmi 
tempi incominciò a figurare didimamente 
quella illuftre Profapia ; e accrebbero in fatti alla novella 
Patria loro e gloria , e fama , e fplendore , quei molti 
Pagelli o prodi nell’ armi , o efimj Togati , od eccellen- 
ti in dottrina , che non di rado s incontrano in ogni Sto- 
ria tf Italia dopo il milledugento : ficcome fono , ed Aicar- 
do ( b ) ; e Corrado (c) ; e Guido (d) ; e Giacomo (e) ; e 
Girolamo (f) ; e gli altri molti . 

Gh- 



(«) Pagliarini Lib. VI. pag. 171. 
( b ) del 1 zio. ibid. 

( c ) del 1 226. ibid. 


(d) del lido. ibid. 

( e ) ibidem . 

Memorie , e Lettere fovrzciute . 
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Gugieìmo ( di cui ferivo ) fu Figliuolo di Pagello Pa- 
gelli (a) ; c poiché dice Egli fteflb nel fuo Teflamento (b)-, 
che il d\ 28. Ottobre del millequattrocentofettantafette avea 
quafi 60. anni , conviene iftabilir che nafcelfe del mille- 
quattrocentodiciafette . 

Appunto dal di Lui Teflamento, e da un’intero Volume 
di Lettere , od a Lui fcritte , o fcritte da Lui ( locchè tut- 
to li conferva predo i Signori Conti Pagelli , detti di San 

Francefco ) , s’ è poi raccolta ogni cofa di quanto andremo 
dicendo e della fua Vita ; e delle fue Dignità ; e della 
molta fua erudizione, Scritti, e Letteratura. 

Egli ebbe adunque due Mogli . La prima ( che prefe 
colle direzioni ordinarie ) fi fu Valentina , della Nobile Fa- 
miglia Angujflola ( c ) ; la quale lo refe Padre di due Fi- 
gliuoli : uno mafehio , che appellò Girolamo ( Giovane di 

fomma afpettazione premorto al Genitore ) ; e l’altra fem- 
mina , di nome Margarita, che accasò con Antonio Tiene. 
La feconda Moglie , li fu una certa Lifabetta Trieflina, che 
fi conobbe in dovere di menare in ifpofa , dopo morta la 
prima (d) ; da cui non c’è memoria, che abbia ottenuta 
prole, la quale fia fopravvilfuta . 

Siccome apparifee da un certo Regiftro ( che fi può 
agevolmente incontrare ) in codefto Archivio de Nota } (e) , 
l ’ Imperadore Ferrigo HI., nel di 2. Maggio del 1465. , con 
un Diploma trafmellogli da Città nuova (f) lo creò Cava- 
liere : colla folita facoltà , di non folo abilitare altrui a di- 
venire Nota}-, ma d’iftituire dei nuovi Conti, o Cavalieri , i 
quali avellerò anch 'Eglino l’autorità iftelfa : e in effetto due 

anni 


(4) Pagliarini, ubi fupra ; e Capellini 
Arb. Genealog. Pagelli . 

( A ) ibidem . 

(e) Teflamento fuddetto ; e Cafletlini , 

obi fupra . 

(.b) Teflamento, ubi fuperiuj . 


( e ) Libro Ncdari in T. Corona Segna- 
to ^ tj* : intitolato : Liber apfrobatio- 
nnm , & reprobationum Vicentini Diflri. 
But 1450. E’ MS. in Pecora; n> ci fon 
numeri . 

(/) in nova C ivirate. 
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anni dopo , cioè del 14*57. , ufa Gugielmo del Tuo privile- 
gio a favore di Marfilio Emiliano (a) , il quale in virtù 
della facoltà comunicatagli e partecipata , nomina e crea 
Notajo un tal Battifia Figliuolo di Antonio quondam Ferracio 
di Val/lagna . E’ inutile lo fendere il Documento : ed è in- 
vece neceilario ofervare , che da 11 innanzi Gugielmo , e (1 
chiamò femprc Egli medesimo Cavaliere (b) , e li fotto- 
fcrive a parecchie delle accennate fue Pi/iole : Gulielmus 
Eques ( c ) . 

Una feconda maniera , onde il noftro Scrittore qualifica 
fe medefimo nel fuo carteggio , è la feguente : Gulielmus 
Pajelus Eques , ac Divi Pontificie Pauli a Secretis (d) : e 
ciò vuol dire , che appena creato Cavaliere, un novello ono- 
re conferito a Gugielmo lo tratte fuor della Patria. Avvenne 
in fatti , che , poiché Pietro Barbo ( il quale era un’ Uom 
deftro ) in quegli anni , che fu Vefcovo di Vicenza , ebbe 
tutta la opportunità di praticare , e di rilevare appieno il 
merito , e l’ abilità del Pagello , attùnto pofeia al Sommo 
Pontificato , lo volefl’e pretto di fe in Roma , e fuo Se- 
gretario . 

Ivi per verità Paolo li. di Lui fi valfe nelle più 
belle, e luminofe occafioni ; lo regalò, onorollo moltittimo, 
e per poco lo refe l’ ammirazione infieme , e l’invidia di 
quella Augujla Metropoli del Crifiianefimo . Una Lettera di 
Bartolommeo fuo Cugino a Gugielmo accenna a buon conto il 
fontuofo dono di un pajo di Freni d'oro , e di due Selle rie - 
cbijjime , die a Lui fece il Pontefice beneficentiflimo : nè io 
mi poflò attenere dal pubblicarla . 

{a) » Bar- 


( Di Lai più abbailo : Egli i Q (d) ibidem , e il Cavalierato fi fuppo- 
£ miliario. ne del Tofone, o fia Velo d’Oro: ordì- 

(b) Oraz. Funebre al Coglione , Vedi ne illituito da Filippo il Buono in Fian- 
Ibito. dra l’anno 1419. Vedi Coronelli Ordini 

(O In molte, e precifamente a Bar - Equeftri , num. 120. 
tolommeo Pagello , 


Digitized by Google 



( CCXXXIX ) ®*I 

(a) „ Bartbolomeus Pajellus Eques , Guglielmo Po) do 
,, e qui ti , Ò" a Secreti s Divi Pontifici! 

,, Paulì S. P. D. 

,, Munera mififii , Guglieime , fané magnifica , & multi 
„ preti/ , /ed «oè/j minus conveniant , fl#rM fcilicet fre- 
„ na , atque oflro epbippia & auro collucentia , //£/ , 

„ «/ fcribis , fuperioribus diebus Summus Pontifex Paulus do- 
,, «o dedit . Equidem veritus fum , nifi ea ingenue , ac li- 

„ berrime accepijfem , utpote quct a tanris audoribus prove- 

,, »i«»f , pupilli me atque ingrati animi videri potuiffe . 

,, Nimia vero , atque impudenti fuperbia ftm , fi il/is utar , 

„ fumptu videlicet , cultuque Pontificio . Unicuique certo ha- 
„ benda efl ratio , ut ea de fe prafiet , qua ab optimis qui- 
,, bufque probari pojfint , & debeant , atque eoi fumptus fa - 
,, ciaf , »o* folti m quos fufìinere pojfit , /ed deceant : 
,, utendum quippe divitiis modefìe , non per mollitiem , <jc ni- 
,, mi os luxus , quafi per ludibria ipfarum abutendum . Sed 
„ vide , ingrati fimus , qui necdum per epifiolat gra- 

,, »/<;j agir» us : agimus quidem quam maximas , fed verbis 
M tantum ; ncque ipfum (altem Diomedem , «e efi apud Ho- 
„ rr.erum , folerti permutatione muneris imitamur. 

La Prefettura di Bologna fi fu un’ altro tetti monio di 
ttima , eh’ ebbe Gugtelmo dal Romano Pontefice . Precifa- 
mente non è noto l’anno, in cui la confeguì; perchè nel 
Manojcritto le Lettere , che a noi fono di guida , mancano 
della Data . Non fidamente peraltro è incontrovertibile , 
che la confeguifle ; ma è refi) ornai da più contorti innega- 
bile : e che nelle Colende di Gennajo ( di quel tal’ anno ) , 
per la difegnatagli Magijìratura fece in Bologna il fuo in- 
greflò : c che lo incontrarono i Bolognefi , e Io accolfero 
col più folenne tripudio: c che finalmente Gugtelmo corrifpo- 
fe appieno alla molto loro afpettazione , e agli augurj : giac- 
che 


(*) Epif!. LUI. pig. in. Lib. III. 
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che niun prima di Lui cuoprì quel porto giammai , con efi- 
to più felice , con più univerfale approvazione , con integri- 
tà maggiore , e decoro . Ecco in propofito due brevirtime 
Lettere , originali: l'una di Gugielmo a Bartolommeo ( il Cu- 
gino ); l’altra di Bartolommeo a Gugielmo , che fciolgono ( fo* 
litarie ) ogni quiftione , e rendono affatto certo quello punto 
di Storia , porto da alcuni in contingenza. 

{a) ,, Gugliclmus Pajelus eque ! , BONONljE PRztTOR, 

. „ Bartbolomeo Pajelo Equiti . 

„ Fecit occupationum cumulus , quibus pene obruimur , ut 
,, breviores in fcrtbendo fimus , quam tu fortaj] : expedabas , & 
,, no [Ir a erat opinio . Nos , bene adjuvantibus Din , pridie Ca- 
„ laida! Januarias ad Suburbio Bononice pervenimus : pojìridie 
„ vero , quod felix fattfiumque fit , annuente Deo optimo ma- 
,, ximo , reliquijque faventibus Cglitibus , Jolemni pompa y ac 
„ maxima omnium cum expeftatione urbem ingreffi fumus. Con- 
,, fidimus autem neque dignitatem , neqtic gloriam in boc Ma - 
„ g'firatu nobis dejuturam . Sed non ignoro quam prtefianda 
,, bete fitnt a me priusj d chine aliti , qui commemorent , relin - 
„ quenda : nam fi quid benefeceris , tuamet j adattane inane fit ; 
„ recenjentibus altis , exornatur. Vale. 

Supporta la verità di quella prima Lettera , ( per quanto 
a me fembra ) non c’ è più luogo a dubbiezze : Gugielmo 
è già Prefetto in Bologna , incontraftabilmente: e farebbe pe- 
tulanza l'opporre. Veggiam’ ora, come dopo alcun tempo 
Egli riefea tra quella incombenza , c per fino a qual legno 
ne fieno i Bolognefi perfuafi . Si confulti la feconda Lette- 
ra, che equivale a un breve Procejfo. 

(b) ,, Bartholomeui Pajelus Eques , Guglielmo Pajelo 
Equiti , ac BONON1/E PRETORI. S. • 

„ Multa mibi de te , & Mufcardus ( Veronenfis ) nofier , 
j, ac olii compì urei jeripfere , quanta omnium Bononienfium , CT 


(4) Epiftol* XXXIII. a pai;. 66 . del fupra diflorum. 

Tomo III. Vide in Archivio Comitum (£) Epi Itola X XXV. ( nel MS ) p. 6j. 
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,, Patrum , & Plebis gratulatone JuJceptus fis , quanta fis in 
„ Principes Civitatis obfervantia , in pares urbani taf e , benigni- 
„ tate in minora , quam in audiendis caufis , C jure dicendo 
„ indefejfus , quam afifiduus per no&em , er/am lmperator 

,, Tbeodoftut faditavit , otto incumbat litterario , eumque te 
„ babeas in PRETURA /«/» , CWW owwer Cr amenti 

„ & ob/ervent . Profeto et fi bac preclara fitnt , non adbuc 
„ tamen tuorum de te , ac Patria expebiationem , fidemque ex- 
it tejfere . Vive igitur felix , o delicia , & gloria nojìra Ci- 
„ vitatis ; tuique , ÓF F umilia noflra nomen immortale red • 
„ d/fO . Fij/tf . 

In confronto di tutto ciò, egli è veriffimo, che nei Re- 
gifiri delle Podefiarie di Bologna non s’ incontra il Pagello : 
ma chi ha una lieve tintura della Storia di quegli anni , e 
fi rammenta di Gioan Bentivoglio divenuto ( ad onta del 
Pontefice iftelTo ) e Capo di quel Senato , e Governator dì 
Bologna , fe non invece difpotico di Efia , ed afloluto Si- 
gnore (a) ; non deefi maravigliare, che gli Uffizjali dal Papa 
inviati , trafeurati fi veggano , e ommeffi nei Pubblici Do- 
cumenti d’ allora : nè è fu ciò da fiancare ulteriormente chi 
legge • 

Il Papa intanto profegue ad onorare Gugielmo , ed a va- 
lerfi di Lui : e perciocché nel Dicembre del millequattrocen- 
tofeffantotto l ’ Imperadore muovea alla volta di Roma , o a 
feiogliere un Voto ( b ) , o piuttofto a far confermar dal 
Pontefice la fua fucceflìone nei Regni d ’ Ungheria , e di Boe- 
mia ; e il Papa avea a defiinare un Per/onaggio dei più rag- 
guardevoli , che col titolo d 'Inviato fi recafle ai confini del- 
lo Stato Ecclefiaftico a riceverlo , e accompagnarlo ; a pre- 
ferenza dei tanti , che vi afpiravano , feelfe il Pagello : il 
quale però prefiedendo ai quattro Vefcovi ifteflì } di differente 


Voi. IL 


Na- 


( a ) Vizani Pompeo Hift. dell» fu» Pa- 
tti» Lib. VII. pag. 40J. e tegnenti . 


( b ) Muratori Annali d’ luti» Tuno IX. 
pog. 501. 

H h 
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Nasone , ai </«# Auditori di Rota , e ai due Avvocati Con- 
cifloriali ; clic oltre il molto numero della Corte men Nobi- 
le , formavano quafx il corredo di quella magnifica Legazio- 
ne (a) ; raggiunfe Auguflo in Ferrara ; fpiegò le fue Cre- 
denziali ; c al di Lui fianco Tempre per lino in Roma , fra 
lo ftrepito delle Artigliarle , il rimbombo dei Sagri Bronzi , 
e i foliti trafporti del popolo più minuto , in trionfo quali , 
lo introduce al Pontefice. Avvenne ciò nella notte prece- 
dente il Santo Natale ; e perchè appunto in quell’ ora co- 
minciati avea il Santo Padre nella Baftlica Vaticana i Divini 
Uffizi » e vo ** e el ^ er l ’ Imperadore condotto ( b ) ; ivi a 
Lui fatti vennero i primi onori: ai quali, ed agli altri mol- 
ti ( e magnificentiflimi ) , che gli li continuaróno i di ve- 
gnenti , non folamente intervenne il Pagello , ma o folo , 
o principalilfimo vi fovraintefe . 

Qui ha luogo una terza Lettera del noftro Autore , che 
n’è di traccia; ed è bellillìma. 

(c) ,, Guglielmus Pajelus eques , ac Divi Pontifici s 
,, Pauli a Secretiti Bartholomeo Pajelo 
„ Equiti S. 

„ Optarem mirum in modum , mi Bartbolom&e , ut & in 
,, tanta rerum celebritate fuperioribus die bus Romee affuijfes . 
„ Ncque enim diebus nofìris Urbs , aut magnificentia Pontifi- 
,, cis , aut Cardinalium numero , aut omnis generis bominum 
„ copia , fpeciofior , frequentar , & mobiliar fuit . Accedit (7 
„ CAESARIS opportunus adventus , quem DIVUS PONTI- 
„ FEX NOSTÈR tato apparatu celebraturus e fi , ut cujuf- 
,, quam celeberrimi TRIUMPHI infìar videri pofpt , & ad 
,, prifeos illos , quos tantopere admiramur , propius merito acce- 
si • 


(a) Vedi Contino», della Storia Ec- . ( 6 ) Vide Murarmi Ann. d’Italia, ubi 

clefuft. dell* Abate Fleury Tom. XXIII. fuperius. 

all’Anno 1468. ove fi (piega che i lud- (c) MS. ubi retro Epiftola XXVIII. 
detti Pielati erano di l'cguito ai Segreta- pag. 59. 
rio del Papa, 
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,, dot . Optaffem quoque , (T vehementer quìdem , ut bunc 
„ congrejfum duorum Orbis Terrarum Principum tibi videro 
„ l’tcuijfet , cum prafertim bis OMNIBUS MAGNIFICEN- 
„ TISSIMIS REBUS NON SOLUM INTERSIM , VE- 
„ RUM ETIAM QUODAMMODO PRAìSl M . Nam fum- 
,, ma DIVI PONTIFICIS in me pietate , & caterorum 
v Patrum confenfu UNUS omnium obfignatus fum , qui 
j, IMPERATOREM Ecclefia fines ingredientem primus ex- 
„ ciperem , eumque in Urbem deducerem . Confido fammi Dei 
,, auxilia bone Legationem omnibus ufui , & folatio futu~ 
,, rem . Vale , .Fi/i CariJJime, & Ludovico Patri , 

„ dentis animi Viro me plurimum commendato . 

Se non die la notte dei 25. di Luglio del millequattro- 
centofettantuno (a) fi trovò morto in letto il Pontefice : c fu 
quell’ accidente è probabile , che il Pagello ( il quale cef- 
fava d’eflere Segretario ) ripatriafl'e . 

Qui divenne tantofto opportunifTimo ; perche fucceduta 
alla morte del Papa , quella del Doge di Venezia Crifioforo 
Moro il d'i 9. Novembre dello Hello anno ; cd eletto in fua 

vece il di 23. Niccolò Tron ; dal confenfo dei Cittadini., 

vennero appoggiate a Gugielmo , ficcome al più eloquente , 
ed idoneo c l ’ Imbafciata folita a Sua Serenità , e la Gratu- 
latoria : di cui , perchè è la prima delle cofe , che fcrifle , 

c a noi fon note, palio a renderne conto. 

Ella adunque è un’ Oratone Latina, elaborata molto, 
elegante , e nervofa ; la quale incomincia cosi : 

(b) ,, Si umquam alias fuit , lllufiriffime Princeps , ut 
,, ititeli igi pojfet, Divinam providentiam , cum Imperli Veneti , 
„ tum etiam Cbrifiiani popoli curam agere ; boc illud prò • 
,, fetta tempus e fi , cum Te nobis Patrem, Patriicque Prin- 
,, cipem Deus ipfe dederit , qualem maxime afflittis rebus op- 
,, tare potuimus . 

E cosi 


(a) Murateti Ann. d’Italia. Tomo IX. pag. 510. 

\b) Così nel mio Manofcritto • 

H h 2 
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E così conchiude : 

„ Et quando tale pereunti populo fubfidium prapararunt , 
j, quo jìante res Cbrifìiana cadere non potejì , hoc beneficium 
„ tibi , ac nobis omnibus felix , ac diuturnum effe jubeant. 

Recitata appena che l’ebbe , e rifcoto I’applaufo che 
meritava, ufcì torto alla luce colle ftampe di Vicenda. Il 
Tempre grande Marco Fofcarini ne confervava una Copia tra 
le Tue Miscellanee di cofe Veneziane ( a ) ; e ne deferì ve 
l’ Edizione, in foglio , in caratteri nitidìffimi , del 1472.; la 
quale è l’unica in fatti, ed è divenuta rariflìma . Io l’ho 
Manofcritta ; tratta forfè dall’ Originale, cuftodito gelofamen- 
te ( ficcome è dovere ) ne’ Scrigni di quella Nobil Fami- 
glia ; ed ho coraggio di dir, che farebbe utile molto alle 
Lettere , ed alla Storia de’ Tempi , fe fi riproducete , e di- 
venite un po’ più comune. 

Rileva più affai di molto una feconda Opera del nortro 
infatigabile Cavaliere : di cui compiange a ragione il Fofca- 
rini fuddetto la milerabile perdita . E’ d’eira V Ifloria Ve- 
neziana, ebe dopo fette anni ( b ) di applicazione , impiegati 
mafftmamente nel preparamento della materia , invefìigata da 
Lui con fervore indefeffo per mezjo alle migliori Biblioteche 
d’ Italia, compili) in dieci Libri , dalla origine della Città fino 
alla Guerra di Cbioggia . Di ciò abbiamo lume da Lui me- 
defimo ; che in un patò della fullodata Orazione al Doge 
Trono , così ragiona : ” Sentio me. Dive Princeps , antiquas 
ifìas origines , 0 4 miranda civitatis incrementa longius profe- 
qui, quam fìatueram, btijus VENETI HISTORÌAL amore 
captum , QUAM PER SEPTEM CONTINUOS AN- 
NOS LUCUBRATAM , ET PER OMNES ITALIA 
BIBLIOTHECAS PERQU 1 SITAM , DECEM LIBRIS 
COMPLEXUS SUM , USQUE AD BELLUM OM- 
NIUM 


(a) Letteratura Veneziana Libro III. minano di Padova del MDCCLll. in fogl. 
pag. aji. Nota ij. nella Stamp. del Se- (4) Fofcarini ubi fuperius. 
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NIUM ACERRIMUM , ET PERICULOSISSIMUM 
QUOD CUM GENUENSIBUS APUD FOSSAM CLO- 
DIAM GESTUM EST (a) . E' certo adunque ( prolè- 
gue il Fof carini ) che V Autore la perfezioni) : ma è infie- 
me certirtimo ; che , o Jta la rarità degli e f empiati di quel- 
la Orazione al Doge , o fin cbe gli Studiofi di Storia Lette- 
raria abbiano trafcurato di leggerla , fupponendo di non poter- 
vi ritrovare cofa attenente a' foro fini , niun ne ha fatto men- 
zione ; nè fu in addietro giammai a cognizione di alcuno . 
Sperava il Signor Procuratore benemeritiflimo , che il defide- 
rio , che ne ha promofjo , la faceffe ufcir fuori ; ma non 
ottenne fin’ ad ora l’intento . Per verità v’ebbe dopo di 
Lui chi s’affàcendo molto , fcrilfe altrove , indagò , propofe 
premj , ed efaminò Indici , e Biblioteche di Manofcritti re- 
condite , e impenetrabili (h) , e nulla ommife , a dir cor- 
to , di diligenze poffibili per ripefcarla ; ma inutilmente . 
E’ vano lo indovinare fulla forte di Elfa : ed o ne fia Hata 
involata , o ne s’occulti , a noi non rimane però che l’a- 
marezza d’ elferne privi , e la fperanza , che un qualche 
profpero evento col progredire degli anni la diifotterri. 

Una terza Opera di Gugielmo li è l ’ Orazione in funere di 
Bartolommeo Coleoni da Bergamo . 

Quello prode Capitano di Guerra , e in più occafioni Ge- 
nerale fupremo delle Armi Venete in Terraferma , cefsò di 
vivere in un fuo Cajìello del Territorio Bergamafco appellato 
Malpaga , nell’ Ottobre del millequattrocentofettauracinque ; ed 
a Lui decretate cflendofi dal Senato folenni Efequie , ebbe 
Gugielmo l’incarico di quella Orazione , che recitò con forn- 
irla fua lode il di 13. di Gennaio dell’ anno medefuno mil- 
lequattrocentofettantacinque . E qui ( a togliere gli equivoci) , 
avverta il mio Lettore , che non incominciando l’anno Ve- 
neto , 


( 1 ) Vide ubi fuperios. 

(b) Tra cui la Saibantt di y eremi, copiofa di tali cote. 
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w/9 , che i! primo di Marzo , non è punto incoerente e 
che muoja il Coleone nell’ Ottobre , e che gli fi reciti I’Orj- 
Zjon funebre nel Gennajo dell’ anno irte fio millequatsrocento- 
fettantacinque ; perchè in quella fuppofizionc , ove il Genita - 
jo farebbe altrove il primo Mefc dell’ anno 7 6. , è a Vene- 
zia il penultimo del fettantacinque ; e cammina tutto a do* 
vere . L’ equivoco è corfo invece nelle Vite dei Dogi Vene- 
ti di Marino Sanudo, prefiò il Muratori (a) ; ove fi prende 
in ifcambio il nome dell’ Oratore Pagello ; e s’attribuifcc la 
recitata Orazione , non a Gugielmo , ma al Cugino Barto- 
lommeo , che non c’ entra . Ora Ella la prima volta fi 
Itampò in Vicenza , del 1477. (b) con quello Titolo: 

(c) „ Gulielmi Pajelli Equitis Vicentini: 

„ Laudatio in funere illujlris Bartbolomei Colei 
,, exercitus Venetorum Imperatorie . 

E in fine : 

„ Orario funebrts elegantijjima Gulielmi Pajelli Equitis 
„ Vicentini ; & HISTORICI ELOQUENTISSIMI (d) ; 
» prope ex tempore babita Bergomi prò Bartbolomeo Coleo 
,, Venetorum exercitus Imperatore : atque imprejfa Vicentiee 
„ quam diligentijjime . Xifìo Summo Pontificc . Frederico 
j, Imperatore . Andrea Vendramino Venetorum Duce . Vale . 

„ Bergomi in foro ante jEdcm dive Virginis MCCCCLXXVJI. 
5, Finis . 

„ Pojì 


(a) Rerum Ita li cor. Scriptcr. Tcm. 
XXII. Vita Duomi Venetorum Au~ 
fior* Murino Sanino &c. col. 120$. 

(£) Il Fojcarini nei luogo fuperior- 
mente citato la fa (lampara del 1475* e 
cosi fa Putto Spino nella Vita del Coleo « 
ni , coll* aggiunta di alcune parole nella 
Data ; ma, o che ce n’fe una primi Fri- 
zione ( a me ignora ) , o che c’ fc ab. 
baglio. Quella eh* io vidi, ed efaminai, 
e che ho fondamento di chiamare la pii- 


ma, fc del 1477. apertamente. 

(c) Predò il Signor Conte Lodovico 
Schio . 

(d) E’ rimarcabile molto, che fin d’ 
allora Gugielmo s’appellafle Storico elo- 
quentifTìmo : Quell’ i contrafegno , che 
la fua Storia di Venezia era in que’ teni- 

f d nota, c riputatiffima . Codeflo rifletto 
0 fece Egli pure il Signor Doge Y oma- 
rini • 
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„ Pofì tenebrai fpero lucem . M» P . Z. C. L. S. 

Comincia cosi : 

„ Prudenter & Sanile : mitijjìme Prejul : magnifee Pre- 
,, tor : illufìret Legati : optimatei Bergomenfet : vos primi mi - 
„ litie ducei : vofque equitet & viri bumanijjìmi • Prudenter 
„ inquam & Sanile majorei nojlri injìitutum reliquerunt ; ut 
,, ficuti rerum agendarum , ita & dicendi initium a precationi - 
„ bui ceelejìtum caperemui & c. 

E finifee : 

„ Non enim dubitandum efl , qu'tn ille Jumma Cedi re - 
5 , giowe locatui etiam tam leetit oculii nunc voi a f pici a t , quam 
„ cedefli favore Voi , 0 * na forum eeternum profecuturut 

w fi* • . t 

La feconda volta poi ufcì dai Torchj di Pietro Santini 
di Bergamo, in 4. 0 , l’anno MDCCXXXII. unitamente alla 
IJloria della Vita di Bartolommeo Coleoni , fcritta da Pietro Spi- 
no , rijìamftata &c. (a) 

Fin qui il noftro Cugielmo fi fu ogn’ altra cofa , fuorché 
Poeta : ma poiché abbiamo raggiunto 1 ’ anno 1477. , nell’ 
Ottobre del quale gravemente già infermo e fece dal letto 
in cui giaceva 1 ’ ultimo fuo Tejìamento , e dichiarò Lifa - 
betta in fua moglie ; ne fi offre opportunamente, onde ave- 
re un’ idea del di Lui molto merito , anche in quéft’ altro 
genere di Letteratura . 

Dopo dunque aver dato a quelle No^^e il fuo affenfo , 
fi rivolfe il Pagello a Dio Padre colla feguente preghiera , 
affin d’ottenere la prole, che fofpirava . 

(b) » Jupiter omnipotent , Cedi moderator , & imee 
,, Telluri j, Jligtique lacus , qui Jlagna profundi 
„ Lata marita T erreeque Clobum me tiriti & djìra: 

» Q»* 


(4) apud Fofcarinì loco citato : e ( b ) apud fupraferiptos Pajeìos ; &apud 

P. degli /I PO flint pag. 140. , ubi de E- mo . 
pile. Bruto . 
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,, Qui Patrie , dT ATad fpeciem , c»rw Flamine Sacro 
,, So/wr babes ; nec Forma triplex, f ed Trinue, & idem 
„ Integer es, vultuque Deus f pati arie in uno. 

„ Idem perpetui rcfidens in culmine tbroni , 

„ Principile & fine carene , Ó* a£ atbere fummo 
„ Conila videns ; quem nulla dice , aa/ /<»/>/« vetufias , 

„ Afar fieriee anno fa latet : tibi quidque futurum 
„ ytfnrtf oculos pofitum efi; & idem prafcire laborat 
» Humanum frujìra ingenium , nifi prodere certie 
„ Aufpiciis Pater ante velie, nec vertitur ordo 
,, Fatorum ; fi te colui, femperque puf avi 
„ Mente pium ; fi pura fides , & prompta voluntat 
„ Speravit prodejfie Deum ; nunc annue votie 
,, D/uff we/r , dextroque precor nunc ornine firma 
„ Quod mibi mene fuadety Prolique intende futura; 

,, Progeniemque novam, qua me Patriofque Penates , 

M Ef Cenus egregium fuperet ma/oribue a flit, 

„ Da precor ; & Sanilo foveae cum Nomine Natum. 

,, C«w parie t, Tuque, Alma P arene, & Filia Nati 
„ Cerfa /«i, Materque , (5* Virgo Puerpera , Cali 
,, Janua , precibue femper defleilere juflis , 

„ Redde. mibi facilem Natum, vultuque benigno 
„ Grata fave , propiufque meis accede rogatie. 

Non sò , chi in quella Compofizjone prevalga , fe la pie- 
tà , la dottrina , o la natura . Sò che lo ftile è maeftol'o 
molto , e la maniera fquifita . 

Giacomo Mannari nella Tua Storia di Vicenda (a) appellò 
Gugielmo, Poeta cbiarijfimo : e Poeta eccellente , lo dille an- 
che il Paglierini (i) * ma a noi di ciò non pervennero te- 
ftimonj maggiori della Poetica Invocazione fuddetta. 

Il Paglierini -medclìmo lo fa Autore di molte altre Ora- 
zioni 


(«) Lib. II. psg. 1..6. 

(i) Lib. VI. f a §- * 7 J. tei l’hnliaa*. 
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Zjoni (a) ; che al Tuo tempo efiflevano: Orationes cu/us quatti - 
plurimi t apud noi extant : ma quelle pure lì fon fottratte fan* 
ora alla mia indulìria . 

Ciò in che finalmente mi avvenni , a propofito del Pa- 
gello , fono due Lettere : una a Lui fcritta da Famagofla in 
Cipro , per fin dall’ anno MCCCCLII. , dal nollro Bene- 
detto degli Ovetarii (b) ; con cui fi congratula feco Lui , 
perchè alTunto lo avelfe 1’ Imperadore all’ Ordine Militare . 
Se quello folfe un’ onore dillinto dal Cavalierato di fopra 
indicato , non è della mia provincia il difputarne . Gli an- 
ni peraltro, in che ottenne il fecondo fregio (c) , non com- 
binano punto con la Data dell’ Ovetario ; e mi credetti in 
dovere di promuoverne il dubbio , fenza infieme impegnar- 
mi per fupcrarlo . 

L’ altra Lettera è accennata dall’ ttinderbacbio nel fuo 
Colle bianca in Judeeos B. Simonis Tridentini pueri inter empto- 
res (d) . Ella è di Gugielmo , che feri ve a Giovanni Ve/co- 
vo di Trento ; e Io loda pel Zelo della Cattolica Religione 
da Lui dimoftrato contra gli Ebrei , nell’ occafione di quel 
barbaro infanticidio : dimoltra fenfo da vero Crijìiano , e al- 
legrezza per i prodigi dal novello Martire Simoncino opera- 
ti; e prega d’elTerne fatto confapevole, fc profeguifl'e a ope- 
rarne . Non apporta l’ Hinderbacbio che il folo Tema , olfia 
appena il Compendio di tutta la Lettera , che fi conferva 
originale nel Tabulario di quel Vefcovado ; ed è quale lo ab- 
biam diflefo . 


Di Gugielmo, 
Voi. IL 


( 4 ) ibidem , e nel MS. Latino ( apud manorum Imperatore™ perverti ffe : qui qui- 
ree ) a pag* 15$. dem bonos ut tibi fit {empì tenue laudi ex - 

( b ) MS. citato nella Vita dell* Ove - opto , tibique , ut dibeo ì gratular , mibique 

tario a Car. a 2 6. Quod optatijjtmum fuit , gaudeo &c. 

quodque magna me affé Bum reddidit letti - (c) Il Cavalierato fi dille fnperior- 

tia nunciavit , te fctlicct ad militi* ordì - niente averglielo conferito nell'anno 146?. 

rtent magna tum tua , & omnium laude ( ) Monum. Ecd. Tridente Bouellt 

per invtéi/JJlmum , oc Cbrijìianìffxmum Ro- T. IV. pag. 426, 

I i 
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fcritti la memoria, ed il nome, e il Barbarono (a) • e il 
Tommaftni (£) , e YUgbeUi (c ) , e Micbielangiolo Zor^i (ti ) , 
e Jlpojìolo Zeno (e) , e mole’ altri; tra cui Sebajliano Mon- 
teccbio , e Zaccaria Lilio ; il fecondo dei quali lo dille un 
Uomo eloquenti //imo (f) ; ed il primo, il pii i eloquente tra i 
Giureperiti ; e il pih Giureperito tra gli eloquenti ( g ) . 

Ove, e quando morifle, io non ho fondamenti per ifta- 
tilirlo . Avvi chi lo pretende trapalato in Roma ; peraltro 
fenza addurne contesi : cofichè io non mi pollo determinare 
a feguirlo cosi alla cieca . 

Sò che nel fuo Tejlamento commife d’ edere Sepolto in 
S. Corona di Vicenda (b) , nel Chiodro di quel antichiflìmo 
Moniftero; e che il fuo Epitaffio è il feguente (i) • il qua- 
le è quali un’ Epilogo delle fue azioni, ed onori . 

Jr Gulielmo Paiello Equiti 

„ Do&rina, & cloquentia intigni, Pauli H. 

„ Pont. Max. a Secretis, ad Fedcricum ili. 

„ Imp. ad Urbem adventantem Legato , 

„ Bonomìe Praefe&o &c. 


i . i . 


( a ) Lib. IV. pag. 370. e 159. col. 1. 
( b ) Teatro Genealog. pagg. 18. ap. 
(e) Ital. Sacra Toni. V. pag. 1144. 
C d) Vicenza ili. Vedi Pagello. 

Ce) Lettere T. III. pag. 31 6. 


( f ) Or bit Breviar. 

(g) de inventario haredìt . 

(b ) Tejìamento in Gafa Pagella . 
(»') Barbar an Lib. V. pag. 173. 


Anno 
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Anno 1466. 


OLIVIERO DA ARZIGNANO* 


RE , o quattro Ifcrtztont profane ( 0 Sepol- 
cra jj ^ 0 vot j ve ) s c he efiftono tuttavia in 
Artigliano ( fuor d’ogni dubbio antiche , e 
legittime (a) ; e lo sfafciume d’un Edifizio, 
a foggia di Rocca , o di Tempio , che dalla 
più alta vetta del giogo fovrafta alla Terra • 
rendono affai probabile l’ opinione, che quello illuflre Camel- 
lo 



(a) ap ad Triti api um , Barbaranum, Alar» Una di effe, C II pii* lignificante, E la 
zarium , Aluratortum in Infcriplionib. , tyc. feguente : 

METELLI 

ARGENTILLA VXOR 
SVMMANVM VISVM PERGENS 
AD SERGI AM ARCEM JANI 
DECLINAVI VT IBI IANVM 
PRIMUM CONSVLEREM SED 
LATERVM DOLORE CONFOSSA 
PERII FATO FORTASSE VT 
NEVTRVM VIDEREM SED 
ARCEJANVM ME OBRVERET SOLVM. 

I Ì 2 
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lo abbia prefa la denominazione da Giano , di cui que’ po- 
polani , ancora Gentili , formato s’erano un’ Idolo , e che 
perciò Arzignano fia la corruzione di Arx Jani (a) . 

Checché fia peraltro di ciò ( che rigorofamente non c 
mia mede ) , è almeno veridimo , che Arzignano ottenne 
Tempre un luogo diftinto tra le appartenenze del Territorio 
Vicentino ; e che tratto tratto fornì la Provincia d’ Uomini 
per un qualche rapporto Angolari; tra cui il noftro Scrittore. 

In tutte le molte Carte , che ho feorfe fin’ ora, lo veg- 
go Tempre appellato folitariamente Oliviero . Per niuna di 
effe è tolto l'obbietto , fe Oliviero fia il di Lui Nome , o il 
Cognome piuttofto di Tua Famiglia ; nè ho raggiunti per an- 
co i fondamenti, onde il Barbarono ( Egli folo ) francamen- 
te Io dica, Oliviero Olivieri (b) . 

Del millequattrocentocinquantaquattro m’avvengo ( rime- 
fcolando i miei Documenti ) in un certo Oliviero quondam 
Daniello d’ Arzignano , che vende ad Antonio dalla Volpe un 
pe^o di Terra (c) ; ma quelli non può edere il noftro Au- 
tore ; perchè il di Lui Padre , piuttoflo che Daniello , ebbe 
nome Giovanni ; ficcome apparirà manifeftamente da un’ al- 
tra Carta , a propofito , del millequattroccntofejfantotto , che 
apportammo tra poco. 

• Ora il nodro Oliviero fu negli anni fuoi verdi difcepolo 
d ’Ogniben Lconiceno; e fe ne gloria Egli (ledo, fcrivendo al 
Velcovo Pietro Bruto (d) : ove chiama Ognibene ( come s’è 
detto ) preeeeptorem optimum , de me , de patria , de litteris , 

de 


(a) Vide B orbar anum Lib. VI. pag. 55. 
e P agitar. Lib. III. pag. 155. 

(b) Barbar an. Lib. VI. pag. dj. 

{ c ) Archivio de* Nodari Defonti . Re- 
iftro 14^4. pag. pi. T. I. I» domo ha - 
i rat ioni s Nobili s & egregi ì artium & me- 
dicine doEluris Magiflri naptifle phiftei del 
Nevo — pretio centum quinquaginta libra - 
rum . Uh veri ut quondam Danieli s de 


Arzignano — vendidit Anthonio a Vulve 
unam pctiam terre arative piantai am fe x 
pergulit vitium & arborum , qnc jorejl 
effe circa quinqv. e campo: — in pettmen - 
riis Arzignani — in centrata fummacam • 
pugne. 

( d ) in P re fattone ad Commentario f Va- 
lerii Max . 
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de lingua noftra , de romana dignitate optimc meritum ; e fi 
protella , che quant’ ha di fetenza , o di erudizione , fcaturì 
tutto dallo inefaufìo fonte del fuo gran Precettore (a) . 

Trafcorfi alcuni anni , e chiamato altrove Ognibene •, fo- 
flituito venne , per qualche tempo, nel di Lui pollo Olivie- 
ro : ed ecco il fito della Carta fupcriormentc accennata ; la 
quale è un’ atto del Collegio de' Nota j : AUum Vicentie an- 
no a nativitate domini nofìri Jefu Chrifìi milleftmo quadrin- 
gentefìmo fcxagcftmo oliavo indizione prima die lune nono men- 
fis Aprtlis : a cui afflile prelente , e teftimonio il novello 
Profeffor di Grama fica d ’ Arzjgnano Oliverio del quondam Gio- 
vanni : preefentibus — MAGISTRO OLIVERIO quondam 
JOANNIS DE ARZIGNANO GRAMATICE PRO- 
FESSORE (b) . Dei Giovani dirozzati da Lui in quella 
Scuola , e divenuti in progreflo e Letterati e Scrittori , non 
è rimala memoria, che di Bartolommeo Pagello , e di Fran- 
cefco Serpe ( nativo effò pur d’ Arzjgnano ) ; d’ entrambi i 
quali s’avrà a ragionare tra poco. Il Serpe , rendendo conto 
di fe , e de’ fuoi ftudj , moffra quali premura , che ognun 
lo fappia : Uliverii Arzjgnanenfis eruditiffimi Viri Alu- 

mnum ( c ) . 

L’ unica Opera , che a noi fia pervenuta , di quello Oli- 
viero , fono i di Lui Comenti a Valerio MaJJimo . Scrivendo 
di Ognibene ho fatto un cenno di quei motivi , che lo in- 
duflero ad incontrare la enorme facica (d) ; e ripeto ora , 
che vi fi accinfe generofamente , per uno (limolo di gra- 
titudine verfo il fuo Maefìro ; e infieme per ifmentirc due 
folenni impoftori , i quali tratti da uno fporco intercff’e , lì 
determinarono , a difdoro del Leoniceno , ad una ribalderia 
affatto nuova, che s’c colà individuata (e) . 

Con- 


(a) ibidem . 

(b) Libro de Nodari Segnato 
intitolato.* Liber approbationum , ac repro - 

*èationum Notariomm Vicentini dì fìnti ut 
1450. MS. in foglio | in Carta pecora , 


fenza numeri . ad annum 1468. 

(c) in Ptafat. ad (Jrammaticam edi- 
tam . 

(d) Vide fuperius in Vita Omniboni 
(r ) ibidem . 


( CCLIV ) a» 

Configliatamente appellai quei Conienti una enorme fati- 
la ; perchè protetta Oliviero , che a efcirne con riputazio- 
ne , tra i più attidui fudori , ha Icori! , e quali {premuti, 
più di cento e venti tra Storici , Poeti , Oratori , Gramolici , 
e Filofofi ; cosi Greci , come Latini , ed Ebrei ( a) ; e gli 
annovera in fatti tutti ad uno ad uno , nel chiudere il Proe- 
mio del fuo lavoro . 

Con quefto Proemio , offia Prefazione ( che è lunghifli- 
ma ) fi rivolge Oliviero al Vefcovo di Canoro , Pietro Bruto, 
a cui dedica l’Opera . 

Comincia cosi (b) : 

,, Quamquam mibi negatum erat ocium , ReverendiJJi- 
,, me Pater , ut inter graves , & continente s erudiendte juven- 
„ tutis , aliarumque rerum multarum occupationes , nibil a me 
,, promi , nibil edi pojfe videretur , quod elaboratum ingenio , 
,, lucubratum indnjìria , in litterario Senatu digne recitari 
,, probarique poffet , negare tamen ipfe non potui &c. 

Parla del Ve/covo, come d’ un Uomo equijjimo , eccellen- 
te per lettere, e per dottrina; dotato di fapienza , ed ingegno; 
d’ integrità , di giufìigia , d' innocenza , di fede , di Santità , 
e Religione ( c ) '. e chiama ivi la di Lui Patria Venezia 
omnium judicio , atque confenfu Maris Reginam ; Orbit conji- 
lium ; Regum, Principum , & omnium gentium profugium ; li- 
beri atis patronam ; jujìitia parentem ; religioni $ matrem ; fidei 
coltone» ; halite fplendorem ; in qua omnis illa Spartanorum , 
Atbenienfium , & Romanorum fepulta potenti a & gloria re- 
quie fcit (d) . (II vero Suddito che Ieri ve, e lo incontra, 
non doveva ommettere un Elogio del proprio Principe co- 
tanto giufto e opportuno. ) 

Al Proemio di Oliviero corrifpofe il Vefcovo Bruto con 

egua- 


(«) Vide in Prefaticnt prope finem . (d) ibidem; ubi multi alia de Fpifco- 

( A ) Vide ibi . fa Pota Bruto . 

( t ) ibidem . 
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eguale prolifTìtà , e profufione di Iodi . Tra le altre frali 
( che forfè abbondano ) chiama Oliviero un fecondo Ognibe- 
ne : alterum Omnibonum (a) ; e ciò doveagli ballare . 
Ecco il primo periodo della Lettera : 

,, Petrus Brutus Epifeopus Catbarenfis Oliverio fuo 
„ Oratori ClariJJimo S. D. 

„ LeBis Litteris tuis, doBiJJìme Oliveri, mecum cfpi ani . 
„ mo valutare Comici nofiri fcntentiam : bone Deus , homo bo- 
,, mini quid prcefiat ! Cumque ingenti mei vires ipfe metiri 
„ diligentififime cfpijfem , jurc mibi atque merito de fortuna 
,, conqueri vifum efì & c. 

Oliviero peraltro non fi contentò del giudicio ( favorevo- 
lilfimo ) del Mecenate per azardare alla pubblica luce il fuo 
Comento ; volle prima afcoltare fu quello T ingenuo Barto- 
lommeo Pagello ( ch’era un Giudice egualmente, e più, com- 
petente ) . Lo interpellò adunque con una Lettera, che efi- 
fte predo di me MS. , e comincia cosi : 

(b) „ Serum , ut dicitur , officium reprebendi non folet , 
„ prtefertim fi nulla negligentia pratermijfum . Redditi libi 
„ multo antea fuijfent efflagitati Commentarti in Valerium Ma • 
„ xìmum , fi per dignitatem nofiram id fieri aliquo modo li- 
,, cuiffet &c. E poiché Bartolommeo gli fece tutto il corag- 
gio, determinolfi . 

La prima Edizione di elTo , per confentimento comune, 
fi fece in Venezia del I487. in foglio . Arte Ò" impenfis 
Joannis Forlivenfis , Gregoriique Fratrum (c) . Se ne fecero 
in feguito di molt’ altre : e Marc Antonio Sabellico ( il pri- 
mo ) appena l’anno dopo, cioè del 14SS., fi dillinfe coll’ 
emmendare accuratamente quella prima imprclfione, e ripro- 
... . durla 


(s) Vide in Praftt . , Cre in Ipiflola G vittimo . 

Epifcopi pofì Proemi um . (e) Yabric. Biblioth. Lat. Voi. II. 

( b ) Cy apud Pa/tlu , ubi (upcritu de Lib. II. Cip. V. 
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durla (a) . Si replicò del 1491. ( b ) , e del 1494. (c) 
anzi e del 1497.. (d), e del 1500. (e), e del 1503. (/), 
e del 1505. (g) , fempre coll’ affluenza del gran Sabellico ; 
ficcome apparifce in fronte delle Edizioni. 

Om metto , a non recar tedio , le pofteriori , e di Mila- 
no (i b) , e di Parigi (i) , e di Bologna ( k ) , oltre le altre 
molte di Venezia (/) : ma non fi debbono trafandare , la 
Chiufa d’una, e il Frontifpicio d* un’ altra , per le notizie 
particolari, che fomminiftrano. 

La prima è appunto quella del 1491. di Gugielmo ( cosi 
detto ) Anima mia • in fine di cui fi legge (m) : 

,, Opus Valerii Maximi , cum nova ac preclara Oliverii. 
„ Arxignanenfts Viri pretjìantijfimi examinata interpretatione . 
,, Si quid forte litterarum immutatione , tranfpojìtione , inver- 
,, flotte , omijfione offenderis , Jìudiofe LeBor , id non vili ne- 
» gl'g enf ' a ì fcd corredionis difficultati ajcribas , quando nibil 
„ verborum prtetermìjfum effe deprebendis. rogat Gulielmus Tri- 
,, dinenfis cognomento Anima Mia , cujus opera boc opufculum 
,, Venetiis fuit defcriptum principe Auguftino Barbadico . xii. 
„ menfis Augufli MCCCCLXXXXI. in foglio. 

L’altra è quella del 1508. ; e il Frontifpicio è il fé- 
guente ( affai riflcfiibile ) : - 

,, Valerii Maximi Opera cum interpretatione Oliverii , & 
„ paucis annotatìonibus , quas Arcadicus il le fub Tbeopbili no- 
,ì mine marginibus infcripftt . ld Antonius Lenas pucclarx in- 


(») idem Fa br. T. I. Lib. II. Cap. V. 
( b ) Vide Zcrmm . Vita Sabellico pag. 
XLVI 1 II 

(f) Fabric. Voi. I. Lib. II. Cap. V. 
pag. 333. 

( <ì ) Orlandi Orig. della fhmpa , pag. 
62. : e Fabricio , ubi fupra . 

( e ) Fabr . , Orlandi : e Maittaire V ol. 
V. Part. II. pag. 308. 

(/') Fabric. ubi fupra pag. 457. 

(f) TaùrUiuy ubi lupenus pag. $$$. 


. t 

(b) Maittaire Tom. V. Part. II. pag. 
30?. ; e Fabric. T‘ II. Lib. II. Cap. V. 

P a 3' 457 • . . . , 

(i) Mainane , ubi fuperius ; e Ce/ne. 
ro pag. 136. col. 1. 

( l: ' per Calignlam . Anno MDII. fog. 
(/) Biblioih Dubci liana , p. p. num. 
4553. oltre i fuddetti, e Libraria Volpi 
pag. 371., e Bibl. James pag. 504.001.2. 

(ro) Vide fuperius apud Zeniim , Fa- 
bncinnt , Orlandi , • Maittaire . 
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„ dolis adoìefcens recognovit , eo videi icet conftlio , ut per eam 
,, occaftonem bicipiti s illius monfìri latratus , & plufquam Cer- 
,, berearn rabiem coerceret ; fed prttceptoris mode fitte obremperans 
„ ab incfpto dejìitit , gravitate vindiftee prxjentem lenitatcm 
„ compenjaturus . Index Francifci Puteolani accejjit . in initio 
,, Nicolaus Gorgonzola . in marginibus annotationum aliquan- 
„ do Arcad. Alinus. aliquando Theoph. ” in fine.- „ Explìcit 
,, Opus Valerti Maximi cum tribus Commentario impreffum Me- 
,, diolani M.D.VII1. pridie Cai. Novembre s. ” Cosi a punti- 
no nel Maittaire (a) . 

Intanto , la fola moltiplica delle Edizioni , che fi re- 
plicarono , dei Comentarj del noftro Oliviero , con tanto po- 
co intervallo di tempo dall’ una all’ altra , lignifica , a mio 
parere , l’ incontro eh’ ebbero predò le Scuole d’ allora , e 
l’applaufo, con che vennero ricevuti. 

Di Oliviero fcriffe la Vita , o piuttofìo fa una menzio- 
ne affai breve dei di Lui Comentarj , il Signor Conte 
Giammaria Ma^uccbelliy nella fua immenfa Opera dei Scrit- 
tori d’ Italia ( b ) . 

Anche 1’ eruditi filmo Padre degli dgojl'tni , nelle fue 
Notizie IJÌorico - Critiche non lo trafeura , e ne parla con 
lode ( c ) . 

Così fa il Fri/io nella fua Biblioteca ( d ) ; il Gefne- 
ro ( e ) ; e que’ più , che fi potrebbono aggiugnere , fe 
accade ffe . t 

Il fullodato Serpe chiama la morte di Oliviero im- 
matura ( / ) ; ma in realtà non è noto , nè di 

quan- 
do/. II. 


(a) Ubi fuperius T. V. Part. II. pag. 
jo 9 - 

( 4 ) Lettera A. pag. 1147. 

(c) T. 1. pag. 50». 

(J) Bjblìotn. lnflit. pag. 640. 


(e) Epitome, pag. i?p. 

(/) la Prefatione Graraaticas . Mori 
immatura , (y gravi t adalefctmibus j abiu- 
ra rhetorem interctpit (ire. 
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quanti anni , nè in qual’ anno pafTaffe a vita mi- 
gliore . 


appendice. 

Alla nag. CLV. di Valerio Majflmo , MCCCCC. vi fono i figlienti Per fi 

Lib. 03. de Jeediciit i Ediz. di Ve- d’ un Poeta Vicentino, riportati dal 

nezia per Albertinum Vercellen/em noflro Oliviero. 

‘ De Tetti» Virgine Dea Veft» . Ore. 

Nam ut inquit Vicentinus Poeta: 

„ Tenia cafla feeit , fed non efl eredita , namque 
„ La/erat bone fatfo crimine valgiti inerì . 

' » Ql'od frenai “ fen/ì’t palmai ad fodera tollent, 

„ Dire, Diva, intuir, fam libi cafla negar . 

„ Si rea fam, pepalo me nane fpeBante miniflra 
„ Segna, quibui nofear fi libi cafla fui. 

„ Diedi , Or arrepto Tybcrino in littore cribro , 

„ Ipfa manu param fluminii baufit aquam . 

,, Quam fimo ! immotane , natlove foramine lapfam 
„ Penulii ad fanBoi virginitate jocot : 

Et citerà, qui fequuntur. 



Anno 
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Anno 14^7. 

FRANCESCO SERPE 

DA ARZIGNANO. 


N un Libro di quello Archivio de’ Nota / ; 
detto delle Approvazioni , e Rtformagtoni • 
avvi Regiftro di un Lionardo quondam Giu- 
liano Serpe da Arzjgnano , che per fin dal 
millequattrocentocinquantotto , alla prefcnza di 
Uguccione quondam Ser Bartolommeo ( d* Au- 
gnano elio pure ) ProfejJ'orc di Gramatica in Vicenza , viene* 
a fiunto a Notajo , e Giudice Ordinario ; in virtù d’ un* Impe- 
riai Privilegio di Venceslao Re de' Romani ; da Colatino del 
quondam Matteo da Orgiano , Conte del Sagro Palazj 

*9 (*) • . 

Nei fecoli pofteriori , accrebbe lufiro a quefia antica 

Famiglia del Territorio , Innocenza Serpe ; il quale, prima 
Canonico Lateranenfe , venne pofcia per le fue molte vir- 
tù 3 



T 


( a ) Segnato del 1450. riportato fuperiormente . 

K k 2 
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tìi eletto Vefcovo di Pota ; e morto innanzi che vi fi traf- 
ferifie, ripofa in Patria (a) . 

Il noftro poi, cioè Francefco, ( che probabilmente fu Fi- 
glimi di Lionardo ) di buon ora s’ applicò molto alle Let- 
tere, fotto la difciplina del fuo Oliviero ( b ) ; e vi profittò 
per modo , che potè in progreffo ammaeftrare Egli pure la 
Gioventù affidatagli; e comporre a iftruzione di ella quel- 
la Gramatica , onde ottien lupgo onorato tra i noftri Scrit- 
tori ; e di cui diamo ragguaglio . 

Del mille adunque quattrocentonovantadue , nell’ Orlandi 
s’incontra: (c) „ Francifci Serpi Arzfgnanenfts Litteratoris 

„ Grammatici. Libelli Grammatica. Ve ». 1492. per Bernar- 
,, dinum de Coris. in 4. 0 < 

Ella ( eccomi alla mia incombenza ) è una Gramatica 
Latina ( per quei tempi ) plaurfbile . La fcrifle fui gufto, e 
coi precetti d’un’. altro antico Gramatico , per nome Alejfan- 
dro , viflùto più di due Secoli prima , cioè fotto f Imperadore 
Federigo Secondo ; di cui fa il VoJJio memoria (d) . La de- 
dicò ai Deputati della Città, con una Prefazione , che inco- 
mincia : 

(e) „ Fertur , gravifjimi Vinccntini Patres OElumviri , Ro- 
,, don Civitatem , femper litterarum fludtis , & artibus liberali- 
„ bus floruiffe. Cui Vmcentiam , vefìra , & majorum vefìrorum 
„ cura , conferà pojje nulli dubium effe video &c. 

Sa- 


(4) Epitaffio: nella Matrice, ivi. 

D. O. M. 

„ In noce nt io Serpo Canonico hot tran enfi , 
,, fola prrfìante Minute , & Japientia in 
„ Folte Ariti flitem eleBo , antequam in 
„ fuam Provincia») exiret dempto , hic- 
„ qua humato , ut fute genti: deca: pro- 
ti deret , Leonardus Serpa: are proprio 
,, confìruxit MDCXLV. ” V. Barb. 
Lib. IV. pag. 123. 

(£) Egli nella Prefazione. 


( c ) pag. 406. ; e prima , pag. 47. 

( d ) De Mocum Analogia , Cr A nona- 
Ha lib. prunai : five cotninentarior. de arte 
grammat. lib. tert. pag. ni. cap. ip. 
Max Alexander a Villa Dei , qui fub Fe- 
derico II. vixit , anno MCCXL 

diftinguit inter Glis Gliris, Glis Glitis , 
& Glis Gliflìs. primum ait e[Je Animai , 
ac virile ; alterni, n Terram tenace m , Cr 
feemininum \ tertium ejfe Cappam , nos- 
trum . 

(e) Vide in Edit. fupra. 
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Sarebbe cofa troppo minuta, e di niun fapore , odia uti- 
lità, il far qui \' Anali fi di una pura Gramatica : però non è 
da abufare del tempo. Ciò che rimarco in quella, fi è 1’ 
ufo affai famigliare della Lingua Greca , in cui dimoftra 1’ 
Autore una fomma perizia . All’ oppofto , non c’ era molto 
bifogno , per indicare i fondamenti di fue dottrine , che fi 
manteneffe attaccato con tanto fcrupolo a quelle Arabiche 
Storpiature di Verfi del Villa Dei ; ove la dilfonanza è il di- 
fetto minore (a) . F rance fio fu certamente Ecclefitaflico ; e 
( per quanto s’ha dalla tradizione ) fi diftinfe nella pietà , 
ed efemplarità della vita . 

Nell’ Archivio de’ Manfionarj di quella Cattedrale appa- 
rifce, che gli fi debbono celebrare ogn’ anno 6. Mcjfc, il di 
26 . di Aprile ( b ) ; locchè potrebbe avvifarne del giorno, 
in cui mancò di vita : ma poiché 1 ’ anno non ne viene ad- 
ditato , e nulla più è noto del Serpe ; abbandoniamo il pen- 
fiero d’ illuftrare un pò meglio il Nome di quello fuo Ante- 
nato al vivente degniamo Signor D. Giuliano ; il quale , fe 
è benefico alla Patria col recente Mujeo di FoJJìli , di C ro- 
sacei , di Lapidefatti , e d’ogn’ altra maniera di cole in que- 
llo genere, a che s è con fortuna appigliato, e che in Ca- 
fa fua va nafeendo ; lo potrebb’ elfere molto più col farne 
copia di quei lumi, e di quei Manofcritti , che in quello e 
in altri propofiti difTotterralfe ; ma precifamente col traman- 
dare ai poderi , in compagnia dell’ Eccellente Signor Dot. 
Pagani, la Storia di quelle Acque Sulfuree , o Minerali, che 
fi fon’ ivi novellamente fcopcrte . 


(a) Verbi gr. ( 4 ) pag. 18. Libro MS. Àrniver finii . 

„ Po dai vi: dai ìlum brevi: e fi prie- Atonfi prè trance fico Serpe retila de fatilo 
„ veni t m pi marcel/o , voi che ogni anno gli fila cete- 

n Piuma. remota fiacil fi calerà ptitmq. brate Mejfie 6. odi 16. Aprile, 

„ e ledere , 


Anno 
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Anno 1470. 

BARTOLOMMEO PAGELLO. 


No dei piìt felici ingegni di quello Secolo , 
per rapporto a Vicenda , fi fu certamente 
Bartolommeo Pagello , Figliuolo di Lodovico 
Cavaliere (a) , e Cugino di quel Gugielmo , 
di cui $ è teflùta , poche pagine prima , la 
illuftre Vita (b) . 

Per ciò che fi raccoglie dalle fue Lettere , negli anni 
più fervidi pafsò il Mare ; e in compagnia di un Marcello 
Patrizio Veneto ( non fi sà fe con qualche carattere ) vide 
molte Ifole dell’ Arcipelago ; fi trattenne più Meli a Cor fu ; e 
dopo di edere dimorato alcun tempo , ove nel Regno di Ci- 
pro, ove nell’altro di Candia , ottenne finalmente licenza di 
ripatrinre . 

Reftituitofi, amminiflrò più volte ( ficcome Anziano ) la 
fua Repubblica Vicentina : e s’appella però , Reipublica Vicen- 

tinte 



( * ) P *>gii trini Lib. VI. pag. 17 


( b ) Vide fuperios . 
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tini e adminiflrationem gerens (a) . In feguito, Io fpedì la Pa- 
tria replicatamene Oratore in Venezia alla Serenìjjima Signo- 
ria , nelle circostanze più ardue ( b ) . 

Fu anch’ Et Cavaliere (c) : ed entrando del 1489. So- 
lennemente in Vicenza Federigo 111 . Imperadore , venne Scel- 
to a incontrarlo Bartolommeo ; che corrifpofe ottimamente 
colla recita di una dotta Orazione e bellissima , in lode di 
Augufìo , e di MaJJimiliano di Lui Figliuolo ; della quale ren- 
deremo conto a iuo luogo [d) . 

Tra le molte e varie incombenze , che foSlenne Tem- 
pre con zelo a prò de’ Tuoi Cittadini , una è memorabile fo- 
pra tutte , per la Stravagante natura dello avvenimento , 
che la fegul . 

Allora adunque, che del millecinquecentodiecì ( vale a dir 
nel bollore della cruda guerra Cameracenfe , e della aspira- 
zione contra la noSlra Repubblica ) Rodolfo Principe d ’An- 
bault dirubava Vicenza , e il di Lei Territorio , cfiggendo 
( oltre gli altri indicibili eccedi ) dalla defolata Provincia 
enormi contribuzioni ; s’ interpofe Egli pure il Pagello , ad 
ottenere. Te v’era modo , dal fervido Alemanno , che fi mo- 
deraSTero almeno le angarie , e le pretefe. Vi riufcl in fat- 
ti per una qualche maniera : perchè quando il Principe efig- 
geva oSlinatamente centomilla Scudi , fulle di Lui rimostranze 
difcefe a contentarfi di cinquantamilla . Se non che , da un 
lato non fi accordavano dall’ ineforabile Generale , che fole 
14. ore di tempo per quello sborfo : dall’ altro ; e per la 
fuga dei Cittadini , e pel Taccheggio dato già alla Città , ciò 
non era potfibile : e quindi fu , che onde prefervare la Pa- 
tria dallo imminente ultimo eccidio , cadde Bartolommeo 
nella rete orditagli da un’ iniquo Mercatante Fiorentino, che 

Segui- 


ta) Epi 11. Vincendo Bramii fio . Lib. I V. 
Epiftolar. pag. j8i. 

( h ) Pag! ialini , e Marzari . 


(c) Parli or ini ubi fuperius ; ed Egli 
nelle Tue Pillole fi chiama Equa . 

( d ) Vide inferiui. 
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feguitava V E f eretto ; per cui dovette pofeia per fin foggia- 
cere alla Scommunica , ed allo Interdetto fulminatigli addoffo 
dal Papa . 

La feguente Ifìr unione , che a difeiorre il Pagello fpedì 
il Senato al fuo Imbafciadore in Roma , narra tutto l’intrec- 
ciò : nè fi potea privare il Lettore d’ un’ Anedoto curio- 
fillimo . . 

(a) „ Pro Interdillo , & Excommunic a t ione Domini 
,, Bartholomeei Pajelli Equitis , (T Sociorum. 

„ Anno 1515. 22. J unii. 

,, Oratori nojìro in Curia. 

„ Sono comparft alla prefenzja nojìra el Spettabile Domi- 
„ no Bartolamio Pajello Cavalier fidelijfimo nojìro , Cittadin 
„ de Vicenda , & el Piovan de San Sovero , dove lui babita , 
„ & edam li Procuratori delle Venerande Donne di S. Loren- 
„ ^0 , facendone intender cum non vulgar d if pii cent ia no firn , 
„ che in quejii giorni pajfati è Jìata affìxa una certa Excom- 
„ municatione alle porte delle loro Cbiexie , per le qual fono 
,, fiate interdille quelle , privando le Contraile de li Officii & 
,, Sacramenti Divini , ex eo quod de Anno 1510. attrovandofi 
„ la Città nojìra de Vicenda opprejjà da F rance fi, e Todefcbi 
„ per ejferli dentro l'uno , e l'altro Campo , eJJendo fu giti qua- 
„ fi univerfalmente tutti li Cittadini , & Artijani de ogni 
,, forte , Preti , e Religiofi , ( 5 * quafi tutti li Monajìerii ex 
,, integro , parte in quefia nojìra Città , & parte in Padoa , 
„ falvo che pochi Cittadini , che preocupati dalli inimici non 
y, podettero cuti fugir a tempo ; e tra li altri el predillo 
„ D. Bartolomeo Pajello , dalli quali e/Jendone ricbiejìo danari 
,, in bona Jumma dalli P re fidenti del Campo , & cum parole 
„ minatorie , dopoi [accbtxpcata la T erra , Of pitali , Cbiexie , 
,, & demum il Monte de Pietà , Ju per alcuni quali feguitoro - 
9) no el Campo per guadagnar , e mercandar comperando Se - 

11 


( « ) A -h. di Torre. Memoria Cucirà Cumiu/ . Libro Albo. 
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,, de, & altre cofi al proposto loro , trovati , e propojli certi 
,, partiti alli Capitani del Campo , offerendofi prefiar danari a 
„ quelli pochi Cittadini fe trovarono de lì , fe volevano obbl't- 
,, gar fi in folidum in propriis bonis de darli tanta Seda in 
„ tempo , cmn patii , & modi come nelli fuoi Infirumenti dii 
,, conflar , fra li quali par fujfe uno D. Carulo Boromco Fio- 
„ Tentino , over fuoi CommcJ/i ; li quali partiti avendo piac~ 
,, cinti alli prefarti Capitane! , per haver danari quoqumque mo- 
„ do infìando cum ejfi poveri Cittadini li acceptaffero , & ul- 
5 , timo loco dandoli termino peremptorio de bore 24. de trova - 
,, re alcuni danari, lori che fi at trovavano in grandiffima pati- 
,, ra , fe obbligarono , e promeffero tutto quello , che furono 
„ aflretti prometter, le quali obbligationi , quanto le Jìano Ju- 
„ ridiche , & bonefle qualunque fenfato homo puoi facilmente 
„ comprendere . Per il che appar MO' , che bevendo ditto 
j, D. Carlo Borromeo , over Lui Commeffi , tentando diverfe 
„ vie per confeguir mille Corone da lo antedetto D. Bartolo- 
,, meo Pajello , e Compagni obligati modo quo fupra , per al- 
„ tretante date , ut afferitur , alli Capitani del Campo , & 
,, prima facendoli Citar d' avanti la Signoria nofira ; poi effe- 
„ rendofi prefìar a quella certa fumata de danari , cum termi- 
„ ne acciò toleffe in fe quefio credito ; Tercio loco cum di- 
„ mandar raprejaglia alla Signoria di Fiorenza con tra li Mer- 
,, cadenti Vicentini, & fempre bevendo bevuto repulfo per fu- 
„ Jìitia , attenta la natura , e qualità del Contratto . Demum 
,, hà voluto tentar la via de Cenfirc Ecclefiafliche , & par 
,, bahbia impetratto , & etiam fatto affiger alla ditta Chiefi.t 
„ di Santo So vero de quefìa nofira Città una Excomntunicatio- 
„ ne ditto D. Bartolomeo Pajello , D. Montano de Barbarono , 
,, D. Leonardo da Tiene , 0 ~ el quondam Hicronymo del Tofo 
„ defantto , Cittadini de Vicenda , obligati ut fupra, & inju- 
per interdicendo cadauna Chiexia, fitto la qual habitano, & 
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„ d/S/' fidelijfimi noflri Vicentini pur troppo angufiiati per le 
,, prefente turbolente , exuli da la Patria fua arà tanto 
„ tempo non hanno caufa da Jìar illaqueati in tal Cenfure , & 
„ etiam el Populo , e Contrade nojlre de Venetia non fiano 
„ privi de li Divini Officii , e Sacramenti , cofa certamente a 
,, Nui difpiacevole , & Jommamente mole/la ; Imperò vi dice- 
» moy & ex ma/ ori qua pojfumus efficatia , Cum univerfa CoU 
,, legia noftra ve imponemo , che captata opportunirate debbiate 
j. Nomine nojìro Supplicar a la Sentirà del nojìro Signore , 
,, cum ogni inflantia a Vui pojfibile , che quella fe degni per 
» M itia , e paftoral Clementia fua abjolver el predillo D. Bar • 
,, tolomeo Pa/ello , e Compagni prenominati , da ogni Ecclefia- 
„ Jlica Cenfura , che foffero incor/a, & per confequens levar li 
„ interdilli , primo, per la natura de ejjo Contrailo ; item et- 
y, iam prgfuppofito chel no gbe fujfe oppo fittone alcuna a dilla 
,, obbligatone , per la impojjibilità de lor obbligati , ifiis prf- 
,, fertim temporibus , la qual folum impojfibilità , e difficultà 
„ de pagar , de jure Divino & bumano excufi , & diè excufar 
, y ad ogni Ecclefiafiìca Cen/ura , perchè a tempi piu tranquil- 
y, liy che poteffero habitat nella Patria fua, aldide , & intcfc 
yy le rafon de f una , & l' altra parte , non femo per mancar 
„ de Jufiitia a chi comprenderemo baverla ; & in quefla cofa 
„ panerete ogni fiudio , cura , e diligentia voflra , per ejfer • 
,, vi molto a Cor, per la importantia , e bifogno de effa , co- 
„ me fe rendemo certiffimo farete, per la folita prudenza vo- 
,, fìra, & del tutto, per Vofìre, ne darete awifo. 

,y Data in noflro Ducali Palato die 22. Ju- 
y, nii 1515. 

Del rimanente , il nollro Pagello , che fornito era dal- 
la natura di una mente veloce molto , e d’ una memo- 
ria felicilfima , coltivò a maraviglia e l’ una e l’ al- 
tra , collantemente , anche fra tante pubbliche diflra- 
rioni . 

Il primo , che fvilluppògli le idee , fi fu Ogniben Leoni- 
ceno ; di cui fi mantenne fempre veneratore , ed a cui vifi 
. . fe gra- 
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fe gratiflimo (a) . Fu il fecondo Oliviero d’ Arzignano , il 
quale per fin giunfe a gloriarfi di aver avuto un Difccpolo 
di tanto grido, e di cos'i valla dottrina ( b ) : Gloriar quod a 
me tanta tute virtutis principia manarint , quodque tu* fun- 
damenta dottrina tam bene , feliciterque jecerim , ut inde bona • 
rum artium , ac virtutum omnium domicilium fuperadificarì 
potuerit * Bartolommeo ebbe attitudine e prontezza , egual- 
mente per la Poefìa , e per la Profa : ma per la prima di- 
moflrò più inclinazione, ( fe non piuttodo trafporto ) . 

Le cofe , che lafciò dopo di fe , fono moltiflime ; e di 
vario genere . Noi a togliere la confufione , fepararerro in- 
tanto da tutto il rello le Pijìole ; e di alcune di effe ne 
daremo il foggetto ; di alcune altre o un ritaglio ( fe farù 
a propofito ) , o la foftanza. 

Son’ Elleno adunque difpode [ dai NobiliJ/ìmi Eredi ( c J 
in quattro Libri ; ma non s’ è ferbato ( per quanto appa- 
rile ) l’ordine de’ tempi , in cui furono fcritte. AvVene di 
politiche , e di offlciofe; di critiche , e di feientifiebe \ di con- 
solatone, e d ’ iflruttive\ di giocofe , e di ferie : ma , nel pro- 
prio fuo genere, ciafcheduna, e infieme tutte, fi ponno dire 
un teflùto di erudizione antica e moderna : omnimoda ( ve- 
racemente ) eruditione referte ) : coficchè fe il dotti fiimo Si- 
gnor Canonico Don Lucio Dogiioni di Belluno perfide nel fuo 
nobil difegno di produr colle dampe Una raccolta di feelte 
Latine Lettere inedite degli Uomini più famofi , non acca- 
de trafeuri codedo nodro Pagello (d) : da cui ne ha copia. 

La prima primiflima è indirizzata a un fuo Amico , 
che non nomina, contentandoli di appellarlo il fuo Pili ode: 

Pyl- 


( 4 ) Epift. L. T. EpiftoU Pyladi tuo 
Pag- 5- 

(6) Lib. II. Epiflol. Epift. XXVI. 
P a S- 5J- 


( e ) i Signori Conti Panelli detti di 
San Trance /co. 

( d ) Cosi a me il dottiamo Sig Co- 
nonno . 

L 1 a 
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Palladi fuo (a) ; cd è appunto codetta , in cui parla con 
quella lode che merita del fuo Precettore Ognibene. 

Impariamo da alcune, ch’ ebbe c Moglie , e un Figliuo- 
lo : che il Figliuolo ( di nome Girolamo ) ttudiava in Pado- 
va r, di fuo confenfo, le Leggi (b): e che Cecilia la Moglie 9 
ridotta agli eftremi della fua Vita da una infermità morta- 
le , ricuperolla un eccellentiflìmo Medico Vicentino di Fami- 
glia Conti ( c ) : Joanni Corniti' pbifico excellentijjìmo S. 
Fateor equidem , quod ubique , ac femper prfdicabo , per te , 
bene juvante Deo , carijjimam , pieni iffimamque uxorem Ceci- 
liam, t/libi velini ab alberante in vitam effe reflit ut am & c. 

Tra le altre più interettanti , hanno luogo e la VI. al 
Cardinale Batti/la Zeno ; a cui raccomanda Simon Porto 
( Prete ) , e recita i meriti della cofpicua Famiglia (d) : e 
quella a Daniel Barbaro • con che lì ftudia di confolarlo per 
la morte del gran Fratello Ermolao (e) : ed una a Lodovi- 
co Donato Patrizio Veneto , e Vefcovo di Bergamo , fcrittagli 
mentr’ era a Roma , fotto Paolo li. ( f ) : ed un’ altra al 
Mojcardo Verone/e di Lui Nipote ; ove lo eforta a pro- 

fittare della vicinanza del Cugino Gugielmo : A db cere buiut 
viri latori affidimi , objequere , objerva , arqtte e/us admirare 
virtutem , & dum licet , quid te deceat , CT quid libi condu- 
cat , diligenter addifeito &c. : e la LXVI. fcritta al celebre 
ProfeJJore di Medicina Lodovico Zaffato (g ) nella occafione , 
che Pietro Dandolo pattava dal Vescovado di Vicenza a quel- 
lo di Padova ; in cui coll’ arte più fina intreccia tutte a 
minuto le azioni , e le prerogative di quel Prelato . 

Scrii- 


(4) Lib. I. Lett. I. pag. ?. : così per 
' rapporto ad Orcjle , per cui fi quii i tic*. 

( b ) Epifi. III. pag. ejufd. Lib. IX. 
(e) ibid, Epifh li. p. 6. e 7. 

(d) F.pilì. Vh pag. MS. 15. 

(e) Incip. Mcatum quidem fuìfftt pur- 


tium &c. 

(/) Lib. II. Epift. I. incipit; Si v#- 
Jeiy bene ejì } &c. 

(g) incip. Audio Ipìfcopum noflrum 
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Seri (Te due volte al Senato , e a’ Padri della Repubblica 
Vicentina (a) : Senatui Patribufque Vicentina : pregando, che 
li compiacelfero di lafciarlo poi finalmente Tenia altri pub- 
blici impieghi; e gli accordallero, Tema ulteriori querele, 1’ 
Agricoltura , e la Villa , a cui s’era determinato, ed ove dis- 
occupato , e tranquillo fi divertia colle Mufe ; nè era per 
edere inutile nè a Te , nè alia Società , nè alla Patria. 

Peraltro , più che ad altrui fcrille al Cugino Gugielmo . 
Ed ecco il (ito di dare un Saggio ai Lettore dello Stile di 
Lui Epiflolare ; il più nitido infieme ( a mio credere ) , e 
il più robuflo . 

Gli rifponde in propofito di più colè , di che P avea 
ragguagliato . 

(b) „ Bartbolomeus Pajelus Eques Guglielmo Pajelo 
,, Equiti S. 

„ Pridie Colenda s OBobres reddita mibi funt I irtene tua, 
quibus me certiorem facis , fu fa cafaqtte ad duodecnn mil- 
„ Ha Pannonum : tum in Epyrum ingentes Turcarum copiai 
,, convenire, incertumque effe , quonam exercitum duBuri Jint : 
„ quos quidem tumultui , fi rei ipfa fequatur , minime nobis 
„ jocandum lieteris foret . Caterum nec vario rumori fatis 
,, credendum exijìimo , nec fi etiam graviora crediderim , pof- 
„ fem interdum & jocis , & falibus tuis de volpo ilio , pu- 
,, micatoque bomine non ridere fimul tecum . Ita me Dii be- 
„ ne amene , ut proprie finxifli belluam . Quid en'tm prodì- 
„ giofius , quam eumdem avarìtia laborare , quo quidem & 
,, Guato ficulus , & Pbiloxenus Erixidis minus perditi gulones 
,, fuere ; eumdemque doBiJJìmum baberi velie , qui de nulla 
„ re minus , quam de rottone dicendi fententiam afferro pojjìt ? 
» fi* ■> ut e/ufmodi ftepe bomines , tum injol enfia fua , 

,, tum 


( <* ) incipit I. Qt<oniam Bartbolomeo ntur , atqtte apro: cciiinuj &c. 
fajtllo parti ut indi gens &c. II. Audio a {b) Epift. XXIV. pag. 48. 
nonnulla opprobrio nobis duci , quia rujlica- 
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„ rum fatua conjedura , unumquodque ttiam clarum nome n am- 
•), pullofìs proclamai ionibus infedentur , ftbi ipfis faveant , altìs 
,» obtredent , atque in omni fermone nomini ajlipulentur , alie- 
„ na felicitate contabefcentcs . Quid de bis dixerimì qui cun 
5, ignari litterarum penitus Jint , non modo bete Jìudia parvi- 
,, pendunt , quod Jane tolerabilius ejfet , fed accerrimis etiam 
„ difputationibus incejfunt ? Novam profedo rem & Democri- 
,y ti rifu dignijìmam , ut quifque mortalium quod maxime 
,, ignoret , maxime damnet , Jus Civile videlicet , cceterafque 
,) omnes liberalium artium difciplinas , quorum vel unam qui 
s , fideliter tenuerit , divini potius mea certe fententia r quam 
,, bumani ingenti judicandus . & profedo ftc ejl : nec quif- 
,, quam exijlimandus egregius civis , ut inquit Cicero in Sa~ 
y, luflium , qui non fit bis artibus eruditus . Nam fi Liei- 
s , nius Imperator Romanus litteras peflem publicam dixerit ; 
,, quanto redius ili e , qui beatas fore re f public as exiflimabat , 
„ quas a Jìudiofis fapientice regi contigiffet : quod nifi ita ef- 
M fe judicaffet Cato , rivmquam vel latinas litteras in ttta- 
j, te provediori , vel gracas in ipfa ttiam fenedute didicijfet . 
y, jltqui bomine imperito , ut oit Comicus , nil injufìius , qui 
nifi quod ipfe facit , nil redum putat . Tibi vero , mi 
y, Guglieime , cttterifque ingenuis , atque optimis viris , aut 
5 , ferendi funt eequo animo columniatores ifli , cerebroftque bo- 
„ nùnes , aut certe parvifaciendi : elaborandumque nobis efl , 
„ fummo ope , enitendumque , ut pofìeris aternitatique fer- 
f j viamus ; quod idem fentit Tuc/dides ; ncque cum bis iner - 
33 tibus , aut ignavis bominibus contendamus . Vale . 

Con eguale eleganza ( ove accade ) e Io conforta (a), 
e il ringrazia (b) , e fi congratula feco Lui (c) , c lo fa 
confapevole di più avventure e ftraniere 3 e dimefti- 

che 


(o) Hpifl. XXXVIII. nell’ occalione, Vedi Vito Gugielmo . Epirt. 5 ?. 
che Antonio Tiene Genero di Gugielmo ( c ) Per molti onori . e difìin/ioni , 
uccide Lnznro Anguffola . che riceve dii Sommo Pontefice. Vedi la 

( 4 ) Di un dono Papale a Lui fpedito . Vita di Lui, accennata, in più liti» 
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che (a) : e, a giuftificarfi del non averlo foddisfatto di al- 
cune Tue compofizioni , di eh® l’aveva richiefto , rifponde : 
Che non le ripulì quanto bajla ; e cb’ Egli non è il Suffen» 
di Catullo , che fi compiaccia di fe medefimo , e faccia ap- 
plaufo a fe fiejfo . Ad unguem cafligata non funt qu<e confiti - 
pfi , fid tamquam cum infili is , qux Epbemtra dicuntur , idefl 
cum imperfetta animai ibus con ferendo: adbibendum igitur aerini 
judicium , ac multus lima labor , & maturitas mora , priuf- 
quam in publicum , atque in ora perveniant dottorum bominum. 
Nam & Flaccus , ne pracipitetur editio , monet : & Plato 
judicet prius domi , quam quid edatur , adhibendos cenfuit (b) : 
neque cnim more illiut Suffeni Catulliani mibi ipfe placco , at- 
que oppiando ; fid multa feto inconcinna in libellit nofiris 
CTc. (c) Locchè , per incidenza, ne iflruiffe di quanto ( di- 
rò cosi ) fcrupoleggiafle Bartolommeo intorno alle cofe fue, 
prima che alcun le vedeflè . 

I nomi di quegli altri , a cui fcrilTe , fi pedono om- 
mettere : ma fenza colpa non fi può farlo dei due chiari 
Nomi , di Emiliano Cimbriaco , e di Barnaba Celfano : 
ad entrambi i quali ( oltre alcune altre ) direfle una diver- 
ga Lettera , che fembra quafi appoftatamente dettata per di- 
lettare chi legge . E perciocché , cosi l’ una come 1’ altra , 
per i loro conneffi, fi ponno dire delle più vaghe, delle più 
erudite , e delle più eloquenti tra tutte , non è da temer 
di rimprovero , o di annoiare , fe fi diffondono . 

Con quella al Cimbriaco gli racconta un fuo viaggio: e, 
capta occafione , fa un magnifico elogio della Città di Vero- 
na : indi deferive , e canta in Verfit , Sirmione ( Penifola 
fui Lago di Garda, di cui fu un giorno Signore il Poeta Ca- 
. tulio ) 


(4) Tra cui della morte di Giangior» 
gio TrìJJtno. E pi fi. L IX. ove da avver- 
tire con Apojlo/o Zeno , Voi. IH. Letr. 
107. pag. jij. al Cavai, Zorzi : che 
Bartolommeo parla all' Avolo del celebre 


Scrittore di queflo Nome. 

(b) Epift. Vili, incipit: libertini tue 
ca afa rife. 

( c ) Epift. XL. incipit: Maximo nobis 
atque incredibili gaudio [nere O 'C. 
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tulio ) : fcende poi a ragionare d’ un’ altro fito appiè d’ un 
Monte y ove fabbricata s' era il noflro Leonardo Nogarola Fi~ 
lofofo ecccllentijjimo la letteraria fua folitudine ; e codetta 
pure la celebra con altri Verfi : accenna in feguito e la 
Patria , e la Ifcrìzion Sepolcrale di Dominio Calderino com- 
porta da Angiolo Poliziano : e finalmente lo informa , fic- 
come con fua forprefa ( quafi rientrando in Patria ) pretto 
il Cajìel di Lonigo s’era avvenuto in que’ Villici y che allora 
allora dirtòtterravano quella Lapida inftgne di Sejlo Attilio Sa- 
rano Proconfole y pofta fin da cotanto rimoti tempi a rtabi li- 
re i confini tra Efley e Vicenza : ( celebre Monumento , che 
comecché appartenente appunto a Vicenza , per la induftria 
e fomma attenzione del Signor Marcbeje Scipione Maffei , 
il quale feppe profittare del tempo , e delle circortanze , 
invece pafsò ad illurtrare il Mu/eo Lapidario di Verona ) . 
Ecco la Lettera . 

(a) ,, Bartbolomeus Pajelus eques fuo Marjìlio' 

„ Emiliano S. D. 

,, Verona cum effem bis diebus proximis , Emiliane , 
,, qua quidem urbs &" amplitudine fua , & Atbefi pro- 

„ fluente , infignique tbeatro , £)' praflantijjìmorum civiunì 
,, nobilitate , inter alias egregias urbes Italia percelebris e/7, 
„ incefjit infuper cupiditas adeunda Sirmionis peninjula lacus 
„ Benaci , ubi aliquando , ut nonnullis placet , urbs fuit 
,, non obfcura , nunc -vero exiguum efl opidum , tbeatri 
s . Interini tantum reliquia , amjna tamen teliti! , clarijfl- 
,, maque in primis vel alumno Catullo , vel etiam fortaf- 
„ fe domino , ut _ ipfe ex Bytinia redisns innuere videtur , 
„ cum ait .* 

„ Salve y vcnufla Sirmio , atque HERO gaude . 
yy Nam neqtte cbfcuris parenti bus , ne que ignobili familia 


(4) MS. Lib. III. pag. J4J. 
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Catullus fuit , wr ipfe bis carminibus ofìendere videtur, quafi 
Amica non curet nobilitatevi fuam : 

,, Lesbius e fi pule ber. quid niì quent Lesbia malit, 

,, (jhiam te cum tota gente , Carulle , /«a. 

Habuitque patrem Catullus virimi Caj Cafaris DiElntoris 
hojpitio clarum : fuitque Roman is omnibus , atque in pri- 
mis Manlio Torquato carifjtmus . Cum ego ad bone Penin- 
fularn acceffiffem , captus loci amanitate, tum memoria accen- 
fus Cantili , continuo bis paucis & eam fallitavi , & quo- 
dammodo veneratus fum : 

,, Sirmio Nimpbarum fedes , qttam Lydia circum 
5, Alterno venicns alluit unda ftnu : 

3> Qy a neque amgna magis , nec terra venujlior ulta e fi , 

„ Sirmio Bevaci gloria prima Incus : 

„ Salve oculis optata mcis , celeberrima quondam 
,, Vatis Apollinei , Pieridumque domtts . 

Qua carmina , quoniam non incompofita vi fa fune , te ri io 
libello Elegiarum nofìrarum inferere hbuit . Pervenimus de- 
inde ad radices cujufdam montis , ubi Divi Tem- 

plari! , domttfque , C academia quondam fucrat eminentiffimi 
pbilofopbi NUGAROLjE NOSTRI , qua in proJpeElu e- 
jufdem Incus ftta efì , & vifa e/l mibi fedes digni/fima tan- 
to Viro . Phtrimos bic libros , ac doEliffimos con/cripfìt : nec 
plus fere nominis Tufcttlano fuo reliquie Cicero , quam buie 
loco Leonardus Nugarola ; atque ibi eie tempore panca becc 
in rjus viri laudem edidimits : 

„ Da ni vixit Nugarola , dumque facris 
,, Fiorerei flu.diis amgna tellus, 

„ Afìebat , reor ^ bine & inde cgtus 
,, Scriptorum veterum , piique manes , 

,, Certantes fìmul , an creatus , an fit 
„ JEternus pariter, facerque Mundus : 

„ Q itinimo, ut Deus optimus, potenfque 
„ Mundum temperet omnium Creator . 

,, Tum ve l fatidica ufquc ab urbe Mantos 


Voi. 11. 


„ Vcr- 


hl m 
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„ Ver fu Mintius bue adibat undis ; 

„ Benacufque pater lacu profundo 
„ Prodibat totiens , tenufque pube 
„ Extabat Senior comas revindus 
„ Undantes alea , auribufque voces 
n Divinai prope littus bauriebat . 

,, Nunc vero, beu ! domus obfoleta nunc ejl , 

„ Conventufque Deum procul recejft . 

,, O fors infabilis , vicefque rerum J 
„ Et triflis paries videtur omnis 
,, Amijjo Domino, borridufque m{ret 
„ Hortus, quem totiens rigabat ipje , 

; ,, Miro quem fludio colebat , bortus , 

,, Atqui fama viri manet fuperfes- 

„ Fatis, & cineri ; omnibujque nomen 

„ Vivet perpetuum , ac perenne feclis. , . 

„ Vidimus precterea in ripa ejufdem lacus natali folo Domìni 
„ Calderini viri dodi fimi Epigramma faxo inci/um , quod An- 
„ gelus Politianus nofler in ejus laudem efflnxit , elegans me- 
„ bercul e, fed multis alias in illum taxationibus dijfentaneum . 
„ id atitcm bùjufmodi ejl : 

,, AJìa, Viator , pulverem vides factum, 

,, Quem vcrticofi vexa unda Borir, ci 
„ Hoc mutar ipfum (ape Muja Libstbron , 

,, Fontemque Sijypbi , ac virerà Permefji : 

,, Quippc boc Dominus vagiit folo primum 
„ lite, ille dodus, ili e , quem probe nofli 
,, Didata d antem romulee juventini, 

» Mira eruentem fenfa de petiu vatum, 

Abi, Viator, fat oculis tuis debes. 

„ Cum vero pnf aliquos dies in patriam rediturus ad Oppidum 
„ vetufijffìmum Leonici diverterem , & ejfem jam prope fi- 
li nes Agri noflri Vicentini , ecce Agricola juxta viam la - 
„ pidem infolira magnitudini! c foderimi , volvebanrque , in 
n quo monumenta bac : 

» Scx. 
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„ Sex. Attilius Marci Filius 
„ Saranus Proconful ex Senati Confulto 
„ inter Ateftinos & Veicetinos 
„ Finis terminofque ftatuit. 

,, Cfpi tum mecum non mediocriter admirari tantam vetu- 
„ fìatem , non folum qui a & Senati Confultum dixerit , & 
5» Veicetinos , aut etia<» quia Atejìe Urbs ufque ad bac loca 
„ fines fuos ali quando protenderti , fed vel maxime , quia juffu 
„ Romani Proconfulis Scxti Attilli Sor ani , qui Marci Attilli 
„ fuerit Filius , bic lapis pofttus ftt . Atque ideo bxc ad te 
„ fcripfì 5 Emiliane , ut mecum animadverteres , quanta futuris 
„ feculis vietati debentur , atque liberali difciplince monumen- 
,5 ta . Demus itaque operam , Ù‘ enitamur , ut pojl excidium 
55 bujus vira , qua quidem breviffìma ejl , fai rem memoria no-, 
,5 jìri apud pojìeros quam maxime longa effici pojjtt. Bene va- 
55 le : Celfano , ac Peruftno fodalibus meo nomine falu- 

5, tcm dicito . 

Quella poi , che feri ve a Barnaba Celfano , la fcrive 
dalla Villa ; e lo fuppone in Villa . Lo interroga degli efer- 
cizj , in che s’occupa, e fi diverte: e rende conto di ciò, 
che fa Egli ; de’ fuoi giuochi ; della fua caccia ; del fuo 
parteggio; e del fuo verfeggiare cftemporaneamente, in vi- 
lla d’ un qualche ruftico oggetto , che gli ecciti 1’ eftro , e 
lo fcuota . Ne apporta un qualche efempio , e comincia 
cosi : 

(a) „ Bartbolomeus Pajelus eques fuo Celfano S. 

„ Cupio certior a te fieri , mi Celfane , quid jure tuo 
„ nunc agites , quid fìudeas , quid mediteris . Soles enim per- 
„ fape hoc tempore relaxandi animi gratin , aut acri curfu in- 
„ ter agrefles , aut arte fagittandi contendere . Interdum elioni 

„ vena-, 


(a) ubi retro, pag. 364. 
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venarionibus incumbis , quibus Xcnopbon ipfe mirifce delctla- 
„ tus , atque de ea re libellum quam diligentijjìme fcripfit . 
,, Me mi ni ctiam t: non illa nit'da , ac lubrica Lacfdemonio - 
,, rum pala [ira , [ed rudi atque agre/li labi a inter robujìijjìmos 
,, viro: pai m am perfape increti folitum, & lauro , aut populea 
,, fronde fortitudiuis , ac vittoria ftgno coronari . At militi! 
„ certe feio praterie die! , quin aut Plinti naturali! bi fiori a , 
„ aut Qttintiliani tui inflittttionet Oratoria , aut divini ttoflri 
,, Ciceroni! orationci tibi in manibui fine : opus fané preeela - 
„ rum, atque immortale • Tanta vis in eo , tanta jucunditas , 
,, tanta ubertaSy ac felicita! ingenti, ut rette Quintilianus f en- 
fi f l !f e videarur , dono eum quodam providentiee genitum , in 
„ quo virttttes Juas omnes experiretur eloquentia . Quxris & 
y, tu fortajfe , mi Ce! fané , quid nos & ture nofìro nunc aga - 
yy min, quo me per aliqttot dia cum parte bibliothecee contiti e- 
„ rim, qux Jìudia nobis fiat , qux Jludiorum remi /fio , qux 
„ voluptai . Nos itaque , ut a fcribendis amoribus no/iris , 
„ vel a gravioribus beroicis aliquando animus vacat , aut pila 
„ interdum ludimus , cujus autlor Pbilus , & in quo genere 
,, ipfe augur Sccvola nonnumquam fe fe , atque interpretandi 
„ juris Jludium remìfit : aut tcjjeris invento ludimus Palame- 
„ dis , quo vel ab ineunte adoìefccntia , quam maxime femper 
„ funi deletìatus . Interdum etiam rufìicis Jumptis corba finis 
„ exercemur venarionibus intenti , ac dein vefperi domani re- 
,, verfta pytbagoteorum more fidibus cario , quibus & Socrates 
„ jam fenex operaia dedit . Nec mitius prxterea , Ò" vagar i 
5, juvat interdiu, & dijìicbis extemporalibus , jucundaque fefli- 
,, nationc, uteumque res fe fe offerunt , ingenii vim , ac prompti- 
„ tudinem experiri Cum itaque nonnulli agrefiium pueri gregei 
„ fu os pafccntes haud procul a profiuentibus undis fervatene , ut 
„ plerique funt fub ilio babitu pajì orali cervice candida, nigris 
,, oculis , demiffo captilo , fic ego ad illos quamprimum hoc di- 
„ Jlicbo : 

„ Ite procul , pttsri ; nitidus Narcijfus in undis 
„ Lxditur ; Alcide carus adempttis Hylas . 
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„ Fertur itcm Dianam ftov.d cum Nymphit fuis ad hai un - 
„ dai advcntarc folitam . Sunt indigenarum plcrtque , qui fepe 
,, voces earum procul ( fic enim ajprmant ) ac mine armonie 
,, cantui audivcrint . Ego '■acro , cum forte defeffu i venationi - 
„ bui , bue acccfftffem , ut rifu Diogeni i bau fi a lympba fitit 
,, extingueretur , recordatm interim quat pgnai Ableon dederit 
,, audaci ce fu. e , aut quemadmodum T ir e fi. a non impune Miner - 
,, vam viderit in bclyconio hippocrcne fe fe lavantem , conti- 
„ nuo , & me ipfum , d’ifcedens , & comitei ftc admo- 

,, Hi nc fuge Venator , nudam male vidit in undìi 
„ Diati am A&eon, Pali ad a Tircfa . 

„ Cum vero pofl aliquot die! ligellum cujufdam f amine pau- 
„ perdile fubitjfem , curfttaretque bue illue , ilari vultu ; 
,, & qua! baberet dapes ex bartulo fuo , atque exiguum nefeio 

,, quid fuine carnii , ac partem l abiti cor. Ili nobii apponeret , 

,, non foltim non afpcrnatus fum ama bit/ ut bofpitium , fedtt- 

,, litatemque : ventm inter edendum , Jtc mecum ex tem- 

» porc : 

,, Non Tbefeus Hecales , Alcidei fella Molorcbi : 

„ Cur ego dedigner pauperit bofpitium ? 

,, Hec vero ad te fcripfi , mi Celfane , ut & tu interdum de- 
,, clamationum titano n me participem facete! . Quo vero die in 
„ urbem rediturut fu , fac me obfecro litterit tuit certiorem , ut 
,, & ego libri! rbeda impofttii quamprimum in urbem me con - 
,, feram : nani vetum piorum , ut inquit Aufoniut, omnii fupel- 
„ lex ebarta e fi. Vale. 

Alle Piflole fuccedono due Orazioni, e una Apologia. 

La prima Oratone è la accennata a Federigo III. Impe- 
radore ; la quale è dottiffima , ed eccellente . Comincia di 
quefta guifa : 

(a) „ Repetenti inibì memoria prifeorum Cefarum rei 

» g e - 


(«) apud Papl/ts ubi fupra : & a pud me. 
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„ gtfìas , Pbrederice Romanorum Imperator , vitam illornm 
„ <?x ar.nalibus vcterum fcrip torum colli genti Tu in primis 

„ tantus occurrìs , procul fummoves fplendore nominis Tui 

„ me conantem de divinis laudibus tuis dicere , ut nubi primo 
„ intuisti oculos , mentemque prxjlringas . &c. 

E finifce di queAa : 

„ Te merito Principem bumani generis , verumque colu- 
,, men , & patrem omnium appellare pojjtmus , atque illui de 
„ Te vere dicere , iji<od »» Magni Pompei laudem fcriptum ac- 
,, cepimus pra foribus Urbis , ^«o ingreffus Atbenns rem 
,, Jacram fecit . Quantum ultra viros cateros cemis , tantum i 
,, ipfe divus es . Te miramur : Te videmus : comitamur : co- 
„ limus . 

La feconda la ditte nel Senato di Vicenda, onde foAitui- 
re al Pubblico Profeffore Ogniben Leoniceno ( trapattato cin- 
que anni prima ) due valentuomini, che fupplitt'ero ( ognu- 
no nella Tua provincia ) alla doppia di Lui Scuola , di Uma- 
ne Lettere , Greche , e Latine : e poiché nella Vita appunto 
di Ognibene ne abbiam trafcritto uno fquarcio ; qui non da- 
remo che ( per integrità della Storia ) le prime , e le ul- 
time parole di eflTa. Le prime fono: 

(a) „ Poflquam Omnibonus Leonicenus decejjit , qui & 

Grece x , & Latina lingua decus , & columen erat , quanta 
„ jattura ex eo die reipublica nojlra fuerit , Vicentini viri &c. 

E le ultime : 

» Ite omnes atque unanimes in fententiam: qui aliter fen- 
„ ferit , bunc feitote , curam omnem atque indujìriam in pri- 
,, vatis tantum divitiis atque opibus pofuijfe ; neque dignita- 
„ tem, neque urilitatem publicam , nec fe ipfum , quando om- 
„ nes bujus reipublica membra fumut , ullius penfi babere . 
j, Dixi . 

Rima n 


( • ) ubi fuperius, & apud me. 
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Riman delle vere Profe del Pagello la fola Apologia : 
ove convien premettere , che il Conte della Mirandola Gian- 
francefco Pico s’ era fatto cuore di riconvenire amichevol- 
mente Bartolommeo , ficcome di un pò quali lubrico e li- 
cenziofo in alcune Elegie : fu di che poi il nollro Autore , a 
difenderfi , impennò tolto Io Scritto Apologetico , di cui dia- 
mo il principio : 

(a) ,, Bartbolomei Pajeli Equitis Vicentini ad Joan- 
55 nem F ranci feum Picum Concordile Comitem , 

„ Mirandulaque Dominum . 

,, Apologia. 

„ Qua & amor , & Elegiarum Scriptores non 
„ defen/antur modo , Jed commendantur. 

„ Scribi s te libello s nojlros baud negligenter legijfe : in- 
,, genium , eruditionem , Ò' curam in omnibus Tuque probas ; 
„ materiam vero in plerifque damnas : elegias videlicet paruni 
,, pudica! , & lajciva, ut ais , carmina , qua alati nofìra jam 
,, ingravefccnti minus conveniant , & qua juventuti exemplo 
„ malo ejfe pojjint dTc. 

E qui s’adopra a foltener la fua caufa coll’ efempio di 
tanti illultri Poeti a Lui preceduti , i quali non folamen- 
te trattarono cofe gravi , ma amorofe eziandio : tra cui 
Giovanni Pico Padre dello Hello Gianfrancefco , a cui feri ve. 
Indi profegue : 

„ Non eum amorem in nojlris fcribimus Elegiis , quem 
„ Socrates velato capite ob pudorem pronuntiavit , fed qua- 
,, lem defedo ac libero vultu , dignis pojìmodum laudibus 
„ celebravit . 

55 Propterea nos ( conchiude ) ad imit attonem Ttbulli , ac 
,, Propertii , non Jolum amores nofìros , quos in plerifque fin- 
55 ximus , gravefque amantium fufpiciones , & querelar , pacem 
„ rurfus & concordiam , atque alia bu/ufmodi , fed illujìrium 

„ quan- 


ta) ubi fupciius, & apud me. 
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„ quandoque virorum res gejlas c animus ; & ut quamdam qua/i 
,, effigiem , ac corpus quodam modo totius natura exprimamus , 
,, Epitbalamia , funera , atque exequias , ludos equefìres , erro- 
,, res , ac dijcrimina navigantium , littora , portus , oppida , 
,, montes , fiumina , variar orbis terrarum nationes , tum legio - 
,, »« dF rem» dP in bellum proficifcentcs , reditus 

„ in patriam , ac triumpbos defcribimus , dP viRorum pramia , 
,, atque bac non folum in beroicis , in ipfis , tu tan- 
„ topcre damnas , Elegiis . Quia etiam , «r /» ipjo indice 
„ profitemur , cum nos ad fcribendum accinximus , iutentio no - 
-5 J Ira vel precipue bac fuit , ut me in emisi ferme dicendi 
5 , genere exercerem , bonejìam laudarem voluptatem , virtuti 
„ aternitatem promitterem : qua omnia in opufeulis nojìris 
„ quam diligentijfime fervore videmur . Tu vero ( fi rivolge 
„ al i’/ro ) cìarijjime , cum ea eruditio , potius 

,, virtutes omnes appareant in carminibus tuis , dP elucefcant , 
,, ««Ve in arte poetica emineas ; parce quafo divino poeta- 
,, rum generi , ac tibi ipfi maledicere &c. 

Avrà avvertito il Lettore , ficcome configliatamente tra- 
forili! interi i due Periodi fuperiori, perchè raccogliendo egli- 
no tutti i Temi delle Poefie di Bartclommeo , mi Scorgono a 
quelle, quali naturalmente . 

Ora , darò di effe un breve dettaglio , ma lenza molta 
efatezza , perchè fra tanta varietà di cole , non sò a che 
pi ut torto determinarmi per il folito Saggio . L ’ Ìndice del 
Manofcritto , in quello propofito, fe mai potwffe fervir di gui- 
da, è i! feguente (a) : 

I. ,, Libellus Epigrammaton . 

II. „ Carminum L yriconim libellus , in quo & vita laudatur 

n egrejlium , & civium fafìus carpitur. 

III. ,, Sequuntur Heroica. 

I. „ In laudem clarijfimi Pbrederici Urbis Urbini Domini 
,, quoddam qua fi progymnafma . 


II. „ In 


(a) ubi Ciperi us . 
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II. „ In funus atque exequias Ludovici Pajeli ipfius Bartbo- 

,, tomai Patri s breve Epiccdion. 

III. » Ad Marcellum prativa adolefcentcm patrieium vene- 

„ tur» , ut ma/ores fuos , atque alios illuftres viros 
,, imitetur , cobortatio. 

IV. „ De Peloponejiaca Venetorum , ac Pii Secundi Pontifi- 

„ cis expeditione, fimul cum al ih Principibus, in Tur* 
,, carum lmperatorem . Libelli duo. 

V. „ De rebus gefìh Veneta Clajfis Imperatore , ejujdem - 

,, que pojìea Principiti divi Petti Mocenici ; libel- 

» 

VI. ,, De adventu Caroli Gallorum Regis in Italiani , ac de 

a ejus belli vano conatu. 

VII. „ Profa ftmul & verfu, ac diverfis rerum titulis , li- 

„ bellus , cujus quajì in fine Sylva , cui nomen 
„ C balchi qua in manibus boflium pervenit . 

In quello Indice non li fa menzione d* altre Poefie del 
Pagello : ma ven’ ha di molte che non abbraccia , e forfè 
le migliori ; per cu» ci riferbiamo dopo digerite in qualche 
maniera codette dell’ Ìndice . 

Gli Epigrammi adunque fon molti , cosi come gli Argo- 
menti. Eccone alcuni : 

„ De viciato a Gallis ffdere , (T eorum conjuratione 
„ adverfus Venetos : 

(a) Defcendunt iterum, fed rupto ffdere. Galli &c. 

,, In laudem Viftoris Capelli juvenis , fed integerrimi Vicentia 

,, Pratoris : 

(b) O cui fororum do&us afpirat eborus, 

Pbfbufque, & ipfo vertice e Jovis Dea , 

Vili or. Capei la dulce qui gentis decus & c. 

Voi. IL ” ln 


{•) Epigr. I. 


(i) Epigr. II. 

N n 
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„ In laudcm Gabrieli s Mauri , atque aliorum Ficentia Prsfidum. 

(a) Taurum , ac furentem fortiter Tbefeus fuem , 

Taurum, ac Leonem vide Herculis labor &c. 

„ Optar J ibi tranquilliorem vi/am , ut de laude Urbis Venetia- 
„ rum, & Principis plenius fcribere pojjìt. 

(b) Quando etiti ut magnis percujfo fodere Regum 

Cum Venetis, Orbem paxque fidefque colat. 

Quando eritì ut nofìri feceffu ruris amgno 

Tranquilla , atque animi fit mibi certa quies. 

Tunc rerum feriem , tunc Principe Lauretano 
Tot Venetos proceres , imperiumque canam &c. 

„ Ad Marcellum adole/centem Reverendiffimi Cardinalis gene- 
„ re Riarii, ac titulo Sanili Georgi i inter 
,, Atrienfes familiare s non, ultimum. 

(e) Marcelle o Juvenum, Atrienfiumque 
Primorum optime , laudibus quid effers 
Virtù tes Domimi quaft ipfe non fit 
Toto cognitus orbe &c. 

„ In laudem Divi Pontìficis Julii Secundi ( Elegiaci ) (d) . 

,, In laudem Divi Pontìficis Clementis ( Endecafyllabi ) (e). 

,, De Origine Urbis Venetiarum , ac de laudibus Leonardi Lau - 
,, tetani ScreniJJìmi atque optimi Principis. 

(f) Afpicis banc, bofpes, mediis in fiudibus Urbem , 

Qualia non aliis mgnia littoribusi 
Hic , ubi nunc cernir tot celfa palatia , tantafque 
Urbis opes, nudum littus Ù" unda fuit. 

Cum Rex Unorum late ferus Arila campos , 

Atque Urbes ferro vafiat lappi dice ; 

Huc 


(4) Epigr. IV. 
(b) Epigr. V. 
(f) Epigr. VI. 


(J) Epigr. VII. 
(r) Epigr. Vili, 

(/) £|' i S r - IX. 
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Hue venere fimul genero fo e fanguine cives y 
Et fedem tutis banc pofuere locis. 

Qua nunc tam late regnat terraque marique , 

Ac tanta nunc efl Urbibus una caput. 

Quarti Lauretanus divina temperai Urbem 
Confili is Princeps , unanimefque Patres . 

Quo tanto* inter Proceres &c. 

( Codetta imagine di Venezia , che abbiamo dipoi nel 
Cafa ( odia Tuffino ) , nel Mctafiafio , e in alcun altro 
pofteriore Poeta e Italiano , e Latino , non fi doveva tra- 
fcorrere fenza rifletto ) . 

„ In laudem Joannis Lafcari Graci prcefìantif * . [ Elegiaci , e 

parla a Lui (*] * 

„ De optimi Principi s Lauretani laudtbus (b) . 

„ In laudem nobilitimi Tboma Fiorentini Soderini clarifs. 

,, V tri. .[ Tetraflico (r] . 

„ De fato Ruberti Severinati* Vene forum exercitu* Imperatorie , 
,, qui po/l tot vittoria * , dum Atbefim trajceret , ut JE- 
„ neas amne Numicio , Atbefis undis ajfumptus ejl . 

[ Eroici (</] • 

• , « 

• • * # 

„ In laudem clarijfimi , & integerrimi Vicentia Fratone Aloy - 
„ fìi Fofcari. [ Elegiaci (e] • 
Tumultuariamente , e di volo quali ripaffato ' il LibeL 
lo degli Epigrammi ; fottentra l’altro Libello dei Ver fi Lirici : 
ma poiché il titolo di etto fpiega abbattanza intorno a che 
egli verfi principalmente, nulla è necettario che aggiugna , 
fuor la diverfità dei Metri , il brio (ingoiare , e la novità 
dei penfieri, che Io rendono ameniflimo . 

* - „ Se~ 


(a) Epigr. X. (4) ibidem. 

( b ) Epigr. XI. ■ ( t ) ibidem . 

(e) ibidem. 

N n 2 
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„ Sequuntur Heroica. 

E in primo luogo : 

(a) I. „ Bart boi ornai Pa/eli Equitis Vicentini Carmen in lau- 
,, dem ClariJJimi Urbinx Urbis Domini PHREDE- 
,, RICI, tum litterarum fludiis , rum militaris difei- 
„ piina feientia prxjìantijfimi . Et erit buie Sii - 
,, va Urbinas nomen. 

Segue la Prefazione ; in cui celebra il Duca , prometten- 
do, Te avrà vita , Et modo fi tantum Vati concedat apollo , 
Di fcriver più altamente di Lui , e di tramandare le di 
Lui gefta all* Eternità. Sono Verfi Eroici non molti. Man- 
ca peraltro ( per mia opinione ) il Componimento , che do- 
vrebbe di ragione feguitare il Proemio. 

II. „ In funus , & exequias ( del Padre ) , breve Epice- 

,, dium , quod Pajelum vocabitur. 

La Prefazione fono 22. Verfi Elegiaci : poi comincia l'Epice- 
dio, che è in Verfi Eroici : ( affatto magnifico. ) 

III. La Efortazione al Marcello . Et erit buie Silva Mar- 

cella nomen . Siccome è della fuperiore ; cosà il 
Proemio di quella Compofezjone c in Verfi Elegiaci ; 
e la Selva in Eroici. 

IV. Della Spedinone in Maametbon Ottomanum favijfimum 

Turcarum Regem. Et erit buie Silva Maura nomen. 
Lib. I. ( così come di fopra , la Prefazione , e la 
Selva . 

V. Libellus fecundus: Seguita fenza Proemio , pure in Verfo 

Elegiaco : 

,, In quofdam , qui Pa/eli carmina prò fuis edebanr . 
Quidam ex amicis, dT Jodalibus meis 
( Ab rara femper , tuta nec fatis fides ) 

Nofiros labores edidit tamquam fuos. 

VI. Il 


(«) tic in MS. 
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’* r I. Il Canneti in lode di Pier Mocenigo. Et erit buie Sil- 
va nomen Mocenica . Serva il folito metodo : ma la 
Selva in Ver fi Eroici è lunghiflìma . ( Quelle Selve 
fono alla maniera di Stadio ) . 

VII. Carmen , cui nomen Partbenope : per la difeefa di 
Carlo Re di Francia in Italia ; e dei vani at- 
tentati delle armi fue . E qui pure la introduzio- 
ne è in Verfi Elegiaci : e fegue l’Eroico affai lun- 
go. 

Conchiude l’Indice il nuovo Mifio di Verfo , e di Profa : 
a cui premette Bartolommeo poche parole al Lettore ; e fon 
le prefenti : 

(a) ,, Bartbolomeus Pajelus Eques pauca bac leCioribus: 

,, Juvit & hoc novum fcribendi genus , profam videlicet Ò' 
,, carmina , fitnul contexere , ut defejfus grandioribus animus 
„ bac varietate parum refocilletur . Tu vero , Lefior can- 
,, dide , fi fafiidicris bac , ncque omnino potius a legione 
„ defifiere malie , repetas , fi vacat , minus mala . Nam 
„ quod de fuis libellis profitetur Martialis , idem de nofìris 
,, baud immerito fortaffe dici potente Sunt bona, funt qux- 
„ dam mediocria, funt mala plura . 

La prima volta , eh’ Egli diè mano a un lavoro di 
cotal genere , fi fu nella circoftanza , che , per i (li- 
moli del Cugino Gugielmo , dovea fcrivere alcuna cofa ful- 
la morte del Pontefice Pio li. , e fulla novella elezio- 
ne di Paolo parimenti IL Gli arrivò 1’ illanza , eh’ era 
di buon umore : ed Egli rapidamente e fui fatto get- 

tò giù molti Verfi , ora d’ un metro , ed ora d’un’ al- 
tro , come meglio porgea fui momento la fantafia com- 
moffa ; e quali caddero dalla penna in fole quattr 

ore 


(«) Nel fuddetto MS. & apud me. 
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ore (a) , gli uni ad una Lettera che fc riffe tofto, e fpé- 
di tutto indenne. 

A non effere indifereto ommetto ( con pena ) la bella 
Lettera : e darò alcuni Colamento dei Verfi . 

( b ) „ Lugebant obitum Pii Jccundi 

,, Romani procere! , & ipfa Roma 
„ PaJJts fqualida crinibui , gemenfque 
,, Haud quali s fuerit, cum ubique bell il 
,, In gem gloria parta , cumque re gei 
„ lrent ante rotai .... catbcnia 
„ Sed qualem Senones , fcrufve , & acer 
,, Tot jam cladibus Hanibal premebat , 

„ Aut fune cum gelida fureni ab arilo 
,, Celfai barbarvi eruebat arce!. 

,, £# /'urn y/rM/ era* gravi! tremenfque , 

„ Tolti *»re Jovem edidit querelai; 

„ Heu! quem cladibui, in qui t, o Deum rex, 

,, Quem finem dabiii ecce quo redada e fi 
„ romana! quibui malti tot annoi 
n Jnfelix premorì illa, qua fubadii 
„ Terrò jura dedi , Jimulque legum , 

,, Armorumque parens ! utrumque littui 
„ fol exoritur, diemve tetbyi 
,, Stridoremque finn excipit rotarum , 

„ JVoi/i partii t • africaque gente i 

• • » Bello 


( a ) Accinti me ìllico fwpfi- quodtm ingenti e f fintee e . At.jue ego qm- 

m.ifqut txtemp&rali carmini patte* : qua fi dim haud dubito , quia veno* ijìud ipfa 
videbuntur y at certo funt , minta compofi - de fé carmina compì cubatura fini: non enim 
ta , minu fatte enucleata , id turnice celerità • is fum , qui feetus meos approbem , atque 
ti, ac fefìinanti aferibas ed it ioni . Nui/um admirer , tamquam Si mia canti ot fuos , qui 
enim / htdium , nullum acrioris lima labo- cum turpijfimi fiat, tamen matti formofif- 
rem a Ibibuimus ; fed intra moram HO - fimi omnium ~jì dentar &c. Epifr. incipit: 
RARUM QUATVOR , ex quo liner at Cum efftm bis die bus &c. 
tuas accepimur , modo endecajyllabis , ut (£) PoQ Epifrolam fratini . in MS. 
queeque fe ojfcrebant, modo beroico carmi - pag. jzp. 
ne 9 f ubilo calore mentis , arque impesti 
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Sf//o pcrdomita; arma tram garumnam , 

„ Tram rbenum tulimus ; britanna s ipfe 
y, Caftrorum fremitum borruit meorum ,. 
w Ef lega jubiit , jugumque Roma. 

,, vero Italia angui u\ , meique 

„ De tanto imperio umbra vi* reliffa ejl. 

„ Atque bac jam minus , ac minus dolebam , 

5) Solabar miferos gravcfque cafus 
» Penjabamque PIO .* A/r mibi Cornili ut , 

„ Hìc Marcellus erat Ò'c. 

E progredire a far parlare dolentiflìma Roma della morte 
di Pio : a poco a poco facendola pofeia difeendere a prega- 
re il Signore , od a ritornargli lo fteffo Pio , od a foftituir- 
vi un fimile a Lui : e per quella via s’introduce con magi- 
ftero alle lodi di Paolo eletto Pontefice : 

„ Unum oro, aut fimilem PII SECUNDI , 

,, Aut ipfum maga , O tua bac voluntasf 
,, Ipfum redde P1UM . 

T elibus muta quali regi Uro, e non piìi con Ende- 

cajillabi , come fin’ ora , ma s’ inoltra raaeftofamentc con 
tutti Eroici, così : 

,, T elibus orabat lacrymans , pedufque fenile 
„ Tunfa menu , fummique pedes compirne tonanti;, 

,, E cono pajfos feindebat vertice crines. 

,, Tum pater omnipotens aterni reftor Olympi 
,, Veridica immite s folatur voce dolores. 

„ Farce , inquit, lacrymis: nec vanum conditor olim 
„ Romulus augurium cfpit , nec te, inclyta Roma , 

,, Romanofque meos, & T arpe jam odimus arcem. 

„ £)uin femper caput Orbis eris, nec gratior ulta efl 
„ Terra Deis. Aaerit tempus, cum rurfus in unum 
„ Difperfa cogentur oves, cumque una per orbem 
„ Religio, cultufque Ò'c. 

E s’avvia poeticamente a far sì, che Dio permetta a Roma 
Paolo IL: donde pafia a dir l’allegrezza da Lei provata, quan- 
do 
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do udì , che fu eletto. E comunque aflerifea il Pagello, che 
codefti 97. Ver fi non gli colarono meditazione veruna ; che 
gli parlò quafi , piuttofto che fcrivergli : la verità è , che 
riufeirono fublimi veramente , e d’una maniera fquifita : ed 
io ( per trafporto ) ad onta della forza a me Hello , fui 
proli ffo nel Saggio d’ e (Ti più del folito , ed oltre il do- 
vere . 

Un fecondo efempio , ma più precifo , di quello nuovo 
comporre , è quel che fegue : ( ed è come appuntino nel 
Manofcritto . 

(a) „ Hxc Silva, cui C baldi nomen, inter beroicos ante 
s , Mocenicam ponendo fuerat, /ed quia & Profa fimul 6 " Ver - 
,, fu compofita e fi, bucufque diflulimus. 

„ De Cbalcidis expugnatione , & fattura Reip. 

,, Cbrifiianx , deplora fio . 

„ Curas omnes , folicitudinefque urbana s bis potijfimum re - 
,, liqueram , qui aut publicis offìciis , aut judicialibus lucrofif- 
,, que attionibus in foro dediti funt , fecefferamque in bortos 
„ amgntffimos , atque oda fuburbani mei ; cum ecce nuntiatur 
,, nobis captam ab boflibus C baie idem , atque omnem Eubo/am 
„ armis Turcarum teneri , Tacitus primum , atque , ufi par 
,, erat in tanta rerum novitate , multum quodammodo ottoni- 
„ tus permanfi , Deinde (T lacrimai non continui , & amo- 
„ ribus intermiffis , panegyricifque nofiris , quamprimum fic 
„ ingreffus : 

„ Dum metuunt Troes, defendimus llion armis &c. 

Fa alcuni Vet fi, in cui dice, che dopo l’eccidio di Troja 
forfè Roma , di cui ora teme la rovina . Profegue dopo a 
deferivere il fito, e la Città di Negroponte prefa dal Turco: 
indi palla a piagnerne la perdita colla Selva predetta in 
Verfo Eroico . Ripiglia poi novellamente la Profa ; e fi va 
confolando collo fperarne la ricupera ; c continua in Verfo 

la 
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la Selva ; che di nuovo è interrotta dalla Profa , con cui 
fa fine . 

Lo faremo noi pure rapporto alle Poefie accennate dall* 
Indice , ommettendo peraltro alcuni pochi Verfi a Gian- 
galeaigo Tiene , alcuni altri a Bernardin Ltoniceno (a) • al- 
cuni più in laudem Pontoni Poeta ; pocbiflimi ad Pbfbum ; 
18. Elegiaci , /usta illud: trabit fua quemque volupras: e una 
intera Selva , nella occafione: che, „ Invaferant Forum Ju- 
„ Itimi Turca , ferroque & igni cunfla devafìaverant ; quo 
,, quidem inopinato tumultu omnis ferme Venetia regio con- 
,, tremuerat. ” La quale comincia : 

,, Imploravi t opem , non juvit Roma Saguntum &c. (b) . 

Siamo al non accolto dall’ Indice l'uperiore ; al ner- 
bo quali delle Poefie del Pagello , e ove sfogò la fua 
Vena. 

Sono tre interi Libri , intitolati De Pampbila fua : ( la 
quale, fi fpiegò con Gianfrancefco Pico (c) , eh’ era Cecilia 
fua Moglie . ) 

„ Liber primus ( cosi ) : Quod quum altiori materia ido- 
,, neus non Jit , ncque ah quid dici pojjit , quod non fit diflum 
„ prius , fuos ipfe amore s fcribere intender . 

In dio fi contengono 2 2. Elegie , quafi tutte d ’ argomento 
amorofoy cioè d’intorno alla fua Panfila. 

La V. rammemora una Cavalcata , che il primo gior- 
no di Maggio fi coftumava in Vicenda : ed è indirizzata al 
Celfano ( c J . Non sò attenermi. 

,, Ad Celfinum . 

„• J am Vicentina May redi ere Colenda , 

„ Fefìa dies Urbis , tam celebrijque dies. 

,, Procedunt Equi tum turma , Berecyntbia buxus 
,, Perfonaty & curvo concinit are tuba. 

Voi. II. » Ge ~ 


( a ) Sopra alcuni Afp aragi ( lubrica ) . ( c ) Elegia V. 

( A ) La credo imperfetta . 

O o 
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,, Gefìantur manibur frondenti ex arbore rami , 

„ Sertaque flaventer implicuere cornar. 

,, Non murali s bortos , defenfaque cafira coronar , 

,, Partaque navali gloria Marte dedit. 

„ Non gramen , non quercur obit, non laurea criner ; 

„ Ipfa fua cinxit tempora fronde Venur. 

„ Attonita matrer inbiant, teneraque pucllce, 

„ Noe pbaretra incaffum fpicula promit Amor. 

„ Ante oculor tum quifque fua calcaribus acrem 
,, Gaudet equum , & facili perdomuijfe manu . 

,, Jamque iterai curfur ; jam frinir ora coercet, 

„ Collaque ludantir ardua fedir equi. 

Qualitcr infanut quifquir averfur amori 
„ Corde tamen Phedrce torferat Hìppolytur . 

,, Qualiter & cara quondam placiturur amanti 
„ Tyndarider acrir terga premebat equi. 

„ At mibi, qua fiamma mifero curaque novantur! 

„ Sic mea , Jic primum vifa puclla mibi cfl. 

„ Sic ego , ftc olim perii , fic ornai r adempia efi 
„ Hoc mibi libertar , arbitriumqut die. 

„ Stabat , Ór in me oculir harebat: ut bofpite quondam 
„ Gnoftr in JEgide, Colcbir in Adfonidc. 

,, No» Jecur exarft , quam cum novur incidi t ignir 
,, Mejfibur, & late protinur ardet ager. 

„ Cui tur erat fummo colledi vertice criner; 

„ Ludebat circum tempora crifpur bonor. 
j, co/or ingenuus , nulla quafttur ab arte 

,, Vernabat niveo lenir in ore rubor. 

„ Quale vel argento favi clecur additar a uri , 

„ Albaquc purpurei Mia mixta rofìr. 

M Hac, reor , 6‘ gemina ge minor capere Laconar , 

„ Hac forma Hermione cura duobur erat. 

,, Hanc Patir , Cr TbeJeur , (5* tu Mcnelae perìbar ; 

„ Hac Troja facies intuite excidium. 

„ Hoc 
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„ Heec nobis, Ce! fané , dies , v/V<» manchiti 

,, Dulci t erit jemper, femper amara dies. 

( Per Saggio delle Poefie amorofe ho fcelta una Elegia , che 
non è delle più belle , ma non fi può dire inonefta ; onde 
attenermi dalle troppo tenere, e fdrucciole; a non defrauda- 
re il Lettore di ciò, che gli debbo. ) 

Nella IX. deferì ve , ed ettollc il Senato Veneto , e la Cit- 
tà di Venezia; e poi ritorna ai foiiti Amori. . 

La XV. è confolatoria , a Gugielmo c Valentina Pagi ol- 
ii , per la morte del giovanetto Girolamo loro Fi- 
gliuolo . 

„ Sic natum Jìevit Clymcne , fle vitque peremptum 
„ jEacidem totis cgrula water aquis. 

„ Sic flevit genitrite roranti Memnona '•otti tu , 

„ Et maturino palluit orbe dies &c. 

Sono 12S. Verfit , da non poterli commendare abbaftanza . 
Gli ultimi dicono : 

„ Speravit multum Marcelli eie indole Ceefar, 

„ Midtus in extremo munere jufjus bonor. 

,, At fuit Agrippte /abiura in funere major , 

„ A ut ubi tam claro nomine Drufus obit. 

La XVI. è in divitem quondam , Ò 4 propterea infolen- 
tem , maledicumque . 

Nella XVII. Loda la vita, e i coftumi del Villanella ; e 
in confronto rimprovera i Cittadini del molle vivere loro 
e infidiofo . 

Nella XVIII. Deferivo, c celebra un limpidiffimo e ame- 
no fonte . 

Succede il fecondo Libro : il quale pure è comporto di 
22. Elegie , fenza computar l’ultima, che è di foli io. Verfi, 
in tandem ] ani Lafcbaris. 

Tra le Elegie di quello fecondo Libro ve n’ ha di molte., 
che nè fono lubriche, nè fono amorofe. 

Nella VI. è fpettatore in compagnia del Cimbriaco , dei 

Ludi 
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Ludi Equeftri in Vicenza , iftituici in memoria dell’ avventi!- 
ratifllma Dedizione al Dominio Veneto. 

(a) ,, Advenit jam lata dia, ludique parantur, 

„ Maxima qua nobis , ^Emiliane, dies. 

' M Hxc efl ili a dies, qua fe Vicentia primum 
,, Felici Venetis obtulit aufpicio: 

,, Atque alias illis aditum patefecit ad urbes . 

,, Hinc Igtum niemores infl'ttuere din». 

„ Ecce autem adventat fulgentibus agmen in armis , 

,, Et curva fonitu concrepuere tuba. 

„ Cernis , ut exultent animi i qua quifque juventa 
,, Floreat ? egregius quantus in ore .decori 
,, F ali s & Afcanius, Pallafque, & Laujus in armis , 

„ Talis & impubes Parrbcnopgus erat. 

„ Arma Juper volitar piòlo clamys aurea limbo , 

„ Finbiave Sidoniis / erica muricibus. 
y, Nec dum formofos includit cajjida vultus , 

,, Sed premit ex auro terfa corona comas . 

„ Afpicis bujus equus ut fquammis borret abenis y 
„ Hujus equus fulvi terga leonis babet . 

„ Hujus equus gemina velatur tegmine rigris ; 

„ Hunc fatus anguicoma pborcide portar equus. 

„ Hunc portar, qualis pugnantem bel Ina porum ; 

» Sidonium qualis vexit in arma ducem. 

„ Hunc tergo centaurus babet. Quis rupibus otbry 
„ Non putet immanem dejilutjje pbolum ? 

„ Jamque acies omnis campo confeftit aperto , 

„ Omnibus aurata caffidis arder apex . 

„ Jamque armis fimul incurfant , pugnamque lacejjunt : 

„ Nonne putes illis Martin bella gerì ? 

,, Non Jic aeriis decurrunt alpibus amnes , 

» Nec 
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„ Nec calo nimbos oc/or Eurus agit. 

„ Nec reor &c. 

Sono in tutti Verfi 66. : e mi fono diftefo , perchè fi 
vegga, con quanta felicità, anzi con quanto divede imagi- 
ni, colori, e frafi diverfe, il ferace ingegno di Bnrtolommeo 
rapprefenti la fletta cofa, cioè i Giuochi medefimi del primo 
fuo Libro . 

Nella Vili. Canta de Ludis , ac fpeClaculis Patavii cele- 
brati s . 

Nella IX. della fpedizione de’ Veneti , e del Pontefice 
Pio contra il Turco , che avea occupato il Peloponnefo . 

La X. è delle lodi di Venezia: ad Hofpitem. 

La XII. al fuo Cel fono-, de Malivolis & invidisi la quale 
comincia cosi: 

„ Invida me , Cel fané, petit , morfuque libellos 
,, Non cejfiat rabido carpare turba meos. &c. 

La XIII. è in laudem Antonii Bernardi Patritii Veneti , ac 
Vicentine Pratoris integerrimi. 

Un' altra , comechè fatta in occafione di Noo^e, è one- 
ftiflìma : De nuptiis Zucbi Cypriorum Regis , & Cat barina 
Cornelia ex Janguine Vene forum primaria ff mina ( a ) . 

Il Tema della XIX. in realtà è fofpetto : 

„ De Labyrintbo Vicentino , & laudibus ejus ; & quod 
,, locus ille amantium furtis accommodus fit. 

Ma alla corteccia non corrifponde il midollo : e s’ha in- 
vece una leggiadriflìma pittura del famofo Covolo di Cofto- 
cca ( b ) , da noi pure deferitto nel primo Tomo . S’ avvia 
il Pagello di quefto modo : 

,, Eft Vicentino ereBus Labyrintbus in agro : 

„ Dedalia quivis crederet artis opus. 

„ At 


(«) E’ regnata in ordine la X. e di Conforti. 

(0) Vedila Vita di Palici da Cofloza , 


» 
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/// »o» femiviri refonat mugitibus antrum ; 

„ Ncc tubo trifii feda madefcit burnus. 

,, Vicus amgnus ibi e fi. Vico CUSTODIA nomine 
„ Proximus buie Vico quintus ab urbe lapis. 

„ Nomine Jìc illum primi dixere Coloni , 

„ Hoc illum veteres incoluifiis Avi. 

,, Mons ibi, qui rerum cujios, qui tempore belli 
„ Certa falus nuiltis, prafidiumque fuit . 

„ Angufia fauces , vacuus mons intus, C error, 

,, Et i lafti flexus, & facer horror ine fi. 

„ T uni late fiuvius liquidis perlabitur undis. 

,, His ego non credam numen inejfe l orisi 

,, Collucet mediis argenteus amnis in undis , 

„ Lene fonat placidis dulceque murmur aquis . 

„ Ultra amnem pauci &c. 

Sono in tutti 104. Ver fi. 

L’ultima è al folito Celfano : Quod in amorihus deferibendis 
turpia nimis , atque obfcana prtetereunda filentio fitnt . Co- 
mincia : 

(a) „ Sunt quibus in nofiris videar, Celfane, libellis 

y, (guem legat & Curius, non legat ullus amans &C. 

E dopo 64. Verfi finifee plaulibilmentc cosi , e da Cri- 
fiiano . 

3) Ne mirare igitur, fi non obfcgna leguntur : 

„ Celati bete furtim Diique bominejque jubent. 

Il terzo ed ultimo Libro , abbraccia egli pure 22. Elegie 
per l’appunto, e due Epigrammi. 

La II. Elegia è intitolata a Giovanni Calfurnio ; il quale 
apparifee, che allora era in Padova Pubblico ProfeJJore . 

„ Dum tu commiffa moderarti frana juventtc, 

,, Et celeber fiatavi Ludus in Urbe tibi e fi: &c. 

E’ ca- 


la) Elogia XXII. iddi ultima Lib. II. molto quello Labirinto pag. 417. 
Vedi il Pozzo nella Matilda , che leda 
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E’ caftigata, quanto balta, anche la 111. ad Bernardum Ju- 
flmiamm Patricium Venetum , & Virum illufìrem : ma fi traf- 
forma peraltro a poco a poco, e diventa amorofa. Comincia: 
,, Jufliritane decus lingua columenque la fina , 

„ Dulcis bonos Patria deliciumque tua : 

,, Jdui Venetum Annales &c. 

La IV. è indiritta a Pier Mocenico , invittijjtmum Veneta 
ClaJJis Imperatore m . Sul fine piega alla (olita china , e ne 
richiama a Panjìla . 

5 , Sunf tibi, qui valeant beroum dicere carmen , 

„ Et quibus ejl laudes Jcribere poJJ'e tuas . 

,, Ut Cypron aquoream , Cilicumque receperis Urbes , 

„ Egre gt am vallo cinxeris Affai iam. &c. 

„ Hac Picus referat , magnique Sabellicus oris , 

,, Maximus hoc condat JuJìinianus opus. 

,, Mo//<? ingenium, nec dum mea Cymba per altum 

,, Sueta, fed exiguis tutius ire vadis . &c. 

Cos\ nel corpo della eruditifiìma Compofizione . 

Nella XVII. , e XVIII. rende conto dei Tuoi viaggi nell’ 
Arcipelago . 

Segue: Epicedium in funus Leonelli fratris (a) . E* di 20 . 
Elegiaci . 

Qui fuggella le Poefte di Bartolommeo uri Epigramma gio- 
co fo , ad Paulum : onde la Terra di Tiene ( fui Vicentino ) 
abbia codefia denominazione . (b) 

„ Cur Thiene Vicus Vicentinus fic voce tur, 

„ Cur Vicentini s ftt nomen , Paul e , Tbienis f 
„ Accipe , Ji caufam quaris , & indie ium . 

,, Grata quidem Tellus Baccbo , Baccbu/que Tbyoneus 
„ Diciture bine Vico nomen id effe reor. 

„ 


( .t ) Ebbe adunque un Fratello per di Bartolommeo Pagtiarini ( di cui lupe* 
nome Lionello ; cd ebbe inoltre tre So- dormente . ) 
relie , che nomina nelle fue Lettere, (ò) Nel MS. a pag. 187. 

O" inli a , Filippa, e Tarfia , che fu moglie 
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„ Afarw wftjwe de ce//« promuntur vina falernis , 

,, De Metbymneis nec potiora cadis. 

Non fi debbono trafcurare due altri foli di Lui Vcrft , fo- 
pra il Prajervator Sanitatis del Caldogno (a): onde non cor- 
ran la forte delle piccole co fe. 

„ Seri bit ur en paucis , quod multis ante Galenus , 

„ Qitodcumque Ò 4 magnus protulit Hippocrates . 

Gli applaufi , che rifeofle da ovunque Bartolommeo , per 
quelle fue Poefie , fono fornirti ed immenfi , e corri fpondenti 
alla opinione di Letterato infigne , che avea in que’ tempi, 
preffo gli Uomini tutti di maggior conto. 

Si raccoglie dalle molte Lettere a Lui , in quello propofi- 
to ; e da ciò, che le Lettere per lo più accompagnavano, a 
fignificare la deferenza degli tutori di quelle al Pagello , 
quali al Maefiro univerfale , o all’ Oracolo. Barnaba Celjano , 
a buon conto, gl’ invia una volta i fuoi Comenti fopra Clau- 
diana (b) ; ed un’altra, la traducane dal Greco della Cofmo- 
grafia di Tolomeo Alejfandrino : 

„ Defcripfit totum radio qui gentibui Orbem. 

E lo prega del fuo giudizio , e della fua correzione . 

Fa lo llelfo Oliviero d’ Augnano-, lo confulta fu i fuoi Co- 
menti a Valerio Majftmo , e fi rimette a Lui (c) : e di ejjfo 
parla nella feguente maniera : 

,, Quotiens de virtute certa tur , quotiem de optimit ingeniti , 
„ prtejìantique dottrina difputatur , Tu mibi femper IN PRI- 
„ MIS occurris , clariffìmui Patria fplendor , & maximum 

„ nofira atatis exemplum , in omni veritatum genere prtedi- 
„ candum & c. 

E delle di Lui Poefie , cosi : 

„ Carmina proximit diebus edita ingenti fui monu- 

„ menta , 


(«) rei Tomo feguente. 

( b ) Epift. IV. & Epift. XX. pag. it. 
e j8. MS. 


(O Epiftola XXVI. pag. MS, SJ . & 
fequent. 
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,, menta , nittdum iìlud gcnus , cc / ucundam dicendi Venerem 
„ prafeferunt , ut vere dicere poffim : 

„ Nettare cafialio Te nutrivere forores , 

„ £/ docuere lyra faxa movere jugts . 

„ Equtdem lilla legi , wo» femel , Jed iterum , <ac ferito ^ ut le - 
„ fl/owe fatis expleri pojfe non vidercr . Nibil enim efi, quod 
„ in ipfis non probari pojjit , VERBA. , SENTENTLE , 
„ FIGURA , SIMILITUDINES , AMPLIFICATIONES, 

„ iw primis ERUDITIO MIRA Conchiude : 

„ VALE MUSARUM DECUS. 

£»*?<* Volpe rimanda al Pagello alcuni Ver fi Eroici , che 
gli avea chierti per vaghezza ; e proterta , che non avea 
letta cofa più bella , nè più perfetta : Epos tuum , mi Paje - 
le , ad te mittimus , quo quidem nobis nibil bac tempefiate ma - 
gis excultum , »/£// abfolutius vifum & c. (a) . 

Girolamo Calvi ( Uomo di molte Lettere ) una volta 
trafmette le corte rtue , vale a dire la Storia , e le Orazio- 
ni da rtc comporte, a Bartolommeo , perchè le rivegga, e le 
emendi; cd un’altra ( trartmefle a Lui da Bartolommeo tutte 
le rtue Poefie , le Eroiche , le Liriche , e gli Epigrammi , per- 
chè le ponderi , e dica il rtuo rtentimento , ) ingenuamente 
rifponde come rtegue delle Poefie , e dell'^Mfore. 

(£) „ tìieronymus Calvus Bartbolomceo Pajello S. D. 

„ Permulta antea fuerant , Pajele , me i» trabebant 
,, admirationem : ingenium ad poeticen litterafque * natum , 4 

5> Te e/// 7 W magnopere excultum 7» carminibus tuis 

j, CT /w» elucefcit eruditio , «e ad laudem ili am , 

,, candoremque , (ÌT gratiam veterum poefarum proxime accedasi 
,, y/ve Elegos fcribas , five Lyrica decantes , yive Heroica to- 
„ «er , rtd omnia ita flettis ingenium , //v* accommodas facundite 
„ ww , Mufas ipfas in tua piane potefiate babere vi- 

,, de*- 

To/. 7/. 


(/;) MS. pag. 358. 


( A ) ibidem . V. CaJvus . 

p P 
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„ dearis ...... T# raw/w tua carmina nubi dedifìi legcn- 

„ c/rf , quaft tcntaturus judicium Ego Orano - 

,, «« wéw , meafque bifiorias tua ere didi cenfura ; ac quidem y 
„ quod decuit , fecimus utrique ...... T#m 'urro int eliaci; 

9 , £#n* penitus irtfpexi in te , non laudem folum ingenii ac 
,, f ac undici, fed tanram morum probit atem , < u/V<e totius gravita - 
„ /m fanftitatemque , «/ probioris adbuc animi ac tanta 

„ integrità tis cognoverim neminem . NON BLANDIOR. 
„ AURIBUS; NISI ITA SENTIREM, ITA NON LO- 

33 QUERER PoJJtdes divitias fatis amplas , /ni 

„ pojfides , pojfidcris ... ni autem laboras , »o/x pe- 
3, cuniam accumules , /ni «r mult’ts benefacias , omnibus profis 
3, denique ut ad unam virtutem atque bonefiatem omnia re- 
33 feras &c. 

E Francefco Confermo (a) , c Timoteo Cbieregato Can . 
J?>g. (£) , e fWo Vagenti (c) (ad ommettere gli altri 
molti ) parlano tutti d’ una iftefla maniera di Bartolommeo , 
c delle Tue Poejie : coficchè non s'abbia a dire, che efage» 
raffero , o non fia loro da preftar fede , come parziali 9 al 
Pagliarini , e al Marcati : il primo dei quali fcriveva , che 
i Verbi del noflro Pagello fi potrebbono paragonare a que * di 
Virgilio , e Tibullo (d) ; e il fecondo, compofe dottijfi- 
me & ornatijfime Elegie -, & altre opere , a imitatone di 
Tibullo , ér Catullo , eccellenti (e) . 

In fatti , anch’ egli Gnw» Calfurnio Brefciano , nel Pro<?- 
tnio del fuo Catullo , fi fpiega con Ermolao Barbaro , che 
nulla per altro li dava così tanta fretta di mandar fuori 
quell’ Opera , che per andare a genio del cbiarijfimo Poeta , 
e co/xo /opra ogn altro di que • tempi , il Cavaliere Bartolom- 
meo Pagello , di Lui Amicijfimo : il quale ogni cofa , che 

appar- 


(<*) Epift. XXII. pag. <{4. 
(A) Epift. XLIIi. pag. 87. 
(c) Epift. XLIV. pag. pi. 


(rf) Lib. VI. pag. 17}. Irai, 
(r) Lib. II. pag. .* 50. 
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apparteneva a Catullo , o a Tibullo , ( quafi che fi trattarti 
di fé medefimo ) foleva edere impazientiflìmo di torto torto 
averla per leggerla : majori celeritate opus illud properaJJ'e , 
quod Bartbolomaus Pajellus Vicentìnus Eques clarijfimus , & 
nojìri ttmporis Poeta cultijfimus , ingenti avidità te id perlegere 
cupiebat . Is ejl fui amantijfimus , & ob/ervantijfimus (a) . 
E non è improbabile , che la prima Edizione di que’ dotti 
Contenti , fatta in licenza , per Joanncm Rbcnen/em , CF 
Dionyfitum Bertbocum , del I4S1. , la procurarle Egli fterto 
il nortro avido Bartolommeo (b) . 

La verità è , che Giano Parta fio ( a cui il Pagello affi- 
date aveva le fue Elegie , perchè da quel valorofo Cenfore 
che era , rigidamente le chiamarti ad e fame ) non fapea 
poi chi preferire doverti, fe Tibullo al Pagello , o fe il Pa- 
gello a Tibullo. Ecco limpidi c finceri i di Lui fenfi. 

(c) „ Vetus tfi adagìum , cu} ut meminit Apule j ut : ubi 
„ uber ibi tuber : ab codem namque culmine voluptas, & 
„ ei Comes m<jrt>r fequitur . Cum lepidijfimas , Atticique fa- 
„ lis Elegias & qua mibi RECOGNOSCENDA tua mi - 
,, fitfli Carmina , cupide le&itarem , videbar equidem mibi per 
„ am in a Mu/arum vireta fpatiari . Glifcebam gaudio , quod bo- 
,, dìeque extarcnt ingenia , qua cum quolibet antiquorum /acu- 
ii lo certarent\; agebamque ( quod ipfe mandaverat ) ACER- 
,, RIMUM CENbOREM . Nam collatis tuis , Tibullique , 
„ & Proferiti locis , ad excitandos majorcs affettus exeogita- 
„ tis , NUTANTE TRUTINA , NON VIDEBAM 
„ CUI POTISSIMUM PALMAM DAREM 

,, Sed veniam ( /ciò ) da bis , ubi /accorrer ali quando tua 
„ /cripta tantum negotii fadura pofieris , quantum nobis an- 
„ riquorum . 

Un’ altro Letterato di non ordinaria riputazione fi fu 

Fra»- 


* 

(«) Sic in Proemio. (e) Epift. III. pag. 730. 

( b ) Orlanti Origine delia flanpajp.joj. 

P p 2 
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Francesco Maturammo Perugino (a) . E quelli pure dedicò 
prima al Pagello una Tua clegantillìma Ode di 264. Vcrfì-, il 
cui titolo è quello : 

(b) Francifci Maturanti i Peruftni Ode Monocolos parane- 
„ tke , ad PRESTANTISSIMI^ , ET ERUDITISSI- 
„ MUM VIRUM BARTHOLOMEUM PAJELLUM 
„ EQUITEM VICENTINUM , ET VATEM . 

E di Lui canta in elTa cosi: 

„ Vates Pieriis incl/ te cantibus, 

„ Pajella decus & delicìum domus , 

„ Prorfus pone leves mine Elegos precor . 

„ Det tandem requiem, det fpatium breve 
,, Tot cantata tibi flcbilibus modis , 

,, Et vittura tuis Pampbila verftbut 
„ Semper pofl cinerei , fataque po/l tua. 

,, Hac non invideat Lesbia jam tibi , 

„ Nec cejfura tuo Delia nomini. &c. 

Indi lì rivolge al Pagello con una dotta Elegia , d’ una 
fluidità Angolare ; con che Io invita a {prezzare le {ciocche 
lingue di alcuni invidioli , che Io laceravano , inficine con 
Lui , e lo mordevano , di licem/o/o almeno e impudico : 
E’ di do. Verfi ; alcuni de’ quali gli fottopongbiamo : 

( c ) A Ecce iterum mibi livor edax fera bella minatur, 

„ Gloria Pajelee, Bartbolomfe , domus . 

,, Bartbolomge tuo fpes invidio/a j odali , 

Tu mibi prte/ìdium , Tu mibi dulce decus. 

,, Ecce iterum infipiens lacerar me a carmina vulgus, 

,, Me petit en dofìts turba mole/la viris ; 

„ Nunc in me valvis figit t tei J cripta columnist 
„ Latrar & in toro tam mala verbo foro. 

„ Ufque 


(«) Era Precettore in Vicenza M 1480. carattere, pretto i fuddetti Co: Pagelli 
circa. di San Trar.cefco . 

( b ) MS, io pecora in 4. di bellitfimo ( c ) apud ioprad. Ptgelìu MS. p. ?jp. 
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„ Ufque licci lacera, figat fua ) cripta columnis , 

„ Invida latra tu me petat ufque fuo: 

„ Non tamen a cfpto poterit divertere curfu ; 

,, Non me propofitum linquere coget iter . 

„ Jam didici invidi a morfus tolerare maligno s, 

„ Jurgia jam didici , jam maledilla pati . 

,, Non fecut indodi moveor fermone popelli, 

,, Quam faxa Adriaci quce petit unda maris. 

„ Il la eadem , qua me velati fera vexat Erinnys, 

„ Turba movet quotiens in caput arma tuum ! 

„ li femper mora, celeber Pajele , fuere 

„ Invidia , ut claros oderit illa viros. . 

,, Sic magni ingenium quondam laceravit Homerì 
„ Zoilus , a vidi nomine nome n babem. 

„ Sic pavo , ftc anfer, ftc grandia f cripta notavit 
,, Carbilius, pbrygium qua cecinere ducem. 

,, Rumplris egeo tandem confeda dolore, 

„ Turba rudis , dodis femper acerba viris. 

„ Liber ab invidia me Vicentina S amabit, 

„ Et pbfbo , & mufts fi quis amicus erit. 

» At tu, Pajela Vates nova gloria gentis, 

,, Cui merita cingit laurea fronde cornasi 
,, Cui fua Cafialia didant arcana forores , 

„ Deque fuo tradunt pocula piena lacu: 

„ Sufcipe FRANCISCUM , QUI SE TIBI DEDl- 
„ CAT UNÌ , 

„ Pra fidio tutus pojfit ut effe tuo. &c. 

E finalmente Celio Rodigino ( che riferbai con difegno ) 
lo {limava tanto , che non ebbe difficoltà di fcieglierlo per 
Mecenate , e intitolargli il Tuo Libro , Lcdionum Antiqua- 

rum 
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rum (a) : di ciò adducendo nella Dedicatoria motivi i pia 
decoro!! al Pagello : 

„ Experiebar te unum in eo ( in cannine ) ita eminere , 
„ ut ingenti aptitudine ad id quodammodo falli , & rerum 
„ etiam reconditarum fetenti a , accedente etiamnum incredibili 
„ ftudio , veterum quoque pauciffimit cederei . Hac cum audi- 
3 , rem , ineundx tecum familiaritatis ardore quodam corripi fum 
,, vifut — Max vero omnium compos , uti et benignus in pri- 
,, mit , ac magnificat vere , pofleaquam de ftudiorum ratione 
,, din fabulati fumai , jam digredient , atque admirationit pie - 
„ nut y Plinti Cacilii infufurravi illud mibi : magna Ifeum 
„ fama prseceffìt , major inventus eft : quamobrem ex eo te 
„ fum egregie fempety ut debui , veneratut . Caterum ubi Ve- 
yy nettai appuri — ; atque in Divi Marci veflibulo mibi oc- 
yy currijfet , integrata mox vetut neceffitudo eft y ac multorum 
„ dierum congrejpbut jucundiffimit auBior falla : ut denique 
„ morum fuavitate demulBut illue prorruperim , ut TE VI- 

„ RUM UTIQUE IN OMNI VITvE USU EMINEN- 
„ TISSIMUM in parta laborum meorum advocandum cen- 
yy fuerim &c. 

Intanto, tutto il fin qui detto, cioè la molta Letteratu- 
ra di Bartolommeo Pagello , la di Lui Fama , e gli applaufi , 
li epiloga quafi una Piftola ad Effo di Girolamo Bononio 
Trivigiano ; la quale è poi tempo che vegga quella luce , 
che merita. 

(b) „ Hieronymut Bononius Tarviftnut Bartbolomeeo 
„ Pajello Equiti S. 

,3 Scriptorum tuorum leBio , clarijftme Pajele , me fummo- 
„ pere deleBavit . Sunt etenim in omni genere , non tam ver- 
ri f» i quom folata oratione eie ganti [firn a , atq. eam ingenti 

yy Vim 


(a) Ludovici Criii Rbodigini Le 8 io. fìeiny.Typit Danieli i Fiveti an. MDCLXVJ* 
num A mi quorum Libri trigint • — poflre» fog. Profano decima , pag. 491. 
ma Editto — Francofurti & Lip/t*, Jutnpr. (b)in fupradifto MS. Pajci/i . 

Q bri fiioni Cerlocbii , O" Simonis Becknc- 
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vim prefcferentia , ut quafi voluerit oflendere natura , quid 
pofftt ad efformandum aliquem , in quo dicendi facultas mul- 
ti s retro Jeculii in fingulos difpartita , nunc mira felicitate 
concinnata , rem litterariam , dicendi artem , atque dottri- 
nar illufìrarct . Quii enim , Dii boni ! umquam antea , Ò 4 
verfu , & profa pariter fcripjit ornate ? quam pauca inve- 
niuntur antiquorum Jcripta in utroque genere ? Leguntur enim 
quotidie divini Maronis , & celeberrimorum , qui eum fecuti 
funt, poetar um fola poemata: grata: funt M. Tullii Cicero- 
ni s , altorumq. Oratorum fola folata Orationes , ut qui alte- 
ro excelluerit , altero genere nibil parumve profecerit , at- 
que invita Minerva laborajfe videatur . Tu vero non tam 
verfu promptus , quam foluta oratione ; ac ncque in uno 
quidem , fed omni carmini s genere . In Elegiaco facillimus; 
in Heroico grandiloquus , atque fublimii ; in L/rico terfus , 
elegans , expolitui ; ubique vero , feu metrica neccjjitatc 
tonjìrittm ftve liber , ornatus , concinnili , copiofus , expe- 
di tur , & clarut , eruditionem multijciam prefeferem ; ad- 
duttii commodi firme in exemplum reconditijfìmii fabula , atq. 
bifloriii romani! , exterifque , ex plen 'tjjimo clariffimortim in 
utraque lingua auttorum promptuario . Cofmograpbie quin 
etiam peritijjìmui cs : deferibii obiter provincia i , regione! , 

oppida, monte!, fumino, maria , ftnus , portai , & fi qua uf- 
quam occurrunt memorata digna. Tam apre imitarti antiquo! , 
ut que ab aliti jam ditta funt , tua tamen protinut , atque 
ex te nata videantur : malo! preterea mora infettarli , bonos 
probai . Et ceffo! tandiu , Pajele , opera btec tua edere ? 
Quam vereor ne btec tua modefìia modum excedat , in omni- 
bus tuii alioquin attionibus exattifjima ! Age tandem bortatu 
meo, exploratis jam plurimorum amicorum judiciii , pcrmittc 
vela ventii , Ò" laborum tuorum incipe fruttum capere , uni- 
ufque perfrui pofìeritatii imaginc . Non enim tam nojlra 
bac citate apud dotto! meritam laudem promcrcbere , quam 
apud pojìcroi eterna atque immortali! glorie monumentimi . 
Vale . 
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I due Soggetti più luminofi , e chiarilfimi fra gli altri 
tutti nominati fin’ ora , chiudono del Pagello : 1 ’ uno è il 
Cardinal Pietro Bembo ; l’ alerò Giangiorgio Trijfino. 

II primo ( giovane allora molto ) con una fua Lettera 
del; 1 506. commette a M. Luigi da Porto , che faluti a 

. fuo conto l ’ Amico Magnifico M. Bartolommco Pagello ( già 
decrepito ( a ) : ed il fecondo narra nella fua Poetica una 
graziofa Storiella , la quale n’ ammaefira ficcome Bartolom- 
meo , oltre le molte altre doti di natura, era in un lepidif- 
fimo, e d’un genio il più brillante e feflofo . 

(b) „ Notò ( die’ Egli ) parimente la brutterà dell" ani- 
„ mo M. Bartolommeo Pagello facett/fimo Cavaliero , in 
„ M. Lionardo da Porto , il quale M. Lionardo dicea , ebe 
„ fi potrebbe agevolmente provedere, che le grandini non no- 
ti ce Jfi no Vicentino , col ponete alcune bombarde in certi 

„ monti , / òpra li quali fogliano venire le nuvole, che le ap- 
,, portano , e come ft vedejfieno venire le dette nuvole , fcari- 
,, care le bombarde in effe , che fi romperebbono ,e fi dite- ■ 
,, guerebbono , e le grandini non caderebbono a baffo : allo- 
,, ra il Pagello porfe mano alla borfa , e prefe due Mar- 
,, celli , e li porfe a M. Lionardo , dicendo , deh di gra- 
„ fia pigliate quefli , e dite , che fono flato io , che ho 
„ detto qttefio sì bello rimedio : onde ognuno rifa, e così con 
,, tale urbanità feoperfe la bruttezza di quel rimedio , Jen%a 
,, altrimenti riprenderlo . 

Di quello immortai Poeta Vicentino cantò un’ altro Vi- 
centino Poeta ( non contentibile , comecché non uguagliali 
il Pagello, ) vale a dire Galajfo, olila il Cavazgola : 

(c) Pajella domus , qua VATIS NOMINE 

„ CLARI 

„ Gaudet, & egregios protulit illa VIROS. 

Di che 


(<») Lettere Volume III. p.ig. 104. a* (e) in MS. apud me. Vide retro , Bc- 
f. di M irzo. nedet de Cuvazzoii . 

{u) Svila Divifione adii Poetica. 
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Di clic in confonanza , e a fempiterna laude della il. 
luflre F amiglia , lafciò icritto Oliviero d ’ Augnano : 

'“) » Pajellam domum pracipuum effe Vicentina Civita- 
„ tis decus , Cr ornamentimi^ & gloriam. 


(*) in fuprad. Epift. ad Bartiolo- 
rneum . Vide etjam Calogeri, Opufcuh. 
Tom. IV. pag. I 6p. ; e Giulio Barbara* 


Vie. M num. pag. IV.; c P. Buriana 
Lib. IV. pag. 241. col. 2. c pag. jyp. 


IL FINE DEL VOLUME SECONDO 
PARTE PRIMA. 


Voi. IL 
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Anni di Crifto r 

1410. “W~p Rancefco Lofco di Antonio, Pag. L 


1412. X 7 Nicolò Lofco di Antonio . 

V. 

1413. Geòrgia , 0 Gregorio Corbetta* 

X. 

1415. Galajjo di Benedetto de Cavaggoli. 

XIII. 

14 1 6. Bartolommeo Angoletto.. 

XVIII. 

1418. Gaetano Tiene , Canonico di Padova . 

XXII. 

1419. Zanorio Caforio « 

XXXIV. 

1420. Giovanni Porto • 

XXXVI. 

1422. F rance fcoTempeJla ^Arcivefcovo di Antivari. XXXIX. 

1425. Jacopo Ragona • 

XLI. 

1430* Vangelifìa Maneimo . 

XLIV. 

1435. Montorio Mafcarello, 

LXXV. 

1440. Nicola Cbieregato. 

LXXX. 

1442. Benedetto degli Ovetarii • 

LXXXV. 

1445. Matteo BiJ]aro. 

CUI. 

1446. Niccolò Volpe 

CXIV. 

1450. Battijla Enea Volpe 

CX XI. 

1452. Gregorio Saraceno 

CXXIX. 

14^4. Ogniben Leoniceno 

CXXXV. 

I45<j». Bartolommeo Pagliarini . 

CLXVI. 

1458. Lodovico Vicentino y Frate Minore . 

CLXXV. 

1459. Ale {/'andrò Nievo 

CLXXIX. 

1460. Niccolò Leoniceno 

CLXXXVIII 

1462. Cbieregbin Cbieregato . 

CCXX. 

1464. Giammarco da Vicenda , F. Dominicano . 

CCXXXIV. 

1465. Gugielmo Pagello . 

CCXXXVI. 

1466. Oliviero da Argignano, 

CCLI. 

1467. Francefco Serpe da Argignano . 

CCLIX. 

1470. Bartolommeo Pagello • 

CCLXII. 
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giusta i loro Cognomi per 
ORDINE d’ AlFAPETTO. 

A. 


A Nzplcllo , Bartolommeo. 
XX d‘ An^ignano , Oliviero. 

del 1416. 
del 10,66. 

Pag. XVIII. 
CCLL 

B. 



Biffato y Matteo. 

del 1445. 

era. 

C. 



Caforio Zanorio. 
de’ Cavatoli , Galaffo di Bcni~ 
detto. 

Cbieregato, Nicola. 

Cbieregato , Cbieregbin. 
Corbetta, Ceorgio o Gregorio. 

del 1419. 

del 141;. 

1440. 
</f/ 1462. 
rft/ 1415. 

XXXIV. 

XIII. 

LXXX. 

ccxx. 

X. 

G. 



Gi ammano, F. Dominicano. 

rf<r/ 1464. 

CCXXXIV. 

L. 



Leoniceno , Ogniben. 
Leoniceno , Niccoli. 

14^4. 
</?/ 1 460. 

Q.q 2 

cxxxv. 
CLXXXVIII 
' Lod *• 
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Lodovico , Frate Minore. 
Lo [co, France/co. 

Lofco , Niccolò. 

del 145S. 
del 1410. 
del 14x2. 

CLXXV. 

I. 

V. 

M. 



Maneimo , Vangelijìa . 
Mafcarcllo , Montarlo. 

del 1430. 
del 1435. 

XLIV. 

LXXV. 

N. 



MVi», AleJJandrb. 

del 1459. 

CLXXIX. 

O. 


• •• ■ •' 

Oliviero, da Arzjgnano . 
degli Ove t arii. Benedetto. 

del 14 66 . 
del 1442. 

CCLI. 

LXXXV. 

P. 



Pagello, Gugielmo. 
Pagello, Bartolommeo. 
Pag/iarini , Bartolommeo. 
Porto, Giovanni. 

del 1465. 
del 1470. 
v idei 1456. 
•i del 1420. 

CCXXXVI. 

cclxil 

clxvi. 

XXXVI. 


Rogona, Jacopo. del 142 y. XLI. 

S. . t .■ 

Saraceno, Gregorio. del 1452. CXXIX. 

er P e > Rwcejco, da Augnano, del 14Ó7. CCLIX. 


Tem- 
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T. 

Tempera , F rance f co ^ Arcivesco- 
vo d' Antivari. del 1422. XXXIX. 

Tiene , Gaetano , Canonico di 

Padova. del 1418. XXII. 

V. ■ 

Volpe , Niccoli. del 1 446- CXIV. 

Volpe , Battijìa Enea. del 1450. CXXI. 
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GESÙ * MARIA* 

NOI F. BARTOLOMMEO Dr S. PIETRO 

Provinciale de' Carmelitani Scalai della Provincia del 
N. S. Padre Giovanni della Croce di Venezia. 

P Reméfla l’ attenzione di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo data la commiflione di efaminare il fecon- 
do Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , 
e Storia di que' Scrittori così della Città , come del 
Territorio di Vicenda &c. , Comporto dal P. F. An- 
giolgabriello di S. Maria Religiofo Sacerdote del No- 
llro Ordine , e di quella nollra Provincia ; con cui 
ci artìcurano nulla ertervi in detto Libro , che li op- 
ponga , o alla Cattolica Fede , o al buon coftume , 
od ai Principi , diamo licenza , per quanto a Noi 
s’ appartiene , che porta elTere rtampato , e dato alla 
pubblica luce . 

Data in Vicenza nel nortro Convento de’ Ss. Girolamo» e 
Terefa, il dì zi. Agofto 177». 


F. Bartolommeo di S. Pietro Provinciate. 


F. Antonmaria di S.Giambattifta Segr. 

* r 
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N O I RIFORM ATOR I 

Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approva- 
zione del Pubblico Revifor Dot . Notai dalle Lajìe , 
nel Libro intitolato : Biblioteca , e Storta di quei Scrittori , 
così della Città , come del Territorio di Vicenda, del Padre 
Fr. Angiolgabriello di S. Maria Carmelitano Scalco &c. 
Volume Secondo MS. non v’efler cofa alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Segre- 
tario Noftro • niente contro Principi , e buoni coftumi; 
concediamo Licenza a Ciambattijla Vendramini Mo/ca 
Stampator di Vicenda , che polli eflere ftampato, offer- 
vando gli ordini in materia di Stampe , è prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padova • 

Dat. li 16 , Febraro 1771. M. V. 

( Sebaftian Zuflinian Rif. 

( Alvife Vallareflò Rif. 

. f Francefco Morofini 2. 0 Cav. Pr. Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 89. al Num. 738. 

Davidde Marcbejini Segr . 


Adi io. Marzo 1772. 

Regiftrato al Magiftrato contro la Beftemmia in Libro a 
Carte 41. 


Andrea Cramarol Segr . 
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